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LA POLITICA
INTERNAZIONALE NEL 2012

di Achille Albonetti

I principali eventi della politica internazionale degli scorsi mesi,
che probabilmente caratterizzeranno anche il resto del 2012, sono i se -
g u e n t i :

- gli echi della Primavera araba: il conflitto in Siria, nel Bahrein
e in Somalia. Birmania, Russia e Cina;

- la crisi economica e finanziaria in Europa, Stati Uniti e Giap -
pone. Le ripercussioni nei Paesi emergenti: Cina, India e Brasile;

- la guerra in Afghanistan. Il Pakistan. L’Iraq;
- il problema nucleare dell’Iran e della Corea del Nord;
- le continue tensioni in Africa: Somalia, Sudan, Mali, Nigeria;
- l’avvenire dell’Europa.

Gli echi della Primavera araba. L’abbattimento nel 2011 delle
dittature in Tunisia, Egitto, Libia e Yemen e l’affermazione dei valo -
ri di libertà e dignità della Rivoluzione americana e della Rivoluzio -
ne francese, continuano ad avere importante eco.

Innanzitutto in Siria, dove è in corso, da oltre un anno, una san -
guinosa guerra civile per rovesciare la dittatura di Bashar al-Assad.
Oltre dodicimila vittime e notevoli distruzioni; alcune Risoluzioni
delle Nazioni Unite; pesanti sanzioni economiche non hanno, fino ad
ora, ottenuto una tregua.

Dozzine di osservatori dell’ONU sono stati inviati in Siria per otte -
n e re la fine delle ostilità. Un risultato soddisfacente è stato reso diff i -
cile dall’atteggiamento della Russia e della Cina e anche dell’Iran.

Contemporaneamente al dramma siriano, sono continuate ten -
sioni nel Bahrein, in Somalia, nel Sudan, nel Mali, in Nigeria.

È significativo e importante ricordare che la Primavera araba ha
messo in secondo piano il terrorismo islamico e Al Qaeda, pur non es -
sendo ancora sconfitti.

Gli echi della Primavera araba si sono fatti sentire anche in Pae -
si più lontani e, in qualche caso, più rilevanti.

Ci riferiamo, innanzitutto, alla liberazione del leader birmano
della Lega Nazionale per la Democrazia Aung San Suu Kyi, alla sua
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elezione in Parlamento e alla conseguente soppressione delle sanzio -
ni economiche da parte della comunità occidentale (Stati Uniti, Eu -
ropa, Giappone).

Tra gli echi positivi della Primavera araba includiamo alcuni even -
ti politici in Russia, e anche in Cina, ove minoranze hanno evocato il
p roblema cruciale dei diritti umani fondamentali e della libertà. In que -
sti Paesi, infatti, il sistema della libertà economica e del mercato deve
e s s e re integrato con la democrazia politica e rappre s e n t a t i v a .

Ricordiamo in Russia le frequenti dimostrazioni antigovernative
e, in Cina, il caso del dissidente cieco Chen Guangcheng, ora negli
Stati Uniti, nonché l’eco della carcerazione di Bo Xilai importante
esponente comunista.

Dopo l’abbattimento dei dittatori e la conquista della libertà e dei
diritti civili, si sono, tuttavia, avute nei nuovi regimi le prime diff i c o l t à .

La situazione politica ed economica in Egitto, in Libia, in Tunisia
e nello Yemen, ad esempio, è tutt’ora caratterizzata da tensioni im -
portanti. In questi Paesi, la creazione delle nuove istituzioni demo -
cratiche incontra seri problemi.

Questo era prevedibile. Il continuo sostegno dei Paesi democrati -
ci - innanzitutto degli Stati Uniti e dell’Europa - è essenziale.

Non dobbiamo dimenticare quanto difficile è stato il percorso del -
la libertà e dei diritti umani negli scorsi duecento anni.

In Europa, culla della Rivoluzione francese, abbiamo dato vita
nel secolo scorso a due ideologie dispotiche - il nazifascismo e il co -
munismo - e abbiamo iniziato due immani conflitti mondiali: sette mi -
lioni di morti nel primo e settanta milioni nel secondo.

Tutt’ora siamo lontani dall’obiettivo cruciale: l’aff e rmazione diff u -
sa dei valori di libertà e dignità umana e dei conseguenti sistemi di de -
mocrazia rappresentativa e di economia di merc a t o .

La crisi economica e finanziaria in Europa e negli Stati Uniti.
Ancora oggi, dopo circa quattro anni, non si vede la fine della gra -
vissima crisi economica e finanziaria in Europa e negli Stati Uniti.

La disoccupazione è pesante; il disagio sociale diffuso; gli indici
del reddito nazionale, della produzione, dei consumi, degli investi -
menti e delle esportazioni sono negativi, con rare eccezioni, in Euro -
pa, negli Stati Uniti e nel Giappone.

Anche nei Paesi emergenti, in particolare in Cina, India e Brasi -
le, si fa sentire la grave situazione economica e finanziaria dell’Eu -
ropa e degli Stati Uniti. I loro tassi di sviluppo sono rallentati negli
scorsi mesi.

I principali organismi internazionali - il Fondo Monetario Inter -
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nazionale, il G-20, il G-8, la Banca Centrale Europea e gli organi
dell’Unione Europea - esaminano in continuazione l’evolversi della
crisi e annunciano provvedimenti.

Fino ad ora, tuttavia, non sembra si possa affermare che la cri -
si sia superata e che un sufficiente tasso di sviluppo del reddito na -
zionale sia in prospettiva, così come una riduzione della disoccupa -
zione, una espansione del commercio internazionale e degli investi -
menti e il riequilibrio dei bilanci nazionali.

L’elezione a Presidente della Repubblica francese del socialista
François Hollande, in sostituzione di Nicolas Sarkozy, potrebbe con -
tribuire ad aprire nuove prospettive per un avvio a soluzione della
gravissima situazione.

L’appoggio del Presidente italiano Mario Monti potrebbe indurre
la Germania e, in particolare, il Cancelliere Angela Merkel, ad ac -
cettare nuove iniziative per la crescita.

La situazione, oggi, è molto grave.
Non è ancora certo che si riuscirà a evitare l’uscita della Gre c i a

d a l l ’E u ro e il conseguente espandersi della crisi. Molto dipenderà dal -
le elezioni in Grecia del 17 giugno e, soprattutto, dal Consiglio dei Ca -
pi di Stato e di Governo dell’Unione Europea del 28 e 29 giugno.

La guerra in Afghanistan. Il 1° maggio 2012, nel primo anniver -
sario dell’eliminazione del capo di Al Qaeda Osama bin Laden, il
Presidente degli Stati Uniti Barack Obama si è recato a Kabul e ha
firmato con il Presidente afghano Hamid Karzai un Accordo di par -
tenariato strategico, che regola la presenza americana in Afghani -
stan fino al 2024.

Nell’occasione, è stata confermata la decisione americana di riti -
rare tutte le truppe combattenti - ora circa novantamila militari - en -
tro la fine del 2014.

Lo stesso calendario sarà osservato dai contingenti dei Paesi al -
leati, compreso quello dell’Italia, attualmente di circa quattromila
soldati. La Francia, invece, ritirerà il suo contingente entro il 2012.

È presumibile che anche i Paesi NATO e gli altri alleati degli Sta -
ti Uniti condivideranno gli impegni presi da Washington con Kabul
fino al 2024. Si tratta, essenzialmente, dell’addestramento dell’Eser -
cito e della Polizia afghana e di aiuti economici.

Nel frattempo, il conflitto in corso non accenna ad arrestarsi. Si
registrano sovente attentati e scontri ad opera dei Talebani, anche se
progressivamente l’Esercito e la Polizia afghana sostituiscono l’im -
pegno degli Stati Uniti e degli alleati nel garantire la sicurezza delle
varie Province.



L’avvio di negoziati con i Talebani in Qatar non ha dato, per ora,
risultati.

L’esito positivo dell’intervento americano in Afghanistan dipen -
derà essenzialmente dall’atteggiamento del Pakistan, la cui politica
è altalenante. Fasi di collaborazione con gli Stati Uniti si alternano
a fasi di tensione, legate anche a una particolare turbolenza della
politica interna.

Tutt’ora, non è stato possibile raggiungere con il Pakistan un ac -
cordo per la riapertura, ai convogli di rifornimento per il contingen -
te alleato, del Kyber Pass, chiuso dal novembre 2011.

Vi sono, poi, alcuni aspetti del conflitto in Afghanistan - il più
lungo della storia degli Stati Uniti - che richiedono attenzione.

Innanzitutto, la presenza dei Paesi NATO, a differenza dell’in -
tervento americano in Iraq.

In secondo luogo, ma non per importanza, la collaborazione del -
la Russia. Durante l’intervento dell’URSS e l’occupazione quasi de -
cennale dell’Afghanistan (1980-1989), gli Stati Uniti stigmatizzarono
l’operazione e la combatterono, addirittura appoggiando i Talebani.

Infine, il Governo degli Stati Uniti - come accennato - è riuscito a
definire con un trattato decennale i rapporti con l’Afghanistan dopo
l’occupazione americana. Un accordo analogo, invece, non è stato
raggiunto con il Governo dell’Iraq, alla conclusione dell’intervento
statunitense nel dicembre 2011.

Il problema nucleare dell’Iran e della Corea del Nord. Negli
scorsi mesi, le attività nucleari in Iran e in Corea del Nord hanno
continuato ad attirare l’attenzione della comunità internazionale.

Gli Stati Uniti e, soprattutto, Israele hanno denunciato i perico -
li del programma nucleare dell’Iran, temendo che porti allo sviluppo
di un’opzione militare e alla costruzione di ordigni atomici. Il Regno
Unito e la Francia hanno fatto eco.

Nelle ultime settimane, la minaccia insistente e a breve termine di
un attacco preventivo di Israele agli impianti nucleari iraniani sem -
bra essersi attenuata.

Le dichiarazioni pericolose di alti esponenti del Governo di Tel
Aviv sono state compensate, in un certo senso, da altrettante dichia -
razioni distensive di qualificati esponenti militari e politici israeliani.
Lo stesso è avvenuto negli Stati Uniti.

A questo sviluppo hanno contribuito, forse, la ripresa dei negoziati
tra i rappresentanti dell’Iran e del cosiddetto Gruppo “Cinque più Uno”
- cioè Stati Uniti, Russia, Cina, Regno Unito e Francia più Germania -
in aprile a Istambul, in maggio a Bagdad e in giugno a Mosca.
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Probabilmente, un elemento importante è anche dovuto alla de -
cisione americana di escludere, almeno per ora, un appoggio all’at -
tacco israeliano. Interventi di alti esponenti politici e militari degli
Stati Uniti hanno, infatti, sottolineato la pericolosità di una soluzio -
ne militare e il carattere attualmente pacifico del programma nu -
cleare dell’Iran.

È difficile prevedere l’esito dei negoziati in corso, tenuta presen -
te la situazione politica interna in Iran e la vigilia delle elezioni pre -
sidenziali negli Stati Uniti e in Israele.

In quest’ultimo Paese, l’entrata al Governo del Kadima e del suo
Presidente Shaul Mofaz potrebbero, forse, rafforzare e, in un certo
senso, tranquillizzare il Presidente Netanyahu e facilitare la soluzio -
ne di alcune questioni delle minoranze religiose e riportare all’atten -
zione il cruciale rapporto tra Israele e i Palestinesi.

Anche il programma nucleare della Corea del Nord continua a
preoccupare la comunità internazionale.

La situazione è diff e rente, in quanto la Corea del Nord ha denun -
ciato il Trattato contro la Proliferazione Nucleare. Il programma del -
la Corea del Nord, inoltre, è più avanzato di quello dell’Iran. Addirit -
tura, sono state registrate due esplosioni nucleari sotterr a n e e .

L’offerta degli Stati Uniti di derrate alimentari sembrava aver ri -
dotto la tensione e aver preannunciato la ripresa dei negoziati con gli
Stati Uniti, la Russia, la Cina, il Giappone, la Corea del Sud e le Na -
zioni Unite.

Il lancio nell’aprile scorso di un vettore spaziale intercontinenta -
le - seppure fallito - ha cancellato, per ora, ogni possibilità di accor -
do. La fornitura americana era, infatti, legata all’impegno della so -
spensione delle esplosioni nucleari, delle attività di produzione di
uranio arricchito e di ogni lancio spaziale.

I centri di crisi in Africa (Sudan, Mali, Nigeria e Somalia). La
situazione politica africana è in continuo fermento, in particolare in
Sudan - nel Sud e nel Nord - in Mali, in Nigeria e in Somalia, ma non
soltanto. Attentati con dozzine di vittime, centinaia di migliaia di
profughi; fame, malattie e miseria.

Malgrado questi gravi centri di crisi, la situazione politica, eco -
nomica e culturale globale dei Paesi africani negli scorsi decenni e
anche negli scorsi anni è migliorata.

Sono da menzionare i massicci investimenti della Cina nel settore
minerario. Anche gli Stati Uniti si fanno notare per la loro pre s e n z a ,
soprattutto militare, con l’uso di droni - aerei senza pilota da osserv a -
zione e da bombardamento - e con l’impiego di Forze speciali.



La situazione internazionale globale. L’esame della situazione
internazionale deve tener presente che, negli scorsi vent’anni - a se -
guito, cioè, della sconfitta dell’ideologia comunista, del disfacimento
dell’Unione Sovietica e della fine della Guerra fredda - i rapporti tra
le due massime potenze nucleari, gli Stati Uniti e la Russia, sono pro -
fondamente cambiati. E questo vale anche per i rapporti con la Cina
comunista.

Le relazioni, cioè, tra questi grandi Paesi - per di più militarmen -
te nucleari e spaziali - non sono ora di sfida, ma di discreta collabo -
razione, anche se con qualche minore eccezione.

Per la Russia, attualmente, è un problema il sistema antimissili -
stico americano e della NATO.

Per la Cina, la questione dei diritti umani e della libertà politica,
che crea turbolenza alla vigilia del decennale passaggio di poteri al
vertice con il risultato di una sterzata nazionalista e repressiva. Lo
conferma il grave episodio, accennato più sopra, della defenestra -
zione del potente gerarca Bo Xilai.

Pechino, inoltre, guarda con irritazione agli accordi militari
americani con Vietnam, Filippine e Australia, accordi letti come
strategia di accerchiamento.

Il mutamento delle relazioni tra Stati Uniti, Russia e Cina negli
scorsi due decenni ha reso le crisi attuali meno pericolose per l’equi -
librio internazionale e la pace mondiale.

Si possono citare, come esempio, le guerre in Afghanistan, in
Iraq; i conflitti in Siria, in Somalia, nello Yemen, nel Mali; le tensio -
ni in Turchia, Marocco, Egitto, Libia, fra Israele e i Palestinesi; i
programmi nucleari dell’Iran e della Corea del Nord.

È da sottolineare anche l’atteggiamento della Russia e della Ci -
na nei riguardi della lunga e gravissima crisi economica e finanzia -
ria, che sta attraversando l’Europa e gli Stati Uniti.

Venti anni fa, la Russia e la Cina avrebbero soffiato sul fuoco,
avrebbero denunciato i Paesi capitalistici per la crisi del loro sistema
e avrebbero indicato la superiorità dell’ideologia e del sistema econo -
mico e politico comunista.

Oggi, la Cina ha centinaia di miliardi di dollari nel suo portafo -
glio e investe in società europee e americane. La Russia cerca, sep -
pur a distanza, di seguire questa strada.

Abbiamo già accennato agli atteggiamenti collaborativi della
Russia e della Cina nei riguardi di alcuni pericolosi centri di crisi:
Afghanistan, Iran, Corea del Nord, Israele e Palestina, Egitto, ad
e s e m p i o .
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L’avvenire dell’Europa. Infine, ma certamente non per impor -
tanza, l’Europa. Come accennato, la sua gravissima crisi finanzia -
ria ed economica non è stata ancora superata. Negli scorsi mesi, si
sono avute numerose riunioni degli organi dell’Unione Europea.

Ci si è resi conto progressivamente che le misure di controllo del -
la spesa, di riequilibrio del bilancio e di riduzione del deficit non so -
no sufficienti.

È necessario sul piano nazionale ed europeo adottare misure per la
c rescita e l’occupazione. Oltre al Patto di bilancio (il Fiscal Compact) è
u rgente un Patto per la crescita nel quadro di un rilancio dell’Euro p a
politica. È essenziale mantenere la Grecia nell’E u ro .

Le prossime settimane saranno, probabilmente, decisive. Il Con -
siglio Europeo del 28 e 29 giugno è cruciale.

Un ruolo primario lo dovrebbero avere i Paesi fondatori: la
Francia, la Germania e l’Italia. Forse anche la Spagna e la Polonia.

Purtroppo, l’Europa politicamente non esiste. È assente nei prin -
cipali centri di crisi. Quando è presente lo è come singoli Stati euro -
pei, quasi sempre al seguito di iniziative degli Stati Uniti.

Paradossalmente, non riesce, e nemmeno tenta, ad adottare una
politica estera comune su temi fondamentali, ma simbolici, come la
partecipazione in Ucraina alle Olimpiadi di calcio Europa 2012, al
fine di ottenere la liberazione dell’ex Premier Yulia Tymoshenko.

O c c o rre ricord a re che il Mercato comune, l’Unione economica e
monetaria, l’E u ro sono iniziative politiche e i loro problemi si risolvono
politicamente, cioè con passi avanti nel settore dell’Unione politica.

Lo sottolineano autorevolmente in questo volume il Presidente del -
la Repubblica Giorgio Napolitano, l’ex Cancelliere tedesco Gerh a rd
S c h r ö d e r, l’ex Vice Cancelliere tedesco Joschka Fischer, lo stesso Can -
c e l l i e re Angela Merkel, l’Ambasciatore della Germania in Italia Mi -
chael H. Gerdts, il Govern a t o re della Banca d’Italia Ignazio Visco, e
gli Ambasciatori Ferdinando Salleo e Rocco Cangelosi.

Achille Albonetti

Roma, giugno 2012
Achille Albonetti on line



LE DIFFICOLTÀ DELLA POLITICA
IN EUROPA E IN ITALIA

di Giorgio Napolitano

Non è certamente formale l’espressione della mia ricono-
scenza per il titolo conferitomi attraverso questa solenne e

calorosa cerimonia. Potrei parlarne come di una promozione,
da praticante a scienziato della politica. Promozione simbolica,
s’intende, a scienziato soltanto onorario, ma altamente gratifi-
cante innanzitutto per la sua provenienza: da due Facoltà che
sono tra i più giovani virgulti di una maestosa pianta pluriseco-
lare, qual è l’Alma Mater Studiorum di Bologna.

La nascita della vostra Università e successivamente di altre ,
come quelle di Parigi e di Oxford, segnò, tra i secoli Undecimo e
Tredicesimo, quel “tempo delle città”, fu parte di quella “rivolu-
zione cittadina”, che a giudizio di storici importanti rappre s e n t ò
“il vero spartiacque” per la genesi della civiltà euro p e a .

È il senso di questa comune origine e tradizione che si re-
spira qui, come alla Sorbonne e ad Oxford, dove sono stato ac-
colto in non casuale coincidenza con le celebrazioni del Cento-
cinquantesimo dell’Unità d’Italia, e dove ho raccolto significa-
tivi omaggi al nostro Paese, in un genuino spirito di appartenen-
za e solidarietà europea.

È stato per me motivo di emozione, come potete compren-
dere, sentire a Parigi evocare l’Italia come “fonte della cultura
latina, cristiana, rinascimentale, moderna” e l’Università di
Bologna come “sorella maggiore” della Sorbonne. O sentire a
Oxford esprimere ammirazione per l’Italia - la virgiliana terra
di Saturno - per la sua cultura e la sua civiltà, da parte di “noi
Oxfordiani che ci dedichiamo da otto secoli allo studio delle sto-
rie italiche e dei trionfi dei Romani”.

Lezione del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano all’Università di
Bologna il 30 gennaio 2012 in occasione del conferimento della Laurea ad honorem.



Nacquero, la vostra e le altre prime Università in Europa,
come istituzioni cosmopolitiche e più che mai come tali esse so-
no chiamate oggi a operare, e a compenetrarsi tra loro, nell’era
della globalizzazione in cui siamo ormai immersi.

Una visione ampia, europea, non provinciale, deve certa-
mente guidare anche la riflessione sulla politica e lo sviluppo
della scienza politica.

Tengo distinti i due ambiti, non mi avventuro nel secondo,
parlo dunque - ancora una volta - da praticante, portatore di
una lunga esperienza personale, che è comunque consapevole
del contributo e dello stimolo che vengono da quanti osservano
scientificamente i comportamenti politici, il funzionamento e
l’evoluzione dei sistemi politici.

Tale consapevolezza è importante per elevare il livello della
pratica politica. Negli ultimi tempi essa si è venuta piuttosto
s m a rrendo, almeno in Italia, nel quadro di una più generale ten-
denza al distacco della politica dalla cultura, all’indiff e renza ver-
so la cultura. E non occorre sottolineare quanto questa tendenza
sia esiziale e come ci si dovrebbe impegnare a superarla.

Giovanni Sartori ci ha insegnato che la nozione di politica
si qualifica in rapporto a strutture e istituzioni qualificabili co-
me politiche e a partire da quando queste si definiscono distin-
guendosi da altre, economiche, religiose e sociali.

L’inoltrarsi nel cammino della politica conduce all’impegno
nelle istituzioni: questa è stata anche la mia esperienza, dopo es-
sersi, nella fase iniziale, qualificata come scelta di un orizzonte
politico-ideale, partecipazione attiva a un’organizzazione politica
e militanza di parte nelle sue molteplici form e .

Imparai presto che il banco di prova della capacità di
un’organizzazione politica di perseguire obbiettivi di efficacia
generale sta nel suo calarsi nelle logiche e nelle regole delle isti-
tuzioni rappresentative.

Dunque, se vogliamo riflettere sulla crisi della politica dob-
biamo ragionare contemporaneamente sullo stato delle istituzio-
ni e più specificamente dei sistemi politici. Lo dico riferendomi
all’Italia, ma non soltanto ad essa.

Assistiamo certamente, da qualche tempo, all’appannarsi
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di determinati moventi dell’impegno politico, inteso come impe-
gno di effettiva e durevole partecipazione.

Tra i moventi che si sono affievoliti si può collocare quella
che ritengo sia giusto chiamare la “forza degli ideali”, e la stes-
sa percezione del ruolo insostituibile della politica. Insostituibi-
le in quanto decisivo per la soluzione dei problemi di cambia-
mento e sviluppo della società, cui si legano i destini individua-
li e collettivi nel quadro nazionale e internazionale.

Ma se tale percezione si è affievolita, insieme con la “forza de-
gli ideali”, è anche per effetto di una perdita di efficacia, persua-
sività e inclusività del sistema politico. E mi riferisco alle istituzio-
ni rappresentative, ai processi elettorali, ai partiti: una crisi da
cui si può uscire soltanto attraverso riforme in tutti questi campi.

D’altronde, ben al di là dell’Italia, la politica è in affanno e
i sistemi politici sono in tensione. Guardiamoci attorno, nella
vasta e varia Europa unita: vedremo in molti Paesi fenomeni di
disincanto, di distacco dalla politica, di più dubbiosa partecipa-
zione ai confronti elettorali, e anche di indebolimento e di crisi
di equilibri politici, di schemi di alleanza tra partiti affini, di
modelli di alternanza e di stabilità che per lunghi periodi erano
rimasti costanti apparendo ormai consolidati.

Hanno fatto il loro ingresso sulla scena politica ed elettora-
le soggetti nuovi nella stessa Germania dopo la riunificazione e
in numerosi Paesi dell’Europa centrale e settentrionale; si sono
alterati preesistenti rapporti di forza; in più casi (finanche nel
Regno Unito) schemi politici divenuti quasi consuetudini stori-
che hanno dovuto cedere il passo a soluzioni realisticamente im-
prontate a maggiore duttilità.

C’è da chiedersi quanto, in Europa, le difficoltà, le fibrilla-
zioni della politica e dei sistemi politici, riflettano la sempre più
incerta sostenibilità di politiche pubbliche e di relazioni econo-
mico-sociali che hanno per lungo tempo garantito livelli elevati
di benessere, specie nel quadro della costruzione comunitaria
via via allargatasi fino ad abbracciare 15 Paesi prima della svol-
ta del 1989.

Negli ultimi venti anni il baricentro dello sviluppo mondiale si
è radicalmente spostato lontano dall’Europa; il processo di globa-
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lizzazione si è fatto impetuoso e sempre di più ha visto emerg e re ,
grazie a un eccezionale slancio produttivo e competitivo Paesi di
continenti diversi dal nostro e tra essi degli autentici giganti.

Il peso dell’Europa nel suo complesso si è venuto, in termi-
ni demografici ed economici, innegabilmente restringendo e ten-
de a restringersi quanto più da parte di noi europei si esiterà a
unire le forze, a procedere sulla via dell’integrazione, quanto
più singoli Stati membri dell’Unione coltiveranno l’illusione del-
l’autosufficienza.

Nel corso di questo profondo cambiamento su scala mon-
diale si è nel 2008 innescata, partendo dagli Stati Uniti, una cri-
si finanziaria che ha investito anche l’Europa, e che si è, nel
2011, tradotta in una pressione concentrica sull’Eurozona, so-
prattutto sui debiti sovrani di Paesi come l’Italia.

Le politiche di bilancio restrittive che è stato, ed è quindi,
indispensabile adottare, e insieme il brusco contrarsi delle pro-
spettive di crescita in tutta l’area dell’Eurozona, con ricadute
su un’economia mondiale già in difficoltà nel suo complesso,
hanno reso più evidenti e stringenti i rischi di insostenibilità de-
gli equilibri economici e sociali consolidatisi in Europa nel pas-
sato, alimentando le inquietudini di vasti strati della popolazio-
ne, anche se in termini diversi da Paese a Paese.

Le risposte delle l e a d e r s h i p politiche e di Governo nazionali
si sono fatte più incerte e problematiche; si è esteso in varie par-
ti d’Europa il fenomeno di reazioni populiste, di aperto rigetto
dei vincoli di corresponsabilità e solidarietà europea, di anacro-
nistica difesa di posizioni acquisite e di privilegi corporativi.

Non c’è dubbio che tutto questo abbia trovato sbocco nel-
l’affermarsi di nuove formazioni di stampo, appunto, populisti-
co e abbia più in generale eroso antiche basi di fiducia nella po-
litica, nei partiti tradizionali, nelle istituzioni.

Ecco le spinte e le sfide, fino a ieri imprevedibili, cui deve
far fronte la politica democratica in Europa. Questo è lo sfondo
entro il quale va collocata anche la visione delle cose italiane.

C redo che si stiano, tuttavia, delineando alcuni campi
d ’ i n t e rvento decisivi al fine di superare le contraddizioni e le
crisi di questa fase cruciale: alcuni campi d’intervento che pe-



rò richiedono e suggeriscono seri sforzi di riqualificazione cul-
turale e programmatica da parte delle forze politiche ere d i
della dialettica democratica dispiegatasi validamente per un
cinquantennio nell’Europa occidentale. E quei campi d’inter-
vento cui mi riferisco possono segnare il nuovo perimetro en-
t ro il quale sono chiamati a competere e collaborare nel pro s-
simo futuro partiti volti a caratterizzarsi per chiara e re s p o n-
sabile vocazione di govern o .

Senza confondersi e nemmeno allearsi tra loro, questi par-
titi già oggi si cimentano su grandi problemi comuni: come quel-
li della definizione di nuove regole capaci di arginare e governa-
re l’area tanto dilatatasi, anche in senso speculativo, della fi-
nanza e il potere di condizionamento dei relativi, incontrollati
mercati globali. O come quelli della promozione di politiche di
sviluppo sostenibile - anche socialmente sostenibile - secondo i
principi della libertà d’iniziativa, della libertà degli scambi, del
rispetto dei diritti umani e della dignità del lavoro.

Sono temi su cui si misureranno le potenzialità e le re s p o n s a-
bilità dell’Europa unita. Essi si collocano nella prospettiva degli
s f o rzi attuali di superamento della crisi dell’Eurozona. E sgorg a-
no dal più generale quadro di valori su cui si è fondata la costru-
zione europea e che resta sancito dai Trattati dell’Unione.

Quanto più esso è negato o stravolto da forze populiste,
neonazionaliste e oscurantiste, tanto più va riaffermato e assun-
to come spartiacque dai partiti che si candidano a governare de-
mocraticamente i Paesi della nostra Europa.

È nello scenario che ho cercato di tratteggiare che conflui-
scono oggi le vicende della politica e delle istituzioni in Italia,
dopo aver seguito un loro singolare percorso. Nei primi anni
Novanta dovemmo uscire - sotto la spinta di un forte movimen-
to di opinione, espressosi anche per via referendaria - da una
peculiare condizione di “democrazia bloccata”, sfociata in una
crisi, per taluni aspetti traumatica, del sistema dei partiti.

Se ne uscì con una riforma in senso maggioritario della leg-
ge elettorale, e con un profondo rimescolamento e cambiamen-
to negli schieramenti politici. Prese corpo anche nel nostro Pae-
se una democrazia dell’alternanza, che ha garantito un non tra-
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scurabile periodo di stabilità politico-governativa: pur in assen-
za di riforme istituzionali di riconosciuta necessità

Quel che è accaduto in Italia nell’ultimo anno va in part e
ricondotto al quadro europeo che ho richiamato in pre c e d e n-
za: il logoramento di un equilibrio politico che - nonostante il
sussidio più rigidamente maggioritario della legge elettorale
del 2005 - è stato scosso da contraddizioni interne alla allean-
za di Governo uscita vincente dalle elezioni, e senz’alcun dub-
bio dalle prove della crisi finanziaria globale e segnatamente
di quella dell’Eurozona e dei debiti sovrani, tra i quali il no-
s t ro è risultato il più esposto.

Il logoramento della maggioranza di Governo e l’emergen-
za di un rischio di vero e proprio collasso finanziario pubblico
hanno determinato la necessità di ricorrere anche in Italia a so-
luzioni non rinvenibili entro gli schemi ordinari, evitando un
improvvido, precipitoso scioglimento del Parlamento e avvian-
do politiche ormai urgenti di risanamento finanziario e di rifor-
ma di non più sostenibili assetti economici e sociali.

Questo è stato il senso della soluzione rappresentata dal
formarsi del Governo Monti, e dal decisivo pronunciarsi di una
larghissima parte del Parlamento a suo sostegno col voto di fi-
ducia. È nell’interesse comune che lo sforzo appena intrapreso,
con significative proiezioni in sede europea, continui e si svilup-
pi in un clima costruttivo. Fuori discussione sono le prerogative
del Parlamento e le esigenze di un corretto dialogo tra Governo
e forze sociali.

Non intervengo nel merito di alcuna questione politicamen-
te o socialmente controversa. Metto, però, in guardia contro la
pericolosità di reazioni, a qualsiasi provvedimento legislativo,
che vadano ben al di là di richieste di ascolto e dialogo e anche
di proteste nel rispetto della legalità, per sfociare nel ribellismo
e in forzature e violenze inammissibili.

E nello stesso tempo voglio sottolineare come il consolidar-
si, nei prossimi mesi, in Parlamento e nei rapporti politici, del
clima costruttivo già delineatosi risponda all’interesse delle stes-
se forze politiche, per il superamento della crisi prodottasi nel
loro rapporto con la società e con i cittadini.



Importanti a tal fine sono le prove che esse in gran parte
hanno dato e stanno dando del loro senso di responsabilità sia
cooperando attivamente all’adozione di scelte volte a fronteg-
giare le emergenze di questa fase critica, sul piano finanziario
ed economico, per l’Italia e per l’Europa, sia predisponendosi
ad affrontare temi molteplici, più che mai rimessi ai partiti e al-
le Camere, di riforma delle istituzioni e delle regole parlamen-
tari ed elettorali.

Si dovrà verificare in Parlamento anche la possibilità di de-
finire - o di prospettare credibilmente - revisioni di norme della
seconda parte della Costituzione, come si riuscì a fare anni fa
soltanto con la riforma del Titolo V in senso più conseguente-
mente autonomistico.

L’apporto della politica resta, dunque, decisivo anche dopo
la nascita di un Governo senza la partecipazione di personalità
rappresentative dei partiti. È a questi che spetta creare le con-
dizioni per il rilancio di una competizione non lacerante - quan-
do al termine della legislatura gli elettori saranno chiamati alle
urne - e per il nuovo avvio di una dialettica di alternanza non
più inficiata da una conflittualità paralizzante e non chiusa alle
convergenze politiche che le esigenze e l’interesse del Paese po-
tranno richiedere.

Il saper aprire questa prospettiva appare oggi condizione
essenziale perché i partiti e le istituzioni recuperino quella fidu-
cia che si è venuta tanto indebolendo. E altre condizioni per re-
cuperare fiducia e prestigio stanno in quello sforzo di riqualifi-
cazione culturale e programmatica che ho già indicato come ne-
cessario in Europa per le maggiori formazioni politiche.

Esse stanno - in Italia - nell’abbandono da parte del mon-
do politico di comportamenti e di posizioni acquisite che hanno
alimentato polemiche e reazioni di rifiuto devastanti, così come
nella restituzione ai cittadini-elettori della voce che ad essi spet-
ta innanzitutto nella scelta dei loro rappresentanti, e infine nel-
la selezione di candidati a ruoli di rappresentanza istituzionale
che presentino i necessari titoli di trasparenza morale e compe-
tenza.

Non ho esitato - riflettendo sulle condizioni e sulle sorti del-
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la politica - a evocare, o invocare, il ruolo dei partiti. Perché
questo nodo è ineludibile, come possono dirci, con adeguato
fondamento storico e teorico, gli scienziati - non onorari - della
politica.

Introducendo il libro di uno studioso del ruolo dei partiti,
Sartori ha scritto, qualche tempo fa: “Sono passati ottant’anni
(da un classico saggio inglese del 1921) e i partiti sono più che
mai sotto attacco; eppure nessuno riesce a dimostrare in manie-
ra seria e convincente come la democrazia rappresentativa po-
trebbe funzionare senza le cinghie di trasmissione poste in esse-
re dai partiti e dal sistema dei partiti”. Direi che questo è l’ar-
gomento estremo e insuperabile.

Non si prenda l’abbaglio di ritenere che la soluzione sia of-
ferta dal miracolo delle nuove tecnologie informatiche, dall’av-
vento della Rete: questa fornisce soltanto in modo fino a ieri im-
prevedibile accessi preziosi alla politica, inedite possibilità indi-
viduali di espressione e di intervento politico e anche stimoli al-
l’aggregazione e manifestazione di consensi e di dissensi.

Ma anche canali da tempo consolidati - come quelli associa-
tivi - di educazione e avvicinamento alla politica, pur esercitan-
do su di essa una non trascurabile influenza, non sono apparsi
mai sostitutivi dei partiti. Non c’è partecipazione individuale e
collettiva efficace alla formazione delle decisioni politiche nelle
sedi istituzionali, senza il tramite dei partiti.

I partiti possono - nelle situazioni concrete, nella cornice
degli Stati nazionali o anche delle istituzioni europee - conosce-
re periodi di involuzione e di decadenza, perdendo tra l’altro il
senso del limite. Ma l’unica strada che resta aperta è quella del
loro auto-rinnovarsi.

Questo vorrei dire soprattutto ai giovani. Tra il rifiutare i
partiti e il rifiutare la politica, l’estraniarsi con disgusto dalla
politica, il passo non è lungo: ed è fatale, perché conduce alla fi-
ne della democrazia e quindi della libertà.

Dei partiti, come della politica, bisogna avere una visione
non demoniaca, ma razionale e realistica. Uno straordinario te-
stimone della cultura e della storia del Novecento, Thomas Mann
così scrisse nel 1945, avendo in mente non soltanto la tragedia te-



desca, ma forse anche le luci e insieme le ombre della grande de-
mocrazia americana da lui osservata per anni da vicin o :
“La politica racchiude in sé molta durezza, necessità, amorali-
tà, molte expediency e concessioni alla materia, molti elementi
troppo umani e contaminati di volgarità (...) ma non potrà mai
spogliarsi del tutto della sua componente ideale e spirituale, mai
rinnegare totalmente la parte etica e umanamente rispettabile
della sua natura”.

Della nobiltà della politica sono state d’altronde portatrici
personalità significative, e non rare, dell’Italia repubblicana. E
mi riesce naturale, qui a Bologna, tornare a ricordarne in par-
ticolare una, Nino Andreatta.

La cito per l’impulso decisivo che egli diede alla configura-
zione e allo sviluppo della Facoltà di Scienze politiche di Bolo-
gna; e anche per un aspetto, che il titolo a me oggi conferito, e
la sua puntuale motivazione, mi inducono a mettere in eviden-
za. L’aspetto, cioè, della sensibilità per la dimensione interna-
zionale dell’impegno politico.

Andreatta fu, in tutte le fasi della sua battaglia politica e
della sua attività parlamentare e di Governo, convinto e sapien-
te assertore delle scelte di fondo che fin dagli anni Cinquanta fe-
cero dell’Italia un protagonista non marginale delle relazioni in-
ternazionali: la scelta europeista e la scelta atlantica.

Ancora oggi ritengo che decisivo sia stato l’essere via via
riusciti, nei decenni passati, a fare di quelle due scelte fonda-
mentali, dapprima contrastate politicamente e ideologicamente,
la base condivisa di ogni possibile evoluzione dei rapporti tra
forze politiche accomunate da un antico e costante ancoraggio ai
principi della Costituzione repubblicana.

Riuscirvi non fu facile, richiese coerenza e tenacia, e rin-
grazio per il riconoscimento che mi è venuto dal Rettore Dioni-
gi, nella sua generosa laudatio, a proposito del contributo da
me dato, come esponente politico e parlamentare, nell’arena
delle relazioni internazionali.

Ma mi si lasci ricordare l’apporto determinante che nello
stesso senso dette una personalità del Partito Comunista Italia-
no in Parlamento, il sen. Paolo Bufalini, con la stesura della Ri-
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soluzione votata a larghissima maggioranza in Senato nell’au-
tunno del 1977, con cui per la prima volta anche il maggior par-
tito della sinistra italiana si riconobbe nelle scelte di fondo del-
l’impegno europeistico e dell’alleanza NATO.

È accaduto che a metà dicembre entrambe quelle persona-
lità, l’una di governo e l’altra di opposizione, Andreatta e Bu-
falini, siano state unanimemente onorate in due consecutive ce-
rimonie parlamentari. E di Bufalini il professor Dionigi ha in
quella occasione illustrato la meno nota, operosa passione per la
cultura classica.

Essi appartennero entrambi alla schiera di quei politici
umanisti, nel senso più ampio e vitale dell’espressione, su cui
l’Italia ha potuto contare e di cui avrà bisogno anche nel futu-
ro.E dove ci si può formare come tali se non nelle Università che
si muovono nel solco della vostra, dell’Alma Mater di Bologna?

Accogliete dunque il mio augurio sincero per il nuovo Anno
accademico che vi vede impegnati in un ulteriore sforzo di rin-
novamento e di apertura all’Europa. Un augurio sincero innan-
zitutto agli studenti. Ringrazio in particolare, per il suo inter-
vento, il loro rappresentante. Caro Davide, mi ha fatto piacere
che tu abbia raccolto le mie parole del messaggio di fine anno,
quell’incitamento alla fiducia e alla coesione che ho tratto dalla
riflessione sui 150 anni dell’Italia unita e dall’esperienza della
partecipazione popolare senza precedenti alle celebrazioni di
quella ricorrenza. Mi ha anche fatto piacere sentirti citare, co-
me invito a un’attenzione fiduciosa per quel che la realtà può ri-
servarvi, i versi del poeta che mi fu più caro nei miei primi an-
ni giovanili. Grazie.

Giorgio Napolitano



La crisi dell’unità europea

L’EURO DEVE ESSERE
UN PROGETTO POLITICO

di Gerhard Schröder

Q uello che fa il Governo tedesco, cioè dire alla Grecia che
bisogna fare contemporaneamente le riforme e la politica

di austerità, non ha alcun senso né politico, né economico. È
chiaro che hanno bisogno di più tempo. Non posso sottoscrive-
re in toto la poesia di Günter Grass sulla Grecia, ma ha un ar-
gomento forte: non abbiamo dato ad Atene molte chance».

Il giardino dell’Hotel de Russie è un luogo speciale per Ger-
hard Schröder. Fu qui, alle pendici del Pincio nella Primavera
del 2005, che l’allora Cancelliere tedesco rivelò al suo Ministro
degli Esteri verde, Joschka Fischer, l’intenzione di voler gioca-
re la carta delle elezioni anticipate.

Fu l’inizio della fine per la coalizione rosso-verde: «Jo-
schka era molto deluso, ma io non avevo altra scelta». Schröder
perse quella scommessa soltanto in parte: Angela Merkel diven-
ne Cancelliera, ma fu costretta per quattro anni a governare in-
sieme alla SPD.

La ragione di quell’azzardo politico ci riporta direttamente
all’oggi. Schröder aveva varato la più radicale e dolorosa rifor-
ma del welfare tedesco dai tempi di Bismarck. La base socialde-
mocratica era in rivolta. La SPD era punita in ogni elezione re-
gionale. Per di più la Germania e la Francia, con il permesso
dell’Italia, avevano ottenuto di poter violare senza pagar dazio
i criteri di Maastricht.

«Nessun Governo in una democrazia può imporre riforme
strutturali e allo stesso tempo attuare una politica di austerità,

GERHARD SCHRÖDER è stato Cancelliere della Germania dal 1998 al 2005.L’in -
tervista è stata curata da Paolo Valentino (“Corriere della Sera”, 31 maggio 2012).



pena gravi tensioni sociali. Questa fu la situazione tedesca nel
2003. Io avevo appena realizzato l’Agenda, oltre 20 miliardi di
Euro di tagli e una severa riforma del mercato del lavoro.

Ma non potevamo stro z z a re ulteriormente l’economia. Così
abbiamo chiesto un margine più ampio nel rispetto dei criteri. Poi
ho perso le elezioni, la signora Merkel ne ha approfittato, l’eco-
nomia è ripartita, ma questa è un’altra storia. La lezione di allo-
ra è che un Paese come la Grecia ha bisogno di più tempo».

C’è un reale pericolo che l’Euro si disintegri?
«No, non credo. Analizziamo i termini del problema. Ab-

biamo un fiscal compact sottoscritto dai Paesi dell’Eurozona.
C’è stata un’elezione in Francia, con la vittoria di Hollande che
chiede di rinegoziarlo. C’è qualche passo in direzione della po-
litica economica comune, cioè verso l’unione politica.

Cosa può ottenere in più il nuovo Presidente francese? Pro-
babilmente un completamento, non formale ma di sostanza, in
direzione di un patto per la crescita, senza bisogno di rimettere
in discussione il patto fiscale. Con il che potrà dire che la sua ri-
vendicazione è stata recepita.

Di questo faranno parte tre elementi: una concentrazione
dei fondi strutturali e di coesione verso i Paesi che ne hanno più
bisogno; ci sono ancora risorse significative disponibili per in-
frastrutture, ricerca, sviluppo. L’aumento della dotazione della
BEI, attraverso i cosiddetti project bond, oppure l’aumento del
suo capitale. Poi verranno gli Eurobond, cioè il primo passo
verso l’europeizzazione del debito…».

Ma è ciò che la Germania non vuole…
«È vero, la Germania in questo momento non lo vuole. Ma

la questione è che contemporaneamente bisogna fare passi con-
creti verso il coordinamento delle politiche economiche e finan-
ziarie. Non si possono fare gli Eurobond, senza portare a termi-
ne le riforme strutturali di cui ogni Paese ha bisogno e senza
muoversi allo stesso tempo verso l’unione politica. Queste cose
devono marciare insieme. E a queste condizioni, la Germania
non avrebbe più argomenti per dire di no».
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Vuole dire che a queste condizioni, il governo tedesco po -
trebbe dire sì agli eurobond?

«Non posso affermarlo con certezza. Ma la Cancelliera si è
mostrata flessibile quando è stato necessario. Il punto è che non
avrebbe più argomenti razionali per opporsi».

Però Frau Merkel è sempre apparsa in ritardo sugli avveni -
menti. Perché ogni volta ci mette tanto a fare passo in avanti?

«Merkel pensa prima di tutto in categorie elettorali, cioè in
termini di potere politico interno. E sbaglia».

Perché sbaglia?
«Io non credo che possa vincere le prossime elezioni in Ger-

mania. È possibile che la C D U resti più forte della S P D. Ma an-
che se la F D P superasse di poco la soglia del 5 per cento questo
non basterebbe più per govern a re insieme. Restere b b e ro per la
C D U la possibilità di una coalizione con i Ve rdi (che questi non
faranno) oppure una Grande coalizione, che la S P D r i f i u t e re b b e .

Quindi l’unica prospettiva rimarrebbe un Governo rosso-
verde, con una sorta di appoggio della Sinistra o dei Pirati. Non
penso cioè che la Merkel rimanga al potere dopo il 2013».

Ma alle elezioni manca ancora quasi un anno e mezzo. E
l’Europa ha molto meno tempo a disposizione…

«Per questo sostengo che bisogna attuare subito questo
pacchetto. Per i mercati è essenziale che i Paesi dell’Eurozona
indichino con chiarezza la linea e dicano: andiamo verso l’unio-
ne politica, con tutto ciò che comporta, indicando i passi con-
creti a breve, medio e lungo termine. Un Commissario deve di-
ventare una sorta di Ministro delle Finanze dell’Eurozona. O si
fa questa riforma istituzionale o la moneta unica è a rischio ».

Quindi a suo avviso la crisi è sostanzialmente politica?
«È chiaro. All’inizio abbiamo creduto con l’Euro di poter

fare un progetto politico, forse anche contro la razionalità eco-
nomica, sperando che poi questo ci costringesse all’unione poli-
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tica. Purtroppo non è successo. Adesso o ci arriviamo, o la mo-
neta cadrà. Se la crisi prova qualcosa, è che non si può avere
una moneta unica senza una politica economica, finanziaria (e
aggiungerei sociale) comuni».

Ma tra la crisi e l’unione politica, c’è un problema imme -
diato da risolvere di nome Grecia. Siamo ancora in tempo per
salvarla?

«Sì. Dipende molto da loro, da come voteranno tra due set-
timane, se vogliono essere salvati. Se ci sarà un Governo dispo-
sto a fare le riforme necessarie, possiamo salvarla. Come dice-
vo, occorrerà però dare più tempo al nuovo Governo greco.

L’ e rro re più grave che abbiamo fatto è aver lasciato in bilico
P a p a n d reu. Lui era stato chiaro: datemi più tempo. Ora, i gre c i
devono capire che le riforme strutturali vanno fatte, ma gli euro-
pei devono capire che queste cose non si fanno in una notte.

Dovremmo dire subito che vogliamo salvare la Grecia, che
questo può avvenire soltanto se loro riformano il Paese, ma an-
che che devono poterlo fare gradualmente. Al momento pur-
troppo esercitiamo su Atene soltanto pressione».

Con l’elezione di Hollande il binomio franco-tedesco è in
crisi?

«No. Ogni Presidente francese e ogni Cancelliere tedesco
imparano in breve tempo che in Europa nulla avanza se Berli-
no e Parigi non lavorano insieme. E sarà così anche con Hollan-
de e Merkel, come fu tra me e Chirac, tra Schmidt e Giscard, tra
Kohl e Mitterrand. È semplicemente un fatto della costruzione
europea, anche se quando interagiscono gli altri si lamentano e
parlano di direttorio, ma quando non lo fanno è pericoloso».

Ma un’eventuale uscita della Grecia dalla moneta unica
secondo lei causerebbe il crollo dell’intera eurozona?

«Sarebbe una vittoria dei mercati sulla politica».

S a rebbe in grado l’Unione Europea di contenerne gli eff e t t i ?



«In generale, non amo discutere situazioni ipotetiche. Sin-
ceramente non credo che Atene uscirà dall’Euro. La Grecia
rappresenta il 3 per cento del Pil dell’Unione Europea. E a
quelli che predicono l’effetto domino, rispondo che basterebbe
una forte presa di posizione politica per impedirlo».

Lei comunque non è pessimista. Su quali basi?
«L’Europa è sempre avanzata come la processione del mar-

tedì di Pentecoste a Echternach: due passi avanti uno indietro,
ogni tanto addirittura uno avanti due indietro.

È vero che questa crisi ha una qualità diversa, è probabil-
mente la più seria che abbiamo mai vissuto, perché a essere mi-
nacciata è la base economica.

E si può risolvere solamente se ci sarà unità d’intenti e
d’azione tra i grandi Paesi, a condizione che capiscano e dicano
che la direzione è quella dell’unione politica».

Gerhard Schröder
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La crisi dell’unità europea

LA GERMANIA
NON AFFONDI L’EUROPA

di Joseph Martin Fischer

P er due volte, nel XX secolo, la Germania con mezzi milita-
ri ha distrutto se stessa e l’ordine europeo. Poi ha convin-

to l’Occidente di averne tratto le giuste lezioni: soltanto abbrac-
ciando pienamente l’integrazione d’Europa, abbiamo conqui-
stato il consenso alla nostra riunificazione. Sarebbe una tragica
ironia se la Germania unita, con mezzi pacifici e le migliori in-
tenzioni, causasse la distruzione dell’ordine europeo una terza
volta. Eppure il rischio è proprio questo».

Joschka Fischer sceglie parole pesanti come pietre per lan-
c i a re un allarme fatto di passione e ragione, cuore e testa d’euro-
peo. L’ex Ministro degli Esteri tedesco è «preoccupato» da una si-
tuazione che definisce «seria, molto seria» per l’Europa. Ed è an-
che scettico, perché non vede in giro «forze e l e a d e r, disposti a fa-
re i passi necessari», senza i quali «rischia di essere spazzato via
il miracolo di due generazioni di europei: l’investimento massic-
cio in una costruzione istituzionale, che ha garantito il più lungo
periodo di pace e prosperità nella storia del Continente».

Lo incontro nella sede della Joschka Fischer and Compa -
ny, la società di consulenza strategica, che ha fondato da pochi
anni. Le finestre del suo ufficio danno sulla Gendarmenmarkt,
la piazza dove i Re prussiani facevano sfilare i loro reggimenti e
il regime comunista della DDR organizzava i suoi raduni. Ora è
il cuore pulsante della nuova Berlino, magnifica capitale di una

JOSEPH MARTIN FISCHER, detto Joschka, è stato Ministro degli Esteri e Vice Can -
c e l l i e re nel Governo guidato da Gerh a rd Schröder dal 1998 al 2005. Leader dei Ve rdi fin
dagli anni Settanta, una volta al Governo è stato il politico più popolare della Germ a n i a .
L’ i n t e rvista è stata curata da Paolo Valentino (“Corr i e re della Sera”, 26 maggio 2012).



Germania, cui l’Europa in crisi torna a guardare con diffiden-
za e malumore.

«Mi preoccupa - spiega Fischer - perché l’attuale strategia
chiaramente non funziona. Va contro la democrazia, come di-
mostrano i risultati delle elezioni in Grecia, in Francia e anche
in Italia. E va contro la realtà: lo sappiamo sin dalla crisi del
1929, dalle politiche deflattive di Herbert Hoover negli Stati
Uniti e del Cancelliere Heinrich Brüning nella Germania di Wei-
mar, che l’austerità in una fase di crisi finanziaria porta soltan-
to a una depressione.

S f o rtunatamente, sembra che i primi a dimenticarlo siamo
p roprio noi tedeschi. Certo l’economia della Germania è in cre s c i-
ta, ma ciò può cambiare rapidamente, anzi sta già cambiando».

L’ex Vice Cancelliere del Governo rosso-verde invita a non
farsi alcuna illusione: l’Europa è oggi sull’orlo di un abisso.

«O l’Euro cade, torna la re-nazionalizzazione e l’Unione
Europea si disintegra, il che porterebbe a una drammatica cri-
si economica globale, qualcosa che la nostra generazione non
mai vissuto. Oppure gli europei vanno avanti verso l’Unione fi-
scale e l’Unione politica nell’Eurogruppo. I Governi e i popoli
degli Stati membri non possono più sopportare il peso dell’au-
sterità senza crescita. E non abbiamo più molto tempo, parlo di
settimane, forse di pochi mesi».

Ma perché non sarebbe possibile limitare le conseguenze di
un’uscita controllata della Grecia dall’Eurozona?

«L’Euro è un progetto politico. Non è che avessimo bisogno
della moneta unica agli inizi degli anni Novanta. Doveva essere
il vettore dell’integrazione politica: questa era l’idea di fondo.

Nessuno oggi può garantire che se la Grecia abbandona
l’Euro, non si verifichino un crollo della fiducia, una corsa alle
banche in Spagna, in Italia, probabilmente anche in Francia,
cioè una valanga finanziaria che seppellirebbe l’Europa.

Secondo, cosa pensa che fare b b e ro i greci una volta fuori?
C e rc h e re b b e ro altri p a rt n e r, come la Russia per esempio, che è
già pronta e nessuno ne parla. Diremmo addio all’ampliamento
verso Sud-Est, l’integrazione europea dei Balcani sarebbe finita.
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È una follia: si possono avere opinioni diverse sulla vocazio-
ne europea della Tu rchia, ma non c’è dubbio che i Balcani, re g i o-
ne intrinsecamente instabile, siano parte dell’Europa. Senza con-
t a re che la Grecia fuori dall’E u ro p re c i p i t e rebbe nel caos».

La discussione attuale si concentra sugli Eurobond. Ma
per concretizzarli occorrerebbero mesi, se non anni. Non è un
falso dibattito, rispetto ai tempi brevi di cui lei parla?

«No, è un dibattito importante. In fondo dietro gli Euro -
bond c’è uno dei prossimi passi da compiere. Gli elementi della
soluzione sono quattro: unione politica, unione fiscale dell’Eu-
rogruppo, crescita e riforme strutturali.

Sono, per esempio, ammirato dal fatto che in questa fase,
l’Italia abbia mobilitato i suoi istinti di sopravvivenza dando vi-
ta al Governo Monti, che sta lavorando bene.

Ma rimango perplesso che Hollande, il nuovo Presidente
francese, del quale apprezzo l’impegno per la crescita, voglia ri-
portare a 60 anni l’età pensionabile.

Nessuno di questi elementi va trascurato o annacquato, de-
vono viaggiare insieme se l’Europa vuole davvero superare la
sua crisi esistenziale».

Perché la Cancelliera Merkel non si muove dalla linea del -
l’austerità?

«Angela Merkel pensa soltanto alla sua rielezione. Ma è un
calcolo miope e fa un grosso errore. Perché sul piano interno è
già molto indebolita.

Merkel è forte finché l’economia tedesca è forte. In Germa-
nia non c’è crisi economica, ma stiamo attenti perché ci coglie-
rà in modo brutale. Se non ci assumiamo la responsabilità di
guidare l’Europa insieme fuori dalla crisi, saranno guai grossi,
perché noi saremmo i grandi perdenti, sia sul piano economico
che su quello politico».

Quale governo tedesco può fare ciò che lei propone?

«Soltanto un Governo di grande coalizione. Altrimenti,
ogni partito all’opposizione sarebbe tentato di sfruttare questa
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situazione. Ma un Governo di unità nazionale ce la farebbe.
Non è un passo semplice. “Perché dovremmo farlo?”, è la do-
manda prevalente in Germania”».

Già, perché dovreste farlo?

«Semplice, perché altrimenti vanno a rotoli sessant’anni di
unità europea. Fine. Rien ne va plus. Purtroppo non abbiamo
più un Helmut Kohl a dircelo».

E come dovrebbero svolgersi gli avvenimenti, qual è il pri -
mo passo immediato?

«L’europeizzazione del debito. Il problema, qui la Germa-
nia ha ragione, è di evitare che poi le riforme strutturali per mi-
gliorare la competitività si fermino o siano ammorbidite. Non si
tratta di europeizzare l’intero debito, ci sono proposte interes-
santi sul tavolo.

Ma il punto di fondo è che la Germania deve garantire con il
suo potere economico e le sue risorse la sopravvivenza dell’Euro-
zona. Bisognerà dire: siamo un’Unione fiscale, restiamo insieme.

Sarà difficile, i mercati diranno la loro, le Agenzie di r a t i n g
toglieranno probabilmente la tripla A alla Germania, ma bisogne-
rà re s i s t e re e per farlo abbiamo bisogno dell’Unione politica.

E qui è la Francia che deve dire sì a un Governo comune,
con controllo parlamentare comune della zona Euro. In gioco è
il ruolo globale dell’Europa nel XXI secolo. Vogliamo averne
uno? Soltanto insieme potremo dire qualcosa sul nostro futuro
ed essere ascoltati».

Non è troppo tardi per tutto questo?

«No, abbiamo una chance, che probabilmente si aprirà
concretamente poco prima del crollo. Bisogna avere nervi saldi,
il lusso delle illusioni non ci è concesso. Finora abbiamo soltan-
to reagito. Le decisioni dell’Unione Europea hanno sempre in-
seguito gli avvenimenti. Non abbiamo mai agito in modo strate-
gico. Non basta più».
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Cosa vuol dire Governo e controllo parlamentare comuni?

«Dimentichiamo per un attimo i 27. Al momento decisivi so-
no i Paesi dell’Eurozona. I Capi di Governo agiscono già di fatto
da Esecutivo europeo, i Parlamenti nazionali hanno la sovranità
sul bilancio.

Dobbiamo fare passi concreti verso una federazione: nel
1781 c’era una situazione simile in America. Cosa fece Alexander
Hamilton? Federalizzò il debito degli Stati, in bancarotta per le
spese della Rivoluzione contro gli inglesi. Se non lo avesse fatto,
la giovane Confederazione non sarebbe sopravvissuta. Ecco cosa
dobbiamo fare anche noi, qui e subito. Purt roppo non siamo go-
v e rnati da l e a d e r politici, ma da contabili».

È d’accordo a eleggere un Presidente dell’Unione Europea
a suffragio universale, come suggerisce Wolfgang Schäuble?

«Non porterebbe a nulla. Avrebbe molto più senso se le
maggioranze e le opposizioni parlamentari di ogni Stato dell’Eu-
rozona fossero rappresentate in una Eurocamera, dove discute-
re direttamente, con tutta la legittimità necessaria, l’attenzione
mediatica e il coinvolgimento delle popolazioni. Non sarebbe
più una creazione esterna come l’Europarlamento, che potreb-
be diventare Camera bassa. Mentre i leader sarebbero membri
del Governo europeo».

L’intervista è finita. Ma Fischer, sempre affascinato dalla
Storia, vuole ancora raccontare un aneddoto: «Sono stato spes-
so a Venezia, ma soltanto alcuni mesi fa, per la prima volta ho
dormito in laguna. Un’esperienza indimenticabile: alle 7 della
sera, la città era vuota, nulla sembrava vivo. E allora ho pensa-
to alla Serenissima, alla grande potenza che ha dominato il Me-
diterraneo e parte del Medio Oriente, esercitando per secoli una
forte egemonia economica, politica e culturale, ridotta a un bel-
lissimo museo deserto. Vogliamo che anche l’Europa diventi
questo? Non credo, ma potremmo esservi molto vicini».

Joseph Martin Fischer



La crisi dell’unità europea

ALLARGARE LA DIFESA
COMUNE EUROPEA

di Giampaolo Di Paola e Thomas De Maizière

I l Corno d’Africa è una delle regioni più povere e martoriate
del mondo. Con l’operazione militare Atalanta, l’Unione

Europea protegge le navi del World Food Program e le flotte
mercantili internazionali dagli attacchi della pirateria. Con le
sue missioni di addestramento sta costruendo competenze regio-
nali nel settore della sicurezza.

Ma perché parliamo del Corno d’Africa? Perché è l’esem-
pio, forse il prototipo, di una politica europea di sicurezza e di
difesa moderna.

In un breve arco di tempo l’Unione Europea è diventata un
protagonista attivo nel campo del mantenimento della pace, del-
la prevenzione dei conflitti e del rafforzamento della sicurezza
internazionale. L’Unione Europea ha da offrire molto più di
quanto ha fatto finora e più di quanto, forse, alcuni pensano.

Al momento attuale manca una coordinamento efficiente tra
Stati membri e all’interno delle istituzioni comunitarie per la ge-
stione delle capacità civili e militari esistenti.

È necessario un ulteriore impegno per ampliare il portafo-
glio di capacità europee civili e militari: ciò comprende anche il
rafforzamento dell’integrazione tra le istituzioni dell’Unione
Europea per la difesa e la sicurezza e della loro capacità di gui-
da di missioni ed operazioni.

Con il Trattato di Lisbona del 2009 le istituzioni europee
hanno stabilito la rotta per il futuro e per il rafforzamento del-
le politiche di sicurezza e di difesa comune. Ma è chiaro che ab-

Dichiarazione congiunta rilasciata alla stampa dai Ministri della Difesa di Italia e
Germania il 15 maggio 2012.



biamo bisogno di una politica di sicurezza e di difesa comune ef-
ficace e completa per poter perseguire i nostri comuni interessi
con i partner dell’area atlantica.

È ora di allargare la sfera di applicazione della politica di si-
curezza e di difesa europea. E, secondo noi, quest’allargamen-
to deve toccare cinque punti. Con un obiettivo di fondo: soltan-
to lavorando all’unisono, l’Europa potrà soddisfare le necessi-
tà attuali e gestire le sfide future.

1. Il primo principio è quello dell’impegno. Anche in base
alla maggiore enfasi strategica data dai nostri partner america-
ni all’area del Pacifico, all’Europa sarà chiesto di assumersi re-
sponsabilità sempre maggiori nel campo della sicurezza. Questo
è già oggi messo in evidenza dal vasto impegno europeo nei Bal-
cani ed in Africa. L’apporto dell’Unione Europea come partner
sul terreno sarà ancora più necessario in futuro.

2. Il secondo è quello della comprehensiveness. Il supera-
mento delle crisi e il mantenimento di una situazione di sicurez-
za duratura possono essere garantiti soltanto dall’interazione
mirata tra strumenti diplomatici, economici, di sviluppo, socia-
li e politici e mezzi militari.

L’interazione tra un vasto numero di attori civili e militari -
cioè il Comprehensive Approach - è d’importanza vitale. La for-
za specifica dell’Unione Europea sta nella sua capacità di appli-
care tale approccio civile-militare in maniera unitaria.

3. Il terzo principio è quello delle capacità. Se non integria-
mo i nostri sforzi per la difesa nessun singolo Stato e, quindi,
neanche l’Europa considerata come un tutt’unico, riuscirà mai
a garantire la propria sicurezza nel lungo termine.

Una cooperazione più stretta e più forte tra gli Stati europei
è necessaria per motivi sia economici che strategici.

Se non riusciamo a coordinare i nostri piani nazionali di di-
fesa, potremmo correre il rischio di perdere capacità. È, quin-
di, tanto più importante coordinare la pianificazione nazionale
a livello internazionale. Il prerequisito indispensabile è supera-
re le riserve a livello nazionale, preparandoci a rinunciare a de-
terminate capacità e ad accettare la reciproca dipendenza.
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4. Il quarto principio è quello di complementarietà. L’Unio-
ne Europea e la NATO devono essere considerate organizzazio-
ni complementari, non concorrenti: nel rafforzare la dimensio-
ne europea della difesa si rafforzerà l’intera comunità euro-
atlantica. Le due organizzazioni hanno entrambe i loro meriti:
l’Unione Europea con il suo orientamento civile-militare e la
NATO come alleanza per la difesa collettiva.

5. Quinto e ultimo principio: la cooperazione. L’importan-
za di cooperazioni e partnership sarà in continua crescita.
L’Unione Europea ha già stabilito un’ampia rete di partnership
in tutto il mondo. Tali partnership, così come la cooperazione
con organizzazioni internazionali quali le Nazioni Unite, l’Unio-
ne africana e l’Associazione delle nazioni dell’Asia meridionale
dovranno essere ampliate ed intensificate.

La politica di difesa e di sicurezza europea non si alimenta
da sola. Spetta ora agli Stati membri svilupparla ulteriormente
- secondo noi - attuando i cinque punti. L’armonizzazione euro-
pea deve riuscire a farsi strada a livello di Governi nazionali.

La Germania e l’Italia hanno entrambe sostenuto la causa
di una maggiore e più stretta collaborazione tra gli Stati mem-
bri dell’Unione Europea non soltanto perché ciò è indispensabi-
le per ragioni economiche, ma, soprattutto, perché si tratta di
un imperativo strategico.

È in tale spirito che la dichiarazione italo-tedesca del no-
vembre 2011 supera il concetto di mera cooperazione bilaterale
e va considerata come un impulso per una forte architettura di
sicurezza europea.

Giampaolo Di Paola e Thomas De Maizière
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IL FUTURO
DELL’UNIONE EUROPEA

di Michael H. Gerdts

I l progetto storico di un’Europa politicamente ed economica-
mente unita oggi nell’opinione pubblica è oscurato dalla cri-

si economico-finanziaria ed è ridotto alla paura e alla preoccu-
pazione per l’Euro.

Riemergono vecchi risentimenti nazionali e pregiudizi. Nel-
le nostre società è a rischio la pace sociale. Partiti al margine
della democraticità traggono vantaggio dal disorientamento del-
la gente. In alcuni dei Paesi a noi vicini riaffiorano i timori di
una Germania predominante. Non pochi nutrono dubbi sul-
l’idea dell’Europa nel suo complesso.

Così, secondo i dati pubblicati di recente dal Pew Researc h
C e n t e r statunitense, soltanto il 22 per cento degli italiani pensa
che l’integrazione europea abbia raff o rzato la loro economia. In
G e rmania è di questo avviso il 59 per cento. Soltanto il 30 per
cento degli italiani ritiene che l’E u ro sia una cosa buona, mentre
in Germania è di quest’avviso il 44 per cento delle persone.

L’alta disoccupazione giovanile scuote profondamente la fi-
ducia delle nostre nuove generazioni e fa dubitare che l’Unione
Europea abbia ancora la capacità di garantire per noi tutti un
futuro economicamente prospero, equo e politicamente stabile.
In tal modo è minato il fondamento, l’appoggio della gente per
il progetto europeo.

Dobbiamo contrastare questa pericolosa perdita di fiducia
con una strategia convincente ed entusiasmare nuovamente i
cittadini dell’Europa per il progetto storico comune. L’unifica-
zione europea rappresenta il più grande successo politico della
storia del nostro continente. È la risposta all’autodistruzione
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dell’Europa nella storia recente e ci ha portato sessant’anni di
pace e di benessere.

Il mercato interno comune è stato per tutti i Paesi adere n-
ti un enorme acceleratore della crescita. L’ a rea Schengen ha
aumentato moltissimo la nostra mobilità. L’E u ro ha rappre-
sentato e rappresenta un successo con tassi di inflazione al mi-
nimo storico e come seconda valuta di riserva più import a n t e
al mondo.

Il piccolo mondo degli Stati nazionali europei è ormai supe-
rato. Nell’architettura globale si creano nuovi centri di potere.
La popolazione mondiale conta oggi sette miliardi di persone.
L’Unione Europea ne rappresenta il sette per cento; la Germa-
nia appena l’uno per cento.

Secondo le proiezioni delle Nazioni Unite, tra vent’anni
l’India avrà una popolazione tre volte superiore a quella del-
l’Unione Europea. Nel 2009 la Cina ha superato la Germania
come “campione mondiale delle esportazioni”.

Ci sfidano compiti di portata planetaria che un singolo Pae-
se non è più in grado di affrontare da solo: mutamenti climati-
ci, questioni energetiche, terrorismo, regolamentazione dei
mercati finanziari e molto di più.

L’Europa deve trovare qui soluzioni congiunte, parlare con
una voce sola e mettere così sul piatto della bilancia globale la
regione economicamente ancora più forte del mondo con i suoi
27 Stati e 500 milioni di abitanti. Dobbiamo mostrare che l’Eu-
ropa non è il problema, bensì una parte della soluzione.

La Cancelliera federale Angela Merkel ha ripetutamente af-
fermato: “Abbiamo bisogno di più Europa e non di meno Euro-
pa” e da ultimo ha più volte sottolineato che questo significa an-
che conferire più competenze alla Commissione europea.

Dobbiamo rispondere a una domanda per i nostri cittadini
(i nostri partner globali). Dove vogliamo andare con l’Unione
europea?

All’inizio di quest’anno il Ministro federale degli Affari
Esteri Westerwelle ha costituito un gruppo di Ministri degli
Esteri dell’Unione Europea, che farà proposte per l’ulteriore
sviluppo dell’Unione al di là del superamento dell’attuale crisi.
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Il Consiglio europeo ha incaricato Barroso, Rompuy, Dra-
ghi e Juncker di presentare riflessioni su un’evoluzione qualita-
tiva dell’Unione Europea in risposta alla crisi. Alcuni elementi
sono già stati resi noti dalla stampa.

Nel suo discorso ad Aquisgrana, in occasione del conferi-
mento del Premio Carlo Magno, il Ministro federale delle Finan-
ze Schäuble ha delineato idee chiare sull’evoluzione delle istitu-
zioni comunitarie: “Dovremmo avere il coraggio di introdurre
l’elezione diretta del Presidente della Commissione, [...] di tra-
sformare la Commissione in un Governo europeo e di creare un
sistema bicamerale con un Parlamento eletto a suffragio univer-
sale e una Camera rappresentativa dei Paesi!”.

Le riflessioni del Cancelliere federale emerito Gerhard
Schröder vanno nella medesima direzione: creare ora una vera
unione politica in Europa, affiancata da un ulteriore trasferi-
mento di competenze. Secondo Schröder in futuro la Commis-
sione europea dovrà diventare un Governo europeo e il Parla-
mento europeo un organismo bicamerale con elezioni dirette di
partiti paneuropei. La seconda Camera dovrà essere composta
come l’attuale Consiglio europeo e assumere funzioni analoghe
a quelle del Bundesrat in Germania.

Queste sono proposte di ampia portata che trasformerebbe-
ro l’Unione Europea in un’Unione federale politica: un obietti-
vo ambizioso e per molti ancora non realistico. Ma proprio la
crisi attuale ha mostrato che un’unione monetaria senza
un’unione politica, senza una politica fiscale, economica e so-
ciale comune, non funziona.

La politica ha reagito con dei primi provvedimenti a questa
consapevolezza. Con il patto fiscale e il six pack sono state at-
tribuite nuove competenze e possibilità di intervento alla Com-
missione. Il nuovo “semestre europeo” dà alla Commissione
l’opportunità di valutare in una fase preliminare i progetti di
bilancio degli Stati partner ed esprimere loro raccomandazioni,
per garantire un bilancio conforme ai criteri di deficit e orien-
tato alla crescita.

Giuliano Amato, Emma Bonino, Daniel Cohn-Bendit, Joe
Leinen e altri politici europei fanno un ulteriore passo in avan-



ti, proponendo l’istituzione di un Ministero delle Finanze fede-
rale. In un primo stadio andrebbe potenziata la collaborazione
tra Commissione e Ministeri delle Finanze nazionali nell’ambito
di un Istituto fiscale europeo, per poi introdurre un Ministro
delle Finanze nell’ambito di un Governo economico europeo.

Anche nel settore dei mercati finanziari vi sono riflessioni
da approfondire. I protagonisti di una futura unione bancaria
sono tra gli altri il Presidente della BCE Draghi, il rappresen-
tante tedesco nella BCE Jörg Asmussen e il Presidente della
Commissione Barroso.

Tutto questo dimostra che, nonostante le profezie di molte
Cassandre, l’attuale crisi stimola le forze creative in Europa,
che intravedono l’uscita della crisi in un approfondimento e po-
tenziamento dell’Unione Europea.

Siamo sempre usciti più forti dalle crisi. Questo è il messag-
gio di cui abbiamo bisogno anche oggi.

L’Europa deve lanciare un segnale agli europei e ai nostri
partner globali, convincendoli che possiamo fronteggiare la cri-
si, rafforzare l’Euro e far diventare l’Unione Europea un atto-
re globale capace di agire.

Sono riposte grandi aspettative nell’imminente Consiglio
europeo del 28-29 giugno. Quali elementi della strategia per il
superamento della crisi sono oggetto di dibattito, dopo che or-
mai sono stati approvati il patto fiscale e il six pack con l’obiet-
tivo della solidità di bilancio?

Primo: per rilanciare la crescita si punta soprattutto al raf-
forzamento della competitività nell’Unione Europea. Punti fon-
damentali sono le riforme strutturali, lo snellimento burocrati-
co, ma anche spese e miglioramenti mirati nei settori dell’istru-
zione, della ricerca e dello sviluppo.

Secondo: misure che stimolino la crescita a livello europeo.
Con il motto better spending ne fa parte una riassegnazione del-
le risorse provenienti dai fondi strutturali. Hanno particolare
priorità misure concertate contro la disoccupazione giovanile.
Per promuovere la capacità d’investimento dei privati andran-
no incrementate le risorse finanziarie della Banca Europea per
gli Investimenti.
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Quest’ultimo provvedimento è rivolto soprattutto alle pic-
cole e medie imprese, che spesso hanno scarso accesso al credi-
to. A mobilizzare il capitale privato serviranno anche i project
bond, per generare grandi progetti comuni europei nel settore
delle infrastrutture con forti impulsi alla crescita.

Ci si aspettano, infine, importanti stimoli alla crescita da
u n ’ u l t e r i o re unificazione del mercato comune nell’ambito della
digitalizzazione, ma anche dei servizi, dei trasporti e dell’energ i a .

Un simile pacchetto globale di provvedimenti volti, da un
lato, al consolidamento e, dall’altro, alla promozione della cre-
scita è affiancato dai fondi salva Stati EFSF ed ESM. Sul piano
della politica monetaria, la Banca Centrale Europea, come isti-
tuzione indipendente, fa la sua parte stanziando liquidità e con
un basso tasso di sconto che non ha precedenti.

A n d a re avanti significa pro s e g u i re il processo di unificazione
e u ropea, parlare con una voce sola e occupare una posizione da
global player sulla scena internazionale. Le proposte che abbia-
mo ora sul tavolo per combattere la crisi nel breve termine e per
r a ff o rz a re ulteriormente l’Unione indicano questa dire z i o n e .

Non si può che convenire con il Ministro delle Finanze
Schäuble quando nel suo discorso ad Aquisgrana sostiene: “Il
mondo non resterà troppo a lungo ad aspettarci, pertanto biso-
gna agire rapidamente”.

Michael H. Gerdts



ANGELA MERKEL E L’EUROPA

di Ferdinando Salleo

Non deve stupire la reazione, di sollievo e di Schadenfreude
insieme, che in Europa e oltre Atlantico molti osservatori

hanno avuto, subito e quasi all’unisono, leggendo i risultati del-
le elezioni per il Parlamento regionale del Land NordReno-We-
stfalia, forse il più importante della Germania, certamente il più
industriale e popoloso: un nuovo scenario politico, Angela Mer-
kel sconfitta, la politica di austerità accantonata. Ancora una
volta, la lettura del principale Paese dell’Unione si sottrae agli
strumenti tradizionali di un frettoloso esame politico e sociolo-
gico e richiede una riflessione di più lungo periodo.

Le contemporanee elezioni politiche in Grecia ne hanno sot-
tolineato il disfacimento dello scenario politico e del tessuto so-
ciale, il dramma che vi si svolge dinanzi agli occhi di tutti e i di-
lemmi che pone agli altri partner europei.

Già da tempo le lunghe ed alterne vicende della tragedia
greca - in cui hubris e nemesis sono inscindibilmente legate, co-
me sappiamo - il rigore draconiano imposto da Berlino, le esita-
zioni e i ritardi dell’Europa nell’applicare per tempo ad Atene
e alla sua piccola economia (2-3 per cento del PIL dell’Unione)
un rimedio efficace suscettibile di arrestare lo smottamento che
ha messo a repentaglio il sistema dell’Euro, avevano concentra-
to le critiche sul Cancelliere tedesco non soltanto per sottoline-
arne la riluttanza alla solidarietà verso gli altri membri del-
l’Unione e l’approccio pro-ciclico in economia, ma mettendone
anche in dubbio l’autentico attaccamento alla visione europei-
sta dei suoi predecessori, da Adenauer a Kohl.

L’elezione di François Hollande all’Eliseo e la disgregazio-
ne del quadro di governo in Olanda hanno completato le con-
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traddizioni del variegato scenario politico europeo concentran-
do l’attenzione su Berlino. Senza contare i problemi finanziari
ed economici che incombono su grandi e medi Stati e sull’equi-
librio mondiale. Oltre Atlantico cresce la preoccupazione pre-
elettorale per le conseguenze della recessione in Europa sull’in-
certa ripresa americana e sulle responsabilità degli europei - co-
me se la crisi non fosse cominciata nel 2007 negli Stati Uniti do-
po la deregulation bancaria voluta dai Repubblicani facendo
mostra di dimenticare Lehman Brothers allora e oggi J.P. Mor-
gan Chase - mentre contemporaneamente Mitt Romney promet-
teva “non un solo dollaro per salvare l’Europa”. Ah, la globa-
lizzazione… à la carte!

Soprattutto negli ultimi tempi si è addensata sul capo delle
autorità tedesche una cupa nube di accuse e di sospetto che non
contribuisce certamente al processo europeo, che si prepara og-
gi ad affrontare una fase cruciale piena di incognite.

Nell’appuntarsi delle critiche sull’autorità politica di Berli-
no si è, infatti, messo in ombra il vincolo che la giurisprudenza
costituzionale, con le recenti pronunce del Bundesverfassun -
gsgericht di Karlsruhe, ha fermamente apposto al Governo e al-
la sua libertà di azione nel quadro della normativa europea ri-
chiedendo un’enorme maggioranza parlamentare.

Nello stesso tempo, è stata in certo senso esaltata la rilut-
tanza del Bundestag e dell’opinione pubblica tedesca a contri-
buire finanziariamente all’azione di risanamento - e non soltan-
to della Grecia - dimenticando che le elezioni sono da sempre
uno spauracchio per chi deve deliberare spese, specie se a favo-
re di popoli e Governi che non godono di grande considerazione
e stima. In una miscela semplificata di etica e contabilità, lo
spauracchio della cosiddetta transfer union - in cui i Paesi più
ricchi (e virtuosi) sarebbero stati chiamati a contribuire in eter-
no alle finanze di quelli più poveri (incapaci e spendaccioni) -
era evocato agli elettori spaventati.

Quel che più conta, le critiche rivolte all’estero da varie
parti ad Angela Merkel contengono non pochi sospetti di natu-
ra politica che implicano anzitutto un disegno neo-egemonico te-
desco che vedeva Sarkozy nelle vesti di spalla come in un certo
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cinema e la visione di un’Europa proiettata lontano dal Medi-
terraneo e verso Nord-Est, ma sembravano anche adombrare
l’intento di mettere da parte il disegno federale che aveva carat-
terizzato la politica tradizionale di Bonn ed era da sempre il lin -
chpin del rapporto speciale con l’Italia nella politica europea.
E, per conseguenza, si lasciava intravedere il nascosto favore di
Berlino per il paradigma intergovernativo in cui, come si sospet-
ta da molte parti, la “nuova” Germania unita avrebbe finalmen-
te potuto perseguire l’egemonia sul Continente.

Fa, quindi, ancora più specie che un importante discorso
politico del Cancelliere tedesco sull’Europa sia stato in fondo
sommerso nell’opinione pubblica europea dal martellante ri-
chiamo al rigore e dall’assillo per l’incalzare delle misure finan-
ziarie necessarie per fronteggiare la crisi - quella greca anzitut-
to, ma non soltanto - in un vortice di polemiche che si sono so-
vrapposte e che, alla fine, hanno privato gli osservatori di un ri-
ferimento politico, significativo ed autorevole, sull’approccio
tedesco all’evoluzione istituzionale dell’Unione (1).

Nella solenne cornice del Deutsches Museum di Berlino,
Angela Merkel ha parlato ai giovani di unione politica dell’Eu-
ropa, proprio come faceva Adenauer, ed ha disegnato un qua-
dro istituzionale che, seppure con parecchi punti da chiarire e
approfondire, corrisponde al pensiero federalista del suo men-
tore Helmut Kohl del quale il Cancelliere ha citato espressamen-
te una formula significativa - “l’unità tedesca e l’Unione Euro-
pea sono due facce della stessa medaglia” - un’endiadi che dopo
il crollo del muro di Berlino aveva guidato nel pensiero dello
statista renano l’unificazione delle due Germanie, complessa
operazione che Kohl aveva gestito con l’intendimento di farne
un processo non già nazionale, ma europeo ed atlantico anche
per esorcizzare i vecchi fantasmi.

Il Cancelliere ha ripreso i temi istituzionali del pensiero po-
litico originario dei padri fondatori dell’Europa e, collegandolo
con questi, ha poi riecheggiato il linguaggio di Lisbona, non so-
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lo cioè rammentando che la pace duratura e stabile tra le nazio-
ni europee e l’equilibrio della solidarietà siano un presupposto
acquisito, ma affermando la consapevolezza che il progresso e la
prosperità nel Ventunesimo secolo possono soltanto essere per-
seguiti insieme in un’entità più grande e strutturata non più da-
gli inadeguati Stati nazionali, come del resto aveva già anticipa-
to Luigi Einaudi alla Costituente nel luglio 1947.

Merkel si è appunto avvalsa di questi concetti per enun-
c i a re un “modello europeo” di società fondato sulla libertà e la
democrazia, lo Stato di diritto, le libertà di opinione e di
e s p ressione, una visione che le è servita per sottolineare che,
anche se altre economie nel mondo possono aver avuto uguali
successi di crescita produttiva - il riferimento è alla Cina, for-
se a tutti i BRICs come fenomeno emergente - quelle sono pur
s e m p re società lontane dai valori liberali e democratici, dagli
ideali dell’Euro p a .

Merkel non ha, dunque, esitato ad assumere una posizione
erga omnes, per così dire, politico-ideologica implicando così la
perdurante validità della Soziale Marktwirtschaft che ha carat-
terizzato la Repubblica Federale di Bonn, il cosiddetto “model-
lo renano”, e lasciando intravedere la modernità, se non addi-
rittura la superiorità storico-etica, del modello di società politi-
ca e di giustizia sociale dell’Europa.

Traspare in controluce da questa visione una risposta indi-
retta alle insistenti critiche dei neoconservatori americani sulla
insostenibilità economica del generoso welfare state europeo.

Su queste premesse Merkel si chiede - e soprattutto chiede
ai giovani uditori - come rendere sostenibile il modello sociale
europeo in un mondo che cambia, un mondo in cui gli europei
sono passati dal 20 al 7 per cento della popolazione complessiva
del pianeta, pur producendo il 20 per cento del PIL mondiale.

Naturalmente, nel sillabario per gli studenti Merkel non
poteva non riproporre i postulati della posizione tedesca nella
gestione della crisi e delineare per essa una risposta conforme
alle ripetute enunciazioni del suo Governo. La ricetta è in fon-
do quella generale e nota che si basa sui fattori apoditticamente
congiunti di aumento della competitività e riduzione dell’inde-
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bitamento pubblico, sorretti dall’esigenza di attuare riforme
strutturali e, per quanto riguarda più specificamente l’area eu-
ropea, dal disegno di procedere verso il completamento del-
l’Unione economica e monetaria rinnovando e rafforzando la
costruzione dell’Europa.

Dimenticando le violazioni francesi e tedesche del Patto di
stabilità e crescita (e l’acquiescenza della Presidenza italiana
del 2003) e deprecando genericamente l’inefficacia del Patto,
Merkel ha dichiarato che adesso il Patto di Bilancio, il cosiddet-
to Fiscal Compact, ha ben altra solidità e ha delineato per esso
una duplice condizione cui soltanto può collegarsi la competiti-
vità: il consolidamento dei bilanci pubblici con la riduzione del-
la spesa e la crescita, due manovre che possono e devono anda-
re all’unisono. Fin qui, al netto delle asperità e dei sarcasmi dei
principali esponenti del Governo e della finanza federale, si
propone la ripetizione dell’assioma abbastanza ovvio cui gli eco-
nomisti rimproverano il carattere pro-ciclico nel breve periodo
e la contraddizione tra la riduzione drastica della domanda
pubblica e il necessario stimolo allo sviluppo.

Enunciata la dottrina tradizionale tedesca sulla crisi, il
Cancelliere cambia registro ed eleva man mano il respiro del di-
scorso per modulare l’indirizzo ai giovani sull’avvenire e sulla
speranza: molto è cambiato a causa della crisi, ha ripetuto, ma
una pagina è stata voltata negli ultimi mesi in Europa. Dove, in-
fatti, il pensiero del Cancelliere fa compiere un importante pas-
so avanti alla posizione di Berlino è proprio sul piano delle isti-
tuzioni europee.

Dopo aver premesso che la politica europea “è sempre più
politica interna e differisce dalla politica estera classica”, Mer-
kel propone una devoluzione progressiva e crescente di compe-
tenze dagli Stati membri all’Unione e sottolinea la necessità del-
l’approvazione a maggioranza delle decisioni europee, anche
delle più importanti: la Corte di Karlsruhe è avvisata.

In un’Unione fondata sul binomio “fiducia e solidarietà,
ciascuna dipendente dall’altra in una costruzione sui gene -
r i s”, Merkel prefigura una struttura istituzionale basata sulla
Commissione vista come un vero Governo europeo “nelle ma-

274 AFFARI ESTERI



terie e con le competenze cedutele dagli Stati membri”. Il dise-
gno si completa con “un forte Parlamento” (s c. quello attua-
le), con il “Consiglio dei Capi di Stato e di Governo come se-
conda Camera” e, infine, con la Corte di giustizia “supre m a
istanza euro p e a ” .

Si tratta di un abbozzo, certamente, anche un po’ confuso e
in fondo poco definito, che contiene, però, un originale pro g re s-
so rispetto alle recenti pronunce tedesche. In realtà, la Camera
Alta del sistema istituzionale dell’Unione, come si prefigura chia-
ramente dopo Lisbona, è piuttosto il Consiglio (già ministeriale)
che è oggi indirizzato soprattutto all’attività legislativa - eccetto la
Politica estera e di sicurezza e difesa di cui poco si vede - mentre
il Consiglio Europeo, ormai organo a pieno titolo dell’Unione, è
destinato piuttosto a funzioni di policy making ( 2 ) .

Lo schema presentato dal Cancelliere al Deutsches Museum è
molto interessante, non solo per la visione istituzionale che contie-
ne - in fondo non molto innovativa rispetto alle elaborazioni che
si discutono negli ambienti europeisti - quanto per la circ o s t a n z a
abbastanza inattesa della formulazione al più alto livello del Go-
v e rno tedesco di un disegno che ha indubbio carattere federale.

È significativo anche il momento scelto da Merkel per tra-
smettere ai giovani un messaggio di fiducia, non già per esaltare
le virtù tedesche - che pure vi trovano orgogliosa collocazione -
o per esprimere generica speranza nel superamento delle prove
che l’Europa affronta, ma perché l’indirizzo che propone è
un’Unione federale in cui difficilmente la Gran Bretagna e altri
membri dell’odierna Unione potrebbero trovare posto, mentre
vi si adombra una via per il futuro della cosiddetta Eurolandia
se, nonostante le traversie attuali, questa porrà mano sollecita-
mente alla costruzione del proprio edificio istituzionale. Forse
un sistema a diversi livelli di sovranità condivisa.

In una coesa struttura sopranazionale, come quella adom-
brata da Merkel, potrebbe trovare un’equilibrata ed innovati-
va soluzione il dilemma politico tra leadership e assunzione di
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responsabilità che riguarda in fondo tutte le organizzazioni in-
ternazionali.

A diff e renza dell’assetto dell’Alleanza Atlantica, infatti, ove
il principale “azionista”, gli Stati Uniti, contribuiscono spro p o r-
zionatamente alla difesa comune ricavandone un riconosciuto
ruolo-guida, la Germania è riluttante a pagare il prezzo dell’as-
sunzione di un ruolo-guida dell’Unione economica e monetaria.
E, inoltre, è per lo meno dubbio che di fronte alla carenza di of-
f e rta di l e a d e r s h i p da parte tedesca si registri tra gli altri membri
un’equivalente domanda per un ruolo di tal genere con la conse-
guente adesione alle ricette tedesche di terapia economico-finan-
ziaria, almeno nei termini in cui è generalmente formulata (3).

D’altro canto, la cautela di Merkel ci rammenta che esor-
cizzare i vecchi fantasmi è meno agevole di quanto si possa pen-
sare, quelli che negli anni tragici della fine della guerra evocava
Benedetto Croce che pur amava la Germania (4). Vi sarà certa-
mente chi non mancherà di chiedersi, infatti, se e quale colloca-
zione potrà trovare nel disegno europeo di Berlino una rimodel-
lata tentazione egemonica continentale, anche se il rafforzamen-
to del ruolo di “Governo europeo” della Commissione conferma
la scelta sopranazionale della Germania.

I n o l t re, a diff e renza di scenari diversi che si dibattono in al-
tri Paesi dell’Unione, il discorso al Deutsches Museum non sem-
bra ispirato a considerazioni elettoralistiche perché precede di
p a recchi mesi le elezioni nel Nord Reno-Westfalia e soprattutto
p e rché il tema e l’uditorio erano lontani dal contingente. Tu t t a-
via, col senno di poi, val la pena di rilevare che, nell’incerta si-
tuazione della coalizione al Governo a Berlino, il discorso sembra
c o n t e n e re un interessante appello di politica interna perché un
f o rte disegno europeo sarebbe condivisibile dai socialdemocratici
al momento all’opposizione, ma possibili alleati l’anno venturo .

Ballon d’essai, manovra tattica, apertura politica interna?
Merkel è, in ogni caso, statista che rifugge dalle visioni astratte,
dalle enunciazioni teoriche o filosofiche. La formazione scienti-
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fica e l’esperienza degli anni duri trascorsi nelle repressioni del-
la DDR confluiscono in un approccio pragmatico e ponderato,
espresso da una personalità magari brusca, ma non adusa a
concessioni alla retorica, men che mai nell’attuale temperie. Sa-
rà necessario accompagnare queste aperture esaminandole a
fondo e sorreggendone le novità, verificando in concreto se si
tratti di oratoria politica o di esposizione programmatica ed esa-
minandone anzitutto la fattibilità con il principale partner del-
l’Unione in un’azione politico-diplomatica seguita.

Lo scenario politico europeo sta cambiando, la stagione
delle riunioni al vertice è aperta, le consultazioni si intensifi-
cano e prevalgono sul p o s t u r i n g. In ogni caso, la presa di di-
stanza del Cancelliere tedesco dal s o u v e r a i n i s m e francese, che
si spera intanto di vedere almeno attenuato nella politica del-
l ’ e u ropeista Hollande, e l’impronta sopranazionale che è cer-
tamente contenuta nel raff o rzamento del ruolo di governo del-
la Commissione - sempre che si superi la regola che assegna un
Commissario a ciascun Paese, estremo possibile rifugio della
suggestione interg o v e rnativa che è sempre forte e diffusa - rap-
p resentano un’importante novità che, tra l’altro, va nella di-
rezione tradizionale del federalismo italiano e risponde anche
alla nostra tradizionale preoccupazione per i “direttorî”, per
l’esclusione dell’Italia dai perimetri ristretti dove sono pre s e
le maggiori decisioni.

L’elaborazione di questo schema, presentato in un momen-
to cruciale della storia dell’Unione e, soprattutto, il personale
impegno e la diretta esposizione politica del Cancelliere tedesco
sembrano aprire una fase costituente che, come dice la stessa
Angela Merkel, potrebbe far sorgere dalla crisi greca una sfida
da raccogliere. I grandi dell’Europa si trovano, infatti, dinanzi
al confronto con i Padri fondatori e con i popoli che seppero
raccogliere la sfida che poneva loro la distruzione materiale e
spirituale dell’Europa dopo la Seconda guerra mondiale.

Ferdinando Salleo
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I PROCESSI DEMOCRAT I C I
IN EUROPA E LA CRISI ECONOMICA

di Rocco Cangelosi

La crisi economica, che ha colpito l’Europa, non è dietro le
spalle, come si voleva far credere. La consapevolezza della

gravità della situazione economica e sociale in tutto il continen-
te europeo si sta facendo strada un po’ dappertutto.

Nonostante i miglioramenti ottenuti nei mesi scorsi in al-
cuni Paesi come l’Italia nella p e rf o rm a n c e borsistica e nello
s p re a d, la situazione si sta aggravando con un peggioramento
quotidiano per le classi più deboli, che si stanno pro g re s s i v a-
mente infoltendo.

Le misure di rigore adottate in Italia, Grecia, Portogallo,
Spagna si faranno sentire sempre di più nei prossimi mesi con
un conseguente peggioramento del reddito delle famiglie e un
inevitabile calo della domanda.

Ma non è soltanto la periferia d’Europa sotto pressione.
Anche Paesi come l’Olanda, che fino a poco tempo fa erano i più
strenui difensori del rigore, accusano le difficoltà del momento.
Le tensioni sociali stanno crescendo e la fiducia nell’Europa, or-
mai percepita soltanto come dispensatrice di rigore e sacrifici,
sta precipitando.

A ciò si aggiunga la sfiducia nella politica che si va diffon-
dendo in alcuni Paesi, accompagnata da una graduale restrizio-
ne degli spazi democratici.

Le elezioni in Grecia nella prima tornata hanno fatto intra-
vedere una pericolosa deriva populista con rigurgiti di xenofo-
bia e protezionismo finora sconosciuti, fortunatamente corretta

L’Ambasciatore ROCCO CANGELOSI, già Direttore della Direzione generale Inte -
grazione Europea del Ministero degli Esteri, Rappresentante permanente dell’Italia pres -
so l’Unione Europea e Consigliere diplomatico del Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano, è attualmente Consigliere di Stato.



nelle votazioni del 17 giugno, dove sembra prevalere la scelta
per un Governo fortemente in favore della permanenza nell’eu-
rozona

Ma anche la Francia, dove si è imposto François Hollande,
non è apparsa esente da questo fenomeno e i sostenitori di ma-
dame Lepen hanno ottenuto un sensibile peso nelle recenti ele-
zioni presidenziali e legislative.

Ma l’elemento che più colpisce in questa terribile congiun-
tura è l’impotenza della politica. Non si riesce in effetti a com-
prendere come sia possibile che i mercati determino l’agenda
della politica e non viceversa.

La filosofia del rigore, che ha trovato la sua massima espre s-
sione nel fiscal compact, sta determinando, in primo luogo, una
grave recessione in tutta l’Europa con pericolose riperc u s s i o n i
sulla stabilità sociale, un generalizzato impoverimento della clas-
se media, l’aumento della disoccupazione e l’emarginazione delle
persone meno abbienti dal contesto sociale.

In secondo luogo, la strategia di crescita sia a livello na-
zionale che comunitario (la strategia 20/20/20) non produce al-
cun risultato concreto sull’economia reale, mentre continua
l ’ a rricchimento finanziario virtuale (dico virtuale perché si
tratta di denaro che si trasforma in denaro senza alcun impie-
go produttivo) dei signori dei mercati attraverso milioni di
transazioni speculative di enorme portata realizzate in poco
meno di un secondo, grazie agli attuali mezzi di trasmissione,
che rendono sempre più difficile il controllo su quanto sta av-
v e n e n d o .

Intanto, le misure adottate per ridurre i debiti sovrani si ri-
velano impotenti a fronte della mancata crescita e della riduzio-
ne del Prodotto interno lordo, aggravando ulteriormente il pa-
norama economico.

Di fronte a questa drammatica situazione i comuni cittadi-
ni si domandano perché non sia possibile dotare la BCE degli
stessi poteri della FED per fronteggiare la speculazione stam-
pando moneta o acquistando senza limitazioni il debito sovrano
dei Paesi della zona Euro soggetto agli attacchi speculativi ed
approvare un programma europeo per rilanciare gli investimen-
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ti pubblici indipendentemente dai rigidi criteri del patto fiscale,
che andrebbe sospeso fin quando non ripartirà l’economia.

Sperare che nel lungo termine il rigore consenta di risana-
re l’economia europea, fa venire in mente la frase di Keynes “ a
lungo termine saremo tutti morti….”.

2. La risposta di Mario Monti sul piano europeo si è limita-
ta finora alla lettera indirizzata, insieme ad altri undici leader,
al Presidente del Consiglio europeo van Rompuy e al Presiden-
te della Commissione Manuel Barroso nel tentativo di dare un
chiaro segnale di discontinuità e rivendicare per il Governo ita-
liano una certa libertà di azione e di manovra nei confronti del
binomio franco-tedesco. Il Presidente del Consiglio ha puntato
su uno dei suoi principali cavalli di battaglia: il rilancio e il com-
pletamento del mercato unico, convergendo sull’iniziativa an-
glo-olandese all’origine della lettera.

A seguito dei risultati elettorali in Francia, che hanno por-
tato alla presidenza il socialista Hollande, Monti sembra essersi
deciso a dare una svolta alla sua politica e a proporre, in vista
del Consiglio europeo di fine giugno 2012, una revisione dei cri-
teri di contabilizzazione del debito pubblico, chiedendo l’estra-
polazione delle spese per investimenti produttivi e il pagamento
dei debiti dello Stato in BOT.

Ci si comincia a rendere conto della drammatica crisi socia-
le e delle tensioni che pervadono tutta l’Europa, mettendo gli
strati della popolazione più debole a rischio di povertà. Non
sfugge più a nessuno che il divario tra gli have e gli have not ha
raggiunto ormai livelli socialmente insostenibili.

Una politica basata esclusivamente sull’austerità, la libertà
dei mercati e la difesa delle istituzioni bancarie non può consen-
tire all’Europa di riprendere a volare alto.

Il commissariamento della Grecia è un segnale pre o c c u p a n-
te, che non soltanto toglie a quel Paese ogni possibilità di mano-
vra economica, delegando alla t ro i k a (B C E, FMI, Euro g ru p p o )
ogni decisione, ma che rischia di determ i n a re un forte v u l n u s a l-
la democrazia, come hanno dimostrato le recenti elezioni che,
nella prima tornata, hanno sancito la vittoria del populismo, del-
l’antipolitica e dell’antieuro p e i s m o .
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La risposta matura data dal popolo greco, nella votazione del
17 giugno, merita una risposta credibile e solidale da parte degli
altri Stati, in mancanza della quale rischia di essere messa a re-
pentaglio la tenuta democratica del Paese con prevedibili nefaste
conseguenze sul resto dell’Euro p a .

Con il fiscal compact si sono introdotte nella governance
economica dei singoli Stati regole estremamente intrusive, alle
quali, tuttavia, non hanno corrisposto le necessarie cessioni di
sovranità a favore dell’Unione; che avrebbero consentito scelte
condivise e partecipate sui sacrifici da compiere per rispondere
alla crisi e alla speculazione internazionale.

Mentre in un Paese, a noi vicino per molti aspetti, si rischia
il collasso della democrazia se non saranno dati segnali di flessi-
bilità e solidarietà dal resto dell’Europa, la politica continua a
concentrare la sua attenzione sull’andamento delle borse con
particolare riferimento agli istituti bancari, alla discesa dello
spread, al collocamento dei Buoni del tesoro.

Poco importa se nel frattempo la benzina sfiora quota due
Euro al litro e la disoccupazione giovanile raggiunge livelli inau-
diti rispetto agli altri Paesi europei.

Per fortuna le elezioni francesi hanno aperto il dibattito
in alcune importanti formazioni politiche europee, mirato alla
r i c e rca di un nuovo tipo di Europa basata sull’originario mo-
dello sociale di sviluppo e sulla rappresentatività democratica,
s a l v a g u a rdando quanto di buono c’era nelle conquiste sociali
del secolo scorso e l’eredità dei modelli socialdemocratici svi-
luppatisi in Scandinavia, in Germania, o l’esperienza laburi-
sta in Gran Bretagna, adeguandoli alle necessità del pre s e n t e .

La risoluzione, approvata unanimemente dal Parlamento il
25 gennaio 2012, ha chiesto al Governo italiano di farsi promo-
tore di un’iniziativa, mirante a far ripartire il processo di inte-
grazione europea in vista delle elezioni del Parlamento di Stra-
sburgo del giugno 2014.

3. Il movimento europeo sulla scia di tale risoluzione ha
lanciato, insieme al movimento europeo tedesco, un appello,
pubblicato in questo numero - al quale hanno aderito numero-



se personalità come Ulrich Beck, Jacques Attali, Jacques De-
lors, Giuliano Amato, Hans Pottering, Barbara Spinelli, Em-
ma Bonino, Romano Prodi - mirante a coniugare, da un lato,
l’entrata in vigore del fiscal compact con credibili misure di
c rescita basate su un bilancio federale europeo e, dall’altro, a
r i l a n c i a re la via dell’integrazione, aprendo il dibattito istitu-
zionale per re s t i t u i re fiducia e rappresentanza politica ai cit-
tadini europei dell’Unione.

A questo si è aggiunto il manifesto promosso dal Movimen-
to italiano europeo, insieme a Jacque Attali e ad altre persona-
lità italiane, tedesche e spagnole, che vale la pena riportare qui
integralmente:

“Nei prossimi mesi o nei prossimi anni, una grave crisi po-
litica e sociale travolgerà i Paesi che hanno adottato l’Euro se
essi non decideranno di rafforzare la loro integrazione. La crisi
attuale della zona Euro, in effetti, non è iniziata con la crisi gre-
ca, ma è scoppiata molto prima, quando è stata creata un’unio-
ne monetaria senza unione economica e fiscale nel contesto di
un settore finanziario smisurato ma insufficientemente capita-
lizzato, drogato dai debiti e dalla speculazione.

Certamente, i debiti pubblici sono esplosi in questi ultimi
trent’anni, ma l’origine dei nostri problemi non è questa. Sono
gli squilibri fra i Paesi della zona Euro che hanno determinato
la situazione attuale.

Da una parte, un insieme costituito dai Paesi del Nord Eu-
ropa, con la Germania in testa, ha costruito la sua economia
sulla competitività e le esportazioni, non esitando a ridurre i sa-
lari per conquistare pezzi dei mercati europei.

Dall’altra parte, i Paesi della periferia hanno utilizzato de-
boli tassi di interesse per alimentare la loro domanda interna e
costruito la loro economia su settori di beni non esportabili o
meno sottoposti alla concorrenza esterna. Il settore immobilia-
re è a questo punto esploso in questi Paesi, mentre le loro espor-
tazioni sono aumentate soltanto del tre per cento all’anno.

L’esplosione della crisi greca ha messo in luce questi difetti
strutturali, creando una crisi di fiducia nella sostenibilità dei
debiti pubblici. I creditori hanno scoperto la natura insosteni-
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bile degli squilibri nella zona Euro. I tassi di interesse sono
schizzati in alto fino a creare un effetto-valanga: quando i tassi
di interesse sono superiori alla crescita del PIL, il debito si au-
toalimenta a meno che non si riescano a realizzare surplus di bi-
lancio importanti. Per realizzare questi surplus, ogni Paese è
stato costretto ad adottare piani drastici di salvataggio e l’inter-
vento della BCE, il 23 dicembre 2011, ha concesso loro soltanto
qualche mese di respiro.

La mancanza di coordinamento ed i piani di salvataggio
adottati volta per volta ad hoc non permettono di rendere com-
patibili le esigenze del rigore finanziario e della crescita econo-
mica. Peggio ancora i tagli alle spese, cercando di realizzare dei
guadagni immediati, colpiscono soprattutto gli oneri sociali e gli
investimenti, condizionando negativamente il futuro.

Questo clima di incertezza frena la domanda e le famiglie
preferiscono risparmiare in previsione di future tasse. Contem-
poraneamente, le banche limitano i crediti al settore privato per
risanare i loro bilanci. Cosicché il rilancio non può venire, né
dalla domanda, né dagli investimenti privati, né dagli appalti
pubblici. I Paesi più indebitati sono, dunque, destinati ad una
crescita molto debole, il che aggrava ancora di più il peso dei lo-
ro debiti.

Se lo scenario attuale si perpetuerà nel tempo, l’E u ro n o n
potrà più disporre dei mezzi per re s i s t e re alle tendenze centrifu-
ghe e alla crescita dei populismi. La fine dell’E u ro sarà allora sol-
tanto questione di tempo. L’Unione Europea nel suo insieme non
potrà uscire da questa crisi senza un cambio di paradigma.

Un’altra via di uscita è possibile. Essa consiste nel correg-
gere gli squilibri del progetto iniziale dell’Unione economica e
monetaria e nel completare e aggiornare il Trattato di Lisbona,
superando le sue insufficienze per andare al di là del puro e
semplice coordinamento fra Stati membri, che appare ora ina-
deguato. Essa consiste nel denunciare, ridurre e progressiva-
mente annullare i costi della non-Europa.

Per giungere a questi risultati occorre, innanzitutto, circo-
scrivere i debiti del passato mutualizzandone una parte, come è
stato, ad esempio, proposto dal Consiglio degli esperti tedeschi



o dall’Istituto Bruegel. Tale misura diminuirà i tassi di interes-
se e darà ai Paesi indebitati nuovi margini di manovra.

All’interno di questa logica occorrerà rafforzare la coope-
razione fra la Commissione e i Ministeri del Tesoro nazionali nel
quadro di un’Autorità fiscale europea e nella prospettiva di
creare un Tesoro europeo, utilizzando lo stesso metodo applica-
to alla creazione della BCE, che fu preceduta dall’Istituto Mo-
netario Europeo.

Si tratta di una nuova tappa verso la creazione di un gover-
no dell’economia europea con un Ministro federale delle finanze.

Occorrerà poi - e soprattutto - rilanciare la produttività at-
traverso investimenti in progetti generatori di crescita. Essi esi-
stono già nella trasmissione di energia (smart grid) e nell’effi-
cienza energetica, nei trasporti puliti, nelle politiche urbane,
nell’aeronautica, nella ricerca... Gli industriali dispongono di
progetti su scala europea per i quali è necessario il concorso fi-
nanziario di tutti i Paesi.

Per questa ragione è urgente creare dei project bonds, cioè
del debito buono, finanziando esclusivamente progetti genera-
tori di futuri redditi. La BEI potrà senza difficoltà assumere a
proprio carico questi progetti sulla base di proposte della Com-
missione europea.

Ma gli investitori acquisteranno i project bonds soltanto se
i mezzi per rimborsarli non proverranno dal contributo volon-
tario dei Paesi della zona Euro, perché un Paese potrebbe deci-
dere di recedere. Solamente un’imposta europea nel quadro di
un bilancio federale potrà dare credibilità adeguata a questo
nuovo strumento di crescita. Per finanziare il bilancio federale
si può pensare a un punto in percentuale dell’IVA, a una car -
bon tax e a una tassa sulle transazioni finanziarie.

Sarà allora possibile generare con i project bonds più di
1000 miliardi di Euro per investire in progetti di avvenire, ri-
lanciare una vera crescita, proporre una visione convincente
dell’Europa e creare i meccanismi per la soluzione degli squili-
bri che sono all’origine dell’Unione economica e monetaria.

Nessuna imposta potrà essere, tuttavia, decisa senza legitti-
mità democratica e senza risolvere la crisi di fiducia fra l’Unione
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E u ropea e i suoi cittadini, off rendo agli europei una nuova pro-
spettiva. È indispensabile aggiungere la dimensione parlamentare
a questo processo: l’Euro non potrà sopravvivere senza un pro-
g resso politico decisivo. Il federalismo è la sola via per evitare una
crisi drammatica, che sacrificherebbe un’intera generazione.

Noi chiediamo che i parlamentari europei della zona Euro
si riuniscano immediatamente - essendo aperti alla partecipa-
zione di altri deputati europei che lo vorranno - per precisare il
cammino che dovrà essere intrapreso da oggi alle elezioni euro-
pee nella Primavera del 2014.

Sulla base delle proposte che saranno elaborate, noi chie-
diamo ai deputati europei di promuovere l’organizzazione di as-
sise interparlamentari sull’avvenire dell’Europa a partire dalla
zona Euro, che accoglieranno delegazioni del Parlamento euro-
peo e dei parlamenti nazionali, come era stato proposto da
François Mitterrand davanti al Parlamento Europeo alla vigilia
della caduta del Muro di Berlino.

Questo federalismo di necessità darà vita ad una vera Eu-
ropa politica e sociale, le cui istituzioni garantiranno un giusto
equilibrio fra le politiche monetarie e di bilancio, la stimolazio-
ne dell’attività economica e la coesione sociale rafforzata. La so-
pravvivenza dell’Euro passa attraverso un governo economico
europeo ed un bilancio europeo di crescita.

Soltanto il federalismo sarà capace di evitare il fallimento
della zona Euro e le sue conseguenze disastrose sulla vita di tut-
ta l’Unione Europea. Esso aprirà agli europei la via verso
un’Europa giusta, solidale e democratica in grado di garantire
il suo spazio centrale nel mondo”.

4. A Mario Monti è stata data una delega di fiducia da par-
te del Parlamento e della pubblica opinione irripetibile, che ha
suscitato elevate aspettative di cambiamento, di sviluppo, di
equità in Italia e in Europa. Ci attendiamo che queste aspetta-
tive non vadano deluse e che il Governo italiano non dimentichi
la Risoluzione parlamentare recentemente approvata a larghis-
sima maggioranza, ma si faccia promotore di una forte iniziati-
va in vista delle elezioni del Parlamento europeo del 2014, che



potrebbe essere coadiuvata da una riunione delle assise inter-
parlamentari, promossa dal Parlamento italiano, che grande
successo ebbe in occasione della Presidenza italiana dell’Unio-
ne nel secondo semestre del 1990.

È venuto il momento di rilanciare la fede nell’Europa, rin-
forzare le sue istituzioni, assicurare uno sviluppo sostenibile ed
equilibrato in una società più equa e più giusta, che sappia
guardare al futuro e si proietti nello scenario mondiale offren-
do un modello nuovo di democrazia e crescita.

L’Unione sta attraversando, uno dei periodi più difficili
della sua storia. Ma ha saputo reagire alla crisi, dimostrando
tutta la forza e l’attualità’ del progetto europeo. Dagli eventi de-
gli ultimi mesi traiamo una conferma e un’indicazione.

La conferma riguarda l’importanza dell’Europa per i no-
stri cittadini. Rivendichiamo con orgoglio i successi di sessanta
anni di integrazione: la creazione di una sovranità condivisa,
che ha garantito all’Europa un periodo di pace e prosperità sen-
za precedenti; la progressiva estensione delle frontiere del-
l’Unione, che ha trasformato l’esperimento dei sei Paesi fonda-
tori nell’espressione politica del nostro continente; l’abitudine a
lavorare fianco a fianco e la solidarietà comunitaria, che hanno
rafforzato il nostro senso di appartenenza comune; il confronto
costante sui principi e sulle idee, che ha contribuito a consolida-
re i valori alla base della nostra identità collettiva.

Dobbiamo valorizzare questi risultati e difenderli contro gli
attacchi, cui sono sottoposti quotidianamente. E dobbiamo spie-
gare ai nostri cittadini il nesso strettissimo fra le conquiste del
passato, le scelte di oggi e la nostra visione per il futuro.

L’integrazione europea è un progetto vitale, che abbiamo il
dovere di preservare e coltivare. Le esigenze alla sua base - la
pacificazione e la ricostruzione del continente - sono forse meno
visibili che in passato, proprio grazie ai successi dell’integrazio-
ne. Ma non sono certamente venute meno e sono anzi più attua-
li che mai. Ad esse se ne sono anzi aggiunte altre.

La sfida principale, oggi, è far sì che il nostro continente
continui a occupare il posto che gli spetta nelle dinamiche glo-
bali. Uniti, possiamo restare fra i protagonisti del XXI secolo:
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promuovere una globalizzazione responsabile all’interno di un
mondo multipolare. Divisi, rischiamo un futuro di marginaliz-
zazione. L’Unione Europea è la nostra ancora di salvataggio
contro le derive della storia.

Il compito di fronte a noi è imponente ma non impossibile.
Per farvi fronte,occorre, in primo luogo, rafforzare ulterior-
mente la governance economica europea. Con il fiscal compact
si è cercato di creare unione fiscale, basata sul rigore. Dobbia-
mo, invece, creare un’unione per la crescita, la solidarietà so-
ciale, la fratellanza e dotare l’Unione Economica e Monetaria
degli strumenti necessari a promuovere uno sviluppo economi-
co armonioso.

In secondo luogo, dobbiamo raccogliere la sfida dell’orga-
nizzazione dello spazio europeo, tanto nel senso dell’estensione
quanto in quello dell’affermazione del diritto e della giustizia,
superando le ondate di xenofobia che pervadono il continente.

Sotto il primo profilo, dobbiamo continuare a perseguire
l’obiettivo dell’unificazione del continente: un processo che ha
visto, proprio in questi giorni, un’importante nuova tappa nel
conferimento dello status di Paese candidato alla Serbia.

Dobbiamo poi cogliere i fermenti che sono venuti dalla ‘Pri-
mavera araba’ e dare a quei Paesi una nuova prospettiva di svi-
luppo sotto il segno della convivenza pacifica, della pace e della
solidarietà.

Non bisogna poi dimenticare le molteplici sfide che le poli-
tiche interne pongono all’Unione Europea: dalla sicurezza in-
terna alla politica ambientale, passando per la politica dell’im-
migrazione, la politica energetica, la ricerca ed il completamen-
to del mercato unico. E si tratta soltanto di alcuni dei campi in
cui è necessario ed urgente riprendere l’iniziativa.

Infine, e forse soprattutto, occorre consolidare il ruolo del-
l’Europa nel mondo. Con la creazione del ‘Servizio europeo per
l’azione esterna’ e la nomina dell’Alto Rappresentante sono sta-
ti fatti progressi importanti, ma molto resta da fare. Occorre
riaprire il dibattito sulle procedure decisionali della ‘Politica
estera e di sicurezza’, con l’obiettivo di estendere il voto a mag-
gioranza qualificata. E occorre riprendere quanto prima la ri-



flessione su come assicurare una rappresentanza unitaria del-
l’Europa nelle organizzazioni internazionali, incluso il Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Dobbiamo potenziare, infine, il ruolo delle istituzioni euro-
pee e, in particolare, del Parlamento, l’unica istituzione eletta
democraticamente dai cittadini, di cui occorre assicurare un
adeguato coinvolgimento per evitare che l’Europa sia percepita
come un progetto opaco, che riguarda soltanto i negoziati fra le
Cancellerie.

Alcune delle innovazioni di cui l’Unione avrebbe bisogno, e
che abbiamo rapidamente evocato, possono essere introdotte a
Trattati costanti. Altre, richiedono delle modifiche del diritto
primario dell’Unione.

Tutte, però, meritano di essere dibattute con le rappresen-
tanze delle Istituzioni europee, dei Parlamenti e della società ci-
vile europea. Il Trattato di Lisbona ci offre lo strumento per av-
viare questo grande dibattito. Pertanto, riteniamo che l’Unione
debba convocare nella seconda metà del 2014 una Convenzione
sugli Stati Uniti d’Europa, con l’obiettivo di formulare una pro-
posta di modifica dei Trattati vigenti.

Siamo convinti che l’esperienza di questi mesi possa tra-
sformarsi in un’occasione di crescita. E riteniamo che sia un do-
vere del nostro Paese, da sempre all’avanguardia del processo
di integrazione, adoperarsi affinché l’Unione colga questa op-
portunità. Sarà questa, nei prossimi anni come nel passato, la
stella polare della nostra azione in Europa.

Ci attendiamo, quindi, che al prossimo Consiglio europeo
l’Italia, insieme ai Paesi che vorranno, depositi una dichiara-
zione lungo queste linee, che restituisca al progetto europeo la
sua centralità, recuperi il suo rapporto con i cittadini, restitui-
sca ai giovani la speranza nel futuro.

Rocco Cangelosi
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La crisi dell’unità europea

L’EUROPA E L’ITALIA

di Ignazio Visco

S e si guardasse all’area dell’Euro come a un’entità unitaria,
nella forma, ad esempio, di uno Stato federale, non emerge-

rebbero allarmi sulla tenuta del suo impianto monetario e finan-
ziario, pur nella preoccupazione per le ripercussioni della crisi
su ciclo economico, intermediari e mercati. Ma un’unione poli-
tica in Europa ancora non c’è.

Questo rende alla lunga l’unione monetaria più difficile da
sostenere. Sono necessari passi avanti concreti nella costruzio-
ne europea. Va definito un percorso che abbia nell’unione poli-
tica il suo traguardo finale, scandendone le singole tappe.

Ricordiamo le parole di Tommaso Padoa-Schioppa alla vi-
gilia del changeover dalla lira all’Euro: “L’insidia è di credere
che l’Euro sia l’ultimo passo, che l’Europa unita sia ormai cosa
fatta. Chi più fortemente volle la moneta unica, la volle perché
aiutasse a compiere altri passi, non perché fosse l’ultimo”.

Si devono rammentare le ragioni originarie fondamentali
del progetto europeo, anche in sfere che trascendono l’agire
economico.

L’economia dell’area dell’E u ro è da tempo integrata; c o m-
p rende oltre 300 milioni di cittadini, quasi 20 milioni di impre s e .
Considerata nel suo insieme, ha conti con l’estero bilanciati; un
disavanzo e un debito del settore pubblico previsti quest’anno po-
co sopra, rispettivamente, il 3 e il 90 per cento del Pil; famiglie
con una ricchezza finanziaria lorda che è tre volte il loro re d d i t o
disponibile annuo e un indebitamento pari al reddito; un debito
finanziario aggregato delle imprese pari al prodotto di un anno.

Pubblichiamo un estratto delle Considerazioni finali lette dal Governatore della
Banca d’Italia, IGNAZIO VISCO, all’Assemblea ordinaria del 1° giugno 2012.



Sono dati che configurano un’economia solida ed equilibra-
ta, per molti aspetti più di altre aree avanzate del mondo.

L’unione monetaria europea ha suggellato in questi anni
l’integrazione economica, rilanciandola. I Paesi tradizional-
mente più virtuosi hanno dato al resto dell’area un contributo
speciale: l’esempio di buone politiche, oculate nella spesa pub-
blica e attente alle necessità di un sistema produttivo struttural-
mente competitivo, di una concordia nazionale di fondo intorno
agli obiettivi della stabilità dei prezzi e della coesione sociale.

Hanno beneficiato di una valuta forte ma non sopravvalu-
tata, dell’assenza di svalutazioni competitive, di un mercato più
ampio di quello nazionale, di facile accesso.

I Paesi, come il nostro, che venivano da ripetute crisi infla-
zionistiche e valutarie ne hanno ricavato prezzi stabili e tassi
d’interesse bassi, due fondamentali precondizioni di sviluppo
economico. Ne abbiamo profittato poco.

Inerzia politica, inosservanza delle regole e scelte economi-
che errate hanno favorito l’emergere di squilibri interni, a lun-
go offuscati dall’Euro e ignorati dai mercati, che rischiano oggi
di mettere a repentaglio l’intera costruzione.

Si avverte la mancanza di fondamentali caratteristiche di
una federazione di Stati: processi decisionali che favoriscano
l’adozione di politiche lungimiranti, nell’interesse generale; ri-
sorse pubbliche comuni per la stabilità finanziaria e per la cre-
scita; regole davvero condivise e azioni concordate e tempestive
sul sistema finanziario e sulle banche.

Sono compiti e condizioni che esorbitano dalla sfera d’azio-
ne del Sistema europeo di banche centrali: investono responsa-
bilità politiche, nazionali e comunitarie. L’Eurosistema, la Ban-
ca Centrale Europea, non possono essere chiamati a farsene ca-
rico; possono colmare vuoti temporanei d’azione, contribuire
alle analisi e al disegno delle politiche.

Nell’ultimo triennio, sotto la spinta delle tensioni sui mer-
cati, sono stati fatti passi importanti per rafforzare la gover -
nance dell’area. Ma i processi decisionali, condizionati dal me-
todo intergovernativo e dal principio dell’unanimità, sono anco-
ra lenti e farraginosi. Serve un cambio di passo.
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Nell’immediato, servono soprattutto manifestazioni con-
vergenti della volontà irremovibile di preservare la moneta uni-
ca: se i Governi, le autorità europee, la stessa Banca Centrale
Europea valutano positivamente i progressi compiuti dai Paesi
in difficoltà nel risanamento finanziario e nelle riforme struttu-
rali, ne deve seguire un loro impegno attivo a orientare in tal
senso anche le valutazioni dei mercati.

I differenziali attuali di rendimento dei titoli pubblici non
sembrano tener conto di quanto è stato fatto: alimentano ulte-
riori squilibri, determinando una redistribuzione di risorse dai
Paesi in difficoltà a quelli percepiti più solidi; impediscono il
corretto operare della politica monetaria unica; sono fonte di ri-
schio per la stabilità finanziaria, un ostacolo alla crescita.

Vanno resi più efficaci sul piano operativo gli strumenti di
assistenza finanziaria agli Stati in difficoltà. Va prevista la pos-
sibilità di agire tempestivamente sui mercati dei titoli e di effet-
tuare interventi diretti a favore degli intermediari, con proce-
dure più flessibili, meno penalizzanti per i Paesi beneficiari che
rispettino le regole dell’Unione. Deve essere possibile utilizzare
in modo incisivo le risorse, significative, già stanziate dagli Sta-
ti membri. È nell’interesse di tutti.

Anche sulla crescita economica l’Europa stenta. Sebbene le
leve per rianimarla siano soprattutto in mano alle autorità na-
zionali, l’avvio immediato di progetti comuni e cofinanziati di
investimento, con particolare attenzione ai Paesi più deboli,
può costituire un importante segnale per i cittadini e per gli in-
vestitori, che oggi guardano soprattutto alle scarse prospettive
di sviluppo di singoli Stati o regioni.

La disponibilità di maggiori risorse comuni e anche l’istitu-
zione da più parti proposta di un fondo ove trasferire i debiti
sovrani che eccedano una soglia uniforme, da redimere gradual-
mente in tempi e modi ben definiti, sostanziano una forma di
unione fiscale che non può essere disgiunta da regole cogenti, da
poteri di controllo e intervento.

L’azzardo morale di chi fida sull’aiuto altrui per persevera-
re nelle cattive politiche del passato va evitato con una forte
pressione politica e normativa, esigendo il rispetto degli impegni



concordati, sulla base di programmi ambiziosi, ma allo stesso
tempo realistici.

Sta ai Paesi in difficoltà attuare quelle riforme che permet-
tano di ricuperare competitività e ridurre gli squilibri accumu-
lati, coi tempi e la gradualità appropriati, ma senza sconti di
ambizione. Sta ai Paesi più forti aiutare questo processo non
ostacolando il riequilibrio, realizzando progressi strutturali che
favoriscano la domanda.

Deve essere contrastata la pericolosa tendenza alla rinazio-
nalizzazione dei sistemi finanziari. In primo luogo, devono esse-
re a tutti i costi evitate misure che, prese in buona fede ma con
un’ottica puramente nazionale, impediscano di fatto l’operare
del mercato unico e della politica monetaria comune.

Va accelerato il passaggio verso un sistema uniforme di re-
gole e sorveglianza sul settore finanziario, in particolare nel-
l’area dell’Euro. Di pari passo occorre considerare l’istituzione
di meccanismi di garanzia e assicurazione comuni, in grado di
rasserenare i risparmiatori, prevenire il panico e fughe destabi-
lizzanti di capitali. Progressi rapidi nella costituzione di un fon-
do europeo per la risoluzione delle crisi bancarie contribuireb-
bero a ridurre l’incertezza sui mercati.

L’Italia ha importanti compiti da svolgere. Li ha già inizia-
ti, su tre fronti diversi ma interconnessi: un settore pubblico
che tenga i conti in ordine, non sprechi, agevoli l’economia; un
sistema bancario solido ed efficiente; un sistema produttivo che
sappia e possa innovare, competere e crescere.

La critica alle banche di essere disattente alle esigenze del-
l’economia non è corretta: sono esposte in misura rilevante nei
confronti delle famiglie e delle imprese meritevoli di credito, an-
che se in difficoltà; possono continuare a sostenerle.

Tuttavia, al di là del breve termine, la tensione tra il livel-
lo degli impieghi e la stabilità della provvista finirà inevitabil-
mente per riflettersi sull’attività di intermediazione. La capaci-
tà di offerta dei sistemi bancari va ripensata.

Allo stesso tempo, la revisione della normativa sul capitale,
l’azione di supervisione e le pratiche di mercato spingono le
banche verso un più attento controllo dei rischi; impongono
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profitti più bassi, ma più stabili, di quelli del decennio prece-
dente la crisi. Gli azionisti bancari devono esserne consapevoli.

Da tempo era chiara in Italia l’urgenza di due azioni di po-
litica economica obbligate e interrelate: mettere il bilancio pub-
blico su una dinamica sostenibile e credibile; rianimare la capa-
cità di crescita dell’economia attraverso incisive riforme strut-
turali. Il Governo le ha intraprese entrambe.

La prima azione è stata rapida, decisiva: secondo le previ-
sioni correnti il disavanzo pubblico sarà quest’anno ben al di
sotto del limite del 3 per cento; l’anno prossimo sarà vicino al
pareggio strutturale e il debito pubblico inizierà a scendere in
rapporto al Pil, grazie anche al completamento della riforma
previdenziale; il saldo primario è in forte e crescente avanzo; la
spesa corrente diversa dagli interessi diminuisce in termini rea-
li da due anni.

Si è però pagato il prezzo di un innalzamento della pressio-
ne fiscale a livelli ormai non compatibili con una crescita soste-
nuta. L’inasprimento non può che essere temporaneo.

La sfida si sposta: occorre trovare, oltre a più ampi recupe-
ri di evasione, tagli di spesa che compensino il necessario ridi-
mensionamento del peso fiscale.

Se accuratamente identificati e ispirati a criteri di equità, i
tagli non comprometteranno la crescita; potranno concorrere a
stimolarla se saranno volti a rimuovere inefficienze dell’azione
pubblica, semplificare i processi decisionali, contenere gli oneri
amministrativi.

I margini disponibili per ridurre il debito anche con la dismis-
sione di attività in mano pubblica vanno utilizzati pienamente.

La seconda azione, quella delle riforme strutturali, ha in-
contrato maggiori e più diffuse resistenze, ma ha, comunque,
già conseguito importanti risultati; ha aperto un vasto cantiere,
i cui lavori vanno proseguiti, con energia accresciuta e visione
ampia, dall’istruzione alla giustizia, alla sanità.

L’impegno è a sfoltire e razionalizzare le norme, a non far
salire la spesa pubblica complessiva; le priorità di spesa posso-
no però essere riviste a parità di saldo di bilancio, ad esempio a
favore dell’istruzione e della ricerca.



Uno sforzo finanziario aggiuntivo il Paese può chiederlo ai
suoi imprenditori, perché rafforzino il capitale delle loro impre-
se, nel momento in cui è loro assicurata una semplificazione del-
l’ambiente normativo e amministrativo in cui operano: ne bene-
ficeranno gli investimenti, si irrobustirà la struttura produtti-
va, migliorerà il rapporto con le banche.

L’azione di politica economica può anche svolgersi in se-
quenza, un dossier alla volta, ma è bene che siano comunicati e
ribaditi con nettezza il disegno complessivo e la posta in gioco.
Tirarci fuori dallo stretto passaggio che attraversiamo impone
costi a tutti. Sono costi sopportabili, se ripartiti equamente e
con una meta chiara. Il percorso non sarà breve.

La società italiana non può non confrontarsi con un mondo
cambiato, che non concede rendite di posizione. Al tempo stes-
so, la politica deve assicurare la prospettiva di un rinnovamen-
to profondo, che coltivi la speranza e vada incontro alle aspira-
zioni delle generazioni più giovani.

Ignazio Visco
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APPELLO PER UNA CONVENZIONE
COSTITUENTE EUROPEA

Un nuovo passo in direzione della governance economica
europea è stato compiuto con la firma del cosiddetto Fiscal

compact, che ha ripreso, aggiungendovi delle regole più rigide,
ciò che era stato fatto negli scorsi mesi dalle istituzioni europee
con il Six Pack ed il Patto Euro Plus.

La decisione finale è ora nelle mani dei parlamenti naziona-
li non soltanto per la ratifica del nuovo Trattato insieme al Mec-
canismo Europeo di Stabilità ed alla modifica dell’articolo 136
del Trattato di Lisbona, ma anche per rispettare il dovere della
cooperazione leale nel raggiungimento dell’obiettivo della stabi-
lità finanziaria nel quadro ed in conformità al primato del dirit-
to dell’Unione.

Ma tutto ciò non è certamente sufficiente.
Politiche per la crescita sostenibile dovranno essere adotta-

te per accompagnare l’austerità e la disciplina di bilancio.
In questo quadro, dovranno essere rimosse le restrizioni e

gli ostacoli per la libera circolazione e la concorrenza, rinun-
ciando alla tentazione di forme di autodifesa protezionista.

La lista di queste restrizioni e di questi ostacoli è molto ben
conosciuta e per la loro grande maggioranza la Commissione ha
presentato da tempo proposte legislative specifiche che giaccio-
no davanti al Consiglio e al Parlamento europeo.

Al fine di superare la crisi di fiducia e per offrire ai cittadi-
ni dell’Unione una nuova prospettiva europea creando uno spa-
zio pubblico di democrazia e di solidarietà fondato sul principio
federale dell’interdipendenza, noi proponiamo:

– che i Parlamenti dei Paesi pronti ad avanzare sulla via
degli Stati Uniti d’Europa adottino una procedura comune per
ratificare il cosiddetto Fiscal compact, il Meccanismo europeo
di stabilità e la modifica dell’articolo 136 del Trattato di Lisbo-



na, accompagnando il voto di ratifica con l’approvazione di una
dichiarazione politica per un nuovo passo in avanti verso una
forte Unione politica con un Governo federale, ispirandosi ad
Altiero Spinelli e Jean Monnet e proponendo un metodo ed
un’agenda per realizzarla;

– che un’avanguardia di Governi dei Paesi membri del-
l’Unione Europea sottoponga al prossimo Consiglio una Dichia-
razione di interdipendenza dell’Unione aprendo la strada ad un
ampio dibattito sul futuro dell’Europa in vista della riforma del
Trattato di Lisbona.

Quattro anni dopo la sua firma, le debolezze del Trattato di
Lisbona - chiaramente inadeguato per far fronte all’inaspettata
crisi internazionale - sono evidenti, così come lo sono i costi del-
la non-Europa.

L’ampio dibattito deve, in primo luogo, chiarire la capaci-
tà di agire dell’Unione in settori come lo sviluppo sostenibile, la
politica energetica, l’immigrazione, la dimensione sociale con
particolare riferimento alla disoccupazione giovanile ed alla lot-
ta alla povertà, la politica industriale, la cooperazione giudizia-
ria in campo penale, la politica estera e di sicurezza.

In secondo luogo, l’eventuale trasferimento di competenze
dagli Stati membri all’Unione dovrebbe essere sostenuto dal
trasferimento contemporaneo di risorse finanziarie e di spese ad
un bilancio federale.

In terzo ed ultimo luogo, si dovranno fare scelte di natura
costituzionale per garantire un processo di decisione politica,
economica e fiscale allo stesso livello rafforzando la democrazia
europea e l’efficacia del sistema istituzionale dell’Unione.

Noi proponiamo:
– che il Consiglio europeo partecipi alla seduta plenaria del

Parlamento europeo del 10 settembre 2012 celebrando il sessan-
tesimo anniversario della prima Assemblea europea e chieden-
do al Parlamento europeo di elaborare un rapporto sulla rifor-
ma del Trattato di Lisbona, approvandolo in tempo utile prima
delle elezioni europee del 2014;

– che, sulla base di questo rapporto e dei risultati dei di-
battiti nei Paesi membri, una Convenzione costituente sia con-
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vocata dopo le elezioni europee, ma prima della fine del 2014;
– che la componente parlamentare della Convenzione co-

stituente sia formata seguendo la stessa distribuzione dei seggi
nel Parlamento europeo e che la decisione finale all’interno di
questa componente sia presa a maggioranza qualificata;

– che una clausola di integrazione differenziata sia iscritta
nel nuovo Trattato dando tempo sufficiente ai Paesi recalcitran-
ti o di unirsi ai Paesi decisi ad andare avanti o di recedere dal-
l’Unione usando il diritto previsto dall’articolo 50 del Trattato
di Lisbona.

Fra poco più di due anni, mezzo miliardo di cittadine e di
cittadini europei andranno a votare per rinnovare il Parlamen-
to europeo. Restituiamo loro il sogno di una società europea so-
lidale, giusta e democratica.

Comitato di sostegno. Giuliano Amato, Jacques Attali, Carlo Azeglio Ciam-
pi, Enrique Baron Crespo, Bernard Barthalay, Ulrich Beck, Emma Bonino, El-
mar Brok, Rocco Cangelosi, Maria Carrilho, Jean-Marie Cavada, Carmelo Ce-
drone, Jessica Chamba, Daniel Cohn-Bendit, Stefan Collignon, Pier Virgilio Da-
stoli, Jacques Delors, Graziano Delrio, Gianni De Michelis, Henrik Enderlein,
Monica Frassoni, Franco Frattini, Pauline Gessant, Jean-Guy Giraud, Sandro
Gozi, Ulrike Guerot, Luca Jahier, Thomas Jansen, Elisabeth Kieven, Karl La-
mers, Jo Leinen, Lucio Levi, Hartmut Marhold, Giacomo Marramao, Mario
Mauro, Yves Mény, Riccardo Nencini, Antonio Padoa Schioppa, Roberto Palea,
Arturo Parisi, Luisa Passerini, Ingolf Pernice, Sergio Pistone, Gianni Pittella,
Hans-Gert Poettering, Romano Prodi, Alberto Quadrio Curzio, Beatrice Rango-
ni Machiavelli, Niccolò Rinaldi, Guido Rossi, Giacomo Santini, André Sapir,
Wilhelm Heinrich Schönfelder, Barbara Spinelli, Dieter Spöri, Salvatore Tata-
rella, Christian Wenning, Rainer Wieland, Nicola Zingaretti

Deputati europei. Gianni Pittella, Roberta Angelilli, Rainer Wieland,
Gabriele Albertini, Antonello Antinoro, Francesca Balzani, Burkhard Balz,
Paolo Bartolozzi, Elmar Brok, Antonio Cancian, Salvatore Caronna, Jean-
Marie Cavada, Daniel Cohn-Bendit, Lara Comi, Silvia Costa, Andrea Cozzolino,
Carlo Fidanza, Michael Gahler, Giuseppe Gargani, Sven Giegold, Jo Leinen,
Clemente Mastella, Mario Mauro, Doris Pack, Alfredo Pallone, Antonio Panz-
eri, Aldo Patriciello, Mario Pirillo, Hans-Gert Poettering, Vittorio Prodi, Her-
bert Reul, Niccolò Rinaldi, Crescenzio Rivellini, Potito Salatto, Amalia Sartori,
David Maria Sassoli, Jutta Steinruck, Gianluca Susta, Salvatore Tatarella, Pa-
trizia Toia, Giommaria Uggias.

Deputati nazionali. Alfonso Andria, Mario Barbi, Deborah Bergamini, Mi-
chaela Biancofiore, Emma Bonino, Margherita Boniver, Renato Cambursano,
Anna Paola Concia, Maria Letizia De Torre, Roberto Di Giovan Paolo, France-



sco Ferrante, Franco Frattini, Laura Garavini, Isidoro Gottardo, Sandro Gozi,
Karl Lamers, Ricardo Franco Levi, Magda Negri, Arturo Parisi, Vinicio Peluf-
fo, Enrico Pianetta, Lapo Pistelli, Pier Fausto Recchia, Giulio Santagata, Gia-
como Santini, Marina Sereni, Sandra Zampa.

Poteri locali e regionali. Graziano Delrio, Claudio Burlando, Luciano Ca-
veri, Massimo Cialente, Antonio Concina, Vasco Errani, Piero Fassino, Giorgio
Orsoni, Tiziano Tagliani, Marta Vincenzi, Nicola Zingaretti

Organizzazioni/Associazioni aderenti. ACLI (Associazione Cattolica Lavo-
ratori Italiani), AICCRE (Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e del-
le Regioni d’Europa), ANDE (Associazione Nazionale Donne Elettrici), APICE
(Associazione per l’incontro delle culture in Europa), CIFE (Centro Italiano di
Formazione Europea), Consejo Federal Español del Movimiento Europeo, CSF
(Centro Studi sul Federalismo), Dialoghi Europei, Doppia Corsia, Eurispes, Eu-
ropean Movement Cyprus, Fondazione “A. Guarasci”, GFE (Gioventù Federali-
sta Europea), Intergruppo federalista per l’Unità europea del Consiglio provin-
ciale di Trapani, MFE (sezione di Trento, centro regionale della Campania, cen-
tro regionale della Liguria, sezione di Enna, sezione di Forlì, sezione di Genova,
sezione di Monza, sezione di Napoli, sezione di Palermo, sezione di Ragusa, se-
zione di Torino, sezione di Trapani), Mouvement Européen-France, Movimento
Europeu Portugal, Sauvons l’Europe, Sinistra Europea, UEF-Belgium, UEF-
France, UGL.

Altri firmatari. Valeria Agostini, Nathera Ahmad, Silvana Aira, Francesco
Aloisi de Larderel, Salvatore Aloisio, Roberta Aluffi, Claude Amiot, Salvo An-
dò, Aurelio Anselmo, Gaetano Armao, Antonio Armellini, Giampiero Auletta Ar-
menise, Michele Ballerin, Amedeo Barletta, Roberto Barzanti, Franco Bassani-
ni, Alberto Benadì, Maurizio Bernava, Piergiorgio Bertani, Paola Bilancia, Fe-
deriga Bindi, Vincenzo Bozzetti, Flavio Brugnoli, Federico Brunelli, Fernanda
Bruno, Carlos María Bru Purón, Giuseppe Papi Bronzini, Federico Butti, Ga-
briele Caiati, Andrea Caligiuri, Vincenzo Camporini, Lea Campos Boralevi, An-
tonino Cangialosi, Sandro Capitanio, Remo Caponi, Eliana Capretti, Davide Al-
berto Capuano, Antonio Caputo, Paolo Carafa, Paolo Caraffini, Antonia Carpa-
relli, Stefania Carrer, Marie Castillo, Andrea Carteny, Giuseppe Rosario Castel-
li, Giovanni Cattaneo, Alessandro Cavalli, Luca Cefisi, Walter Cerfeda, Leonar-
do Cesaretti, Anna Chiarloni, Sergio Chiarloni, Jorgos Christou, Emilio Ciarlo,
Michele Ciavarini Azzi, Gigliola Ciummei Corduas, Angelo Colangione, Cristia-
na Compagno, Michele Consiglio, Laura Contat, Pierre Contat, Fiorenzo Con-
tin, Teresa Coratella, Luciano Corradini Domenico Corso, Claudio Cressati,
Paola Croci, Carlo Curti Gialdino, Lucio d’Alessandro, Giovanni Maria Dalla
Colletta, Claudio D’Aloya, Pasquale Dante, Adria Dastoli, Stefano Dastoli, Mar-
co De Andreis, Melina Decaro, Paolo De Ioanna, Daniela De Luca, Angela Del
Vecchio, Ruggero Del Vecchio, Fausta Deshormes La Valle, Fabio Fabbri, Enri-
co Fava, Giorgio Ferrino, Ugo Ferruta, Giacomo Filibeck, Antonello Folco Bia-
gini, Gianni Fontana, Carlo Fracanzani, Silvia Francescon, Carlo Frediani, Vit-
torio Frescobaldi, Ivetta Fuhrmann, Emilio Gabaglio, Rodolfo Gargano, Massi-
mo Gaudina, Stefania Giannini, Orio Giarini, Mario Gioannini, Francesca Gob-
bo, Jean-Pierre Gouzy, Sante Granelli, Fabio Grassi, Giorgio Grimaldi, Pier-
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La crisi dell’unità euro p e a

LA SVOLTA POLITICA
CHE SERVE ALL’EURO

di Massimo Mucchetti

L a speculazione ribassista sui titoli del debito pubblico dei
Paesi meno solidi dell’Eurozona si va scaricando sulla stessa

moneta unica.
Tra cancellazione di debiti e prestiti agevolati, la Grecia ha

ricevuto 80 mila E u ro a famiglia. Sono tanti, ma non troppi in re-
lazione al buco. Anzi. E sono stati dati e ricevuti così male da ag-
g r a v a re la già grave recessione ellenica.

Se con le elezioni del 17 giugno 2012 la Grecia uscirà dal-
l’Euro, chi sarà il prossimo? Se Atene resterà riuscendo a ricon-
trattare condizioni meno rigoriste, come cambierà l’intera poli-
tica europea?

Nella recente lezione alla Sapienza, in ricordo del maestro
Federico Caffè, il presidente della Banca Centrale Europea
(BCE), Mario Draghi, ha ricordato la domanda che corre fuori
dall’Europa ma anche in Germania: «Che cosa sarà dell’Euro
tra dieci anni?». Né a Draghi né ai mercati finanziari è venuto
di chiedere: «Che cosa sarà del dollaro tra dieci anni?». Una do-
manda non attuale, evidentemente. Eppure, se si ragionasse so-
lo di economia, sarebbe una domanda obbligata.

Nel 2011, il Prodotto interno lordo (Pil) degli Stati Uniti è
stato di 15.094 miliardi di dollari, 568 in più rispetto al 2010,
più 3,9 per cento a moneta corrente, più 1,7 per cento al netto
dell’inflazione. Nello stesso periodo, il disavanzo federale è ar-
rivato a 1.300 miliardi, pari all’8,6 per cento del Pil.

MASSIMO MUCCHETTI, gionalista professionista, ha collaborato con “Brescia Og -
gi”, “Mondo Economico” e “L’Espresso”. È attualmente Vicedirettore del “Corriere della
Sera”, sul quale il 31 maggio ha pubblicato questo articolo..



Al momento - un momento che dura dal 2008 - la Corpora-
zione statunitense brucia cassa. Per fatturare un dollaro in più,
si indebita per 2 dollari e 20 cent. Non per caso, ormai, il debi-
to federale detenuto dal mercato e dai Fondi pensione governa-
tivi supera i 15.700 miliardi, pari al 102 per cento del Pil.

Ma non è tutto. Gli Stati Uniti non consolidano il debito de-
gli Stati, 3 mila miliardi. E neanche quel 30 per cento del debi-
to delle Agenzie governative (Fanny Mae, Freddie Mac) che fi-
nanzia mutui inesigibili, altri 2 mila miliardi. Se consolidato be-
ne, il debito pubblico americano salirebbe al 135 per cento del
Pil. Epperò, i mercati non osteggiano il dollaro.

Gli Stati Uniti hanno il primato militare e tecnologico, si di-
rà. Ma soprattutto la loro Federal Reserve (FED) stampa tutti i
dollari necessari ai rimborsi. Ne verrà inflazione? La disoccu-
pazione non potrà essere riassorbita davvero per questa via?

All’Eurotower lo pensano, ma oggi ai mercati finanziari ba-
sta l’immediata solvibilità cartacea. I mercati deregolati accet-
tano il primato della politica. Se è quella del padrone.

Sempre nel 2011, invece, l’Eurozona ha scontato un disa-
vanzo del 4,1 per cento del Pil con un debito pubblico aggrega-
to dell’87,2 per cento e un Pil che sale dell’1,4 per cento. Nume-
ri assai migliori di quelli degli Stati Uniti.

Tra Grecia e Germania, alfa e omega della moneta unica,
corrono differenze abissali, si obietterà. Ma anche negli Stati
Uniti alcuni sono floridissimi e altri poveri. Il punto è che, men-
tre il Tesoro federale americano e la FED, suo braccio secolare,
garantiscono per tutti, l’Eurozona ha 17 Tesori nazionali e una
BCE che, per Statuto, conduce la politica monetaria per assicu-
rare la stabilità dei prezzi, nell’antica certezza che giovi alla so-
lidità del sistema.

La BCE non può acquistare i titoli del debito pubblico dei
Paesi partner, come fa la FED e come faceva la Banca d’Italia
prima del 1981, quando divorziò dal Tesoro nel tentativo (vano)
di imporre disciplina finanziaria al Governo.

In Europa molti invocano una BCE in stile FED per scorag-
giare la speculazione. Nella sua lezione romana, Draghi ha evo-
cato tali richieste. Ma ha prospettato una strada diversa, par-
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tendo dall’idea che in nessuna delle due sponde dell’Atlantico si
trovi già pronta la soluzione alla Grande Crisi.

Come e più della FED, la BCE ha gonfiato il proprio bilan-
cio, prestando mille miliardi di Euro a tasso agevolato a oltre
800 banche per tamponare il crollo della raccolta obbligaziona-
ria delle medesime e per consentire il riacquisto dei titoli di Sta-
to in caduta libera.

Nel quadro normativo dato, questa operazione ha evitato il
crac dell’Eurozona e il ritiro degli impieghi bancari. Ma per la
ripresa non basta. Servono più impieghi. È il secondo tempo
preannunciato da Draghi a Roma. Andrà in scena? Le nuove in-
certezze sui titoli di Stato, e dunque sulla raccolta, non consen-
tono risposte comode.

La domanda dei mercati richiamata a Draghi ne ha un’al-
tra in premessa: «Tutti i debiti denominati in Euro saranno rim-
borsati a scadenza?».

Per poter rispondere di sì, ed essere creduti nel tempo, i
mercati dovrebbero percepire la presenza di un altro padrone.
Europeo. Che si forma nella misura in cui la garanzia oggi par-
cellizzata Stato per Stato è mutualizzata e il ritorno all’equili-
brio dei conti pubblici dei Paesi meno forti si fa più graduale
per non ripetere il tragico errore fatto in Grecia.

Nella costruzione dell’Euro, furono stabiliti dei limiti di fi-
nanza pubblica dei soci dell’Eurozona (disavanzo non oltre il 3
per cento e debito non oltre il 60 per cento del Pil) per convin-
cere la Germania ad estendere ad altri la garanzia del marco.

Nel 2012 bisognerà tro v a re altre strade, più adatte a un
Occidente in recessione, per segnare una strada irre v e r s i b i l e
verso l’unione fiscale e dare altre garanzie, più politiche e me-
no ragionieristiche, alla Germania. Il ruolo della B C E s a r à
una derivata.

Massimo Mucchetti
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VERSO LE ELEZIONI
PRESIDENZIALI AMERICANE

Marino de Medici

I l Presidente Obama e il virtuale candidato republicano alla
presidenza Mitt Romney hanno aperto con largo anticipo la

campagna elettorale scambiandosi pesanti attacchi e contrattac-
chi, finanziati da raccolte di fondi che certamente batteranno
ogni record. Terreno di scontro è l’economia, con il contorno
minore delle guerre “culturali”, che investono società, religione
e diritti civili.

Al di fuori degli Stati Uniti, però, il quesito è un altro ed è
p resto detto: fino a qual punto peserà la politica estera nella con-
tesa di novembre? La risposta ovvia è: molto poco. La frase i t ’s the
e c o n o m y, stupid, coniata al tempo della prima elezione di Bill
Clinton nel 1992, impera ormai nel gergo politico americano e
continua a tro v a re ininterrotta applicazione nell’arena elettorale.

Resta il fatto, comunque, che la valenza politica di un candi-
dato all’elezione o rielezione presidenziale si misura anche dalle
sue idee e proposte nel campo della politica intern a z i o n a l e .

Per il candidato alla rielezione vale quello che ha fatto per
difendere e promuovere gli interessi nazionali del Paese, da
quelli economici a quelli della sicurezza che rivestono la maggio-
re priorità per l’opinione pubblica americana.

Per il candidato all’elezione, è imperativo convincere l’elet-
torato di possedere la visione strategica e la capacità di leader -
ship essenziali in un mondo altamente instabile, dove molti
guardano agli Stati Uniti come una potenza in declino. Non a
caso, in questi giorni il tema del declino degli Stati Uniti è dibat-
tuto vigorosamente da politici, storici e intellettuali.

MARINO DE MEDICI è stato per molti anni corrispondente dagli Stati Uniti del quo -
tidiano “Il Tempo”. Attualmente, collabora con pubblicazioni italiane e straniere.



A tale proposito, due libri di recente pubblicazione merita-
no di essere segnalati: The World America Made di Robert Ka-
gan della Brookings Institution e No One’s World di Charles
Kupcahn della Georgetown University.

Entrambi partono dal riconoscimento che la superpotenza
americana ha i suoi limiti in un contesto strategico globale in ra-
pida evoluzione. Ergo, gli Stati Uniti devono ricalibrare la loro
strategia di sicurezza nazionale in modo da far fronte alle mi-
nacce del Ventunesimo secolo con i mezzi consentiti dalle realtà
finanziarie che pesano in misura crescente.

L’economia americana sarebbe certamente più vigorosa se
gli Stati Uniti potessero contare su forze strategiche ridotte, più
agili e tecnologicamente superiori. Ma una nuova dottrina di si-
curezza, come quella che l’Amministrazione Obama sta cauta-
mente enunciando, non può prescindere dall’assunto che l’ordi-
ne internazionale non può sopravvivere senza il potere esercita-
to dagli Stati Uniti.

Kagan afferma: “Se il potere americano dovesse declinare,
l’ordine internazionale finirebbe anch’esso col declinare”. Al
suo posto subentrerebbe “qualche altro tipo di ordine tale da ri-
flettere i desideri e le qualità di altre potenze mondiali”. Kagan
fa seguire questo monito: “O forse semplicemente crollerebbe”,
con tutte le conseguenze immaginabili nell’intero scacchiere di
sicurezza mondiale.

Se una tale valutazione può apparire pessimistica, lo è an-
cor più quella di Kupcahn, secondo il quale il mondo sta attra-
versando una svolta cruciale che non favorirà gli Stati Uniti e i
suoi alleati occidentali. I “modelli” futuri di Cina, Russia, Iran
e Turchia - avverte lo studioso della Georgetown - saranno deci-
samente differenti. E conclude: “I nuovi regimi che emergono
non osserveranno necessariamente le regole dell’Occidente sol-
tanto per il fatto che sono democratiche”. In sintesi, gli Stati
Uniti farebbero bene a salvaguardare la loro forza politica ed
economica “senza insistere che il resto del mondo accetti i valo-
ri e le istituzioni occidentali”.

Con o senza crisi economica, gli americani restano ferma-
mente convinti che gli Stati Uniti devono continuare sulla loro
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missione globale in virtù di quella che considerano la “speciale
natura” del loro Paese, in altre parole il suo exceptionalism.

Il corollario di questa convinzione è che eventuali drastici
tagli al bilancio della difesa provocherebbero la perdita di hard
power con conseguenze che non potrebbero in alcun caso esse-
re neutralizzate dalla soft power. Sono molti, infatti, gli ameri-
cani che ritengono la soft power uno strumento inadeguato e in-
sufficiente ad assicurare la pace internazionale.

Il mito dell’onnipotenza americana è ostinato e non sor-
prendentemente trova proseliti su entrambi i versanti dello
schieramento politico nazionale, tra i liberal che non cesseran-
no mai di propugnare il dovere morale dell’America di creare
un mondo migliore, affermando ovunque i diritti umani e la li-
bertà religiosa o sostenendo la causa della protezione dell’am-
biente, e tra i conservatori, tenaci assertori del principio che la
sicurezza nazionale giustifica un ruolo interventista e la proie-
zione di forza nel mondo.

Il fatto curioso è che un Presidente come Barack Obama,
considerato un liberal realista, sfugge a questa dicotomia. In Af-
ghanistan, ha evitato la tentazione del cut and run, ad onta di
dichiarazioni che potrebbero essere interpretate nel senso di un
disimpegno accelerato. Ed ancora, l’Amministrazione Obama
ha messo in atto su un vasto scacchiere che va dal Pakistan allo
Yemen una strategia offensiva basata sull’intenso impiego di
drones. Dopo avere a lungo osservato la massima segretezza sul-
l’impiego di questo micidiale sistema d’arma, la Casa Bianca ha
fatto sapere che i drones prendono di mira bersagli costituiti dai
terroristi e che il Presidente considera “legali” tali attacchi.

Una fuga di notizie, apparsa con grande evidenza sul “New
York Times”, ha rivelato che è lo stesso Presidente a prendere
le decisioni circa gli attacchi pianificati dalla intelligence. Un ta-
le coinvolgimento personale del Capo dell’Esecutivo nella con-
dotta di specifiche operazioni ha colto di sorpresa gli ambienti
politici e la fuga di notizie in proposito ha scatenato un’intensa
controversia al Congresso.

Fino ad oggi, gli attacchi dei drones hanno ucciso 2.200 mi-
liziani di Al Qaeda nel Pakistan e 200 nello Yemen, incluso un



cittadino americano, tale Anwar Awlaki, per non parlare di un
gran numero di civili soprattutto nel Pakistan.

Di fatto, le proteste nel Pakistan hanno costretto l’Ammini-
strazione a ridurre fortemente le incursioni dei drones nel ter-
ritorio pakistano. Il dato più significativo, peraltro, è che, stan-
do ad un’inchiesta di pubblica opinione, l’83 per cento degli
americani approva l’impiego dei drones. Ancora più sorpren-
dente è che tali attacchi ottengono il benestare del 77 per cento
dei democratici “liberali”.

L’impiego dei drones, una tecnologia nella quale gli Stati
Uniti eccellono, ha aperto un vero vaso di Pandora, perché è
scontato che questo sistema d’arma entrerà in dotazione in mol-
ti Paesi e, in modo particolare, in Russia e Cina, che potrebbe-
ro servirsene per scopi clandestini senza riguardo a norme di di-
ritto internazionale oltre che etiche, norme queste che gli Stati
Uniti stanno impunemente violando in nome degli interessi di si-
curezza nazionale.

È noto, tra l’altro, che molti attacchi dei d ro n e s sono dire t t i
c o n t ro bersagli di consistenza imprecisata, ma che rispondono al
p rofilo di enemy combatants, i cosiddetti s i g n a t u re strikes.

Tutto questo ha un impatto rilevante sulla dialettica elettora-
le in tema di politica estera, per il semplice fatto che i re p u b b l i c a-
ni non possono usare la loro arma preferita contro i democratici,
l’accusa di essere “deboli” nella difesa della sicurezza nazionale.
Né appare che faccia presa l’accusa del predestinato candidato
p residenziale Romney al Presidente Obama di essere portato a
“ c h i e d e re scusa” per il comportamento degli Stati Uniti.

La realtà parla in maniera chiara: il Presidente Obama ha
intensificato, piuttosto che ridotto, l’impegno strategico degli
Stati Uniti nel mondo. Una cosa è certa, ed è che per risponde-
re a un quesito sollevato da Robert Kagan, gli americani non
corrono il pericolo di suicidarsi in preda ad un “timore mal ri-
posto” del declino della loro potenza.

Il vantaggio di Obama su Romney è ancor più marcato in
fatto di lotta al terrorismo, un campo in cui i repubblicani go-
devano di una netta supremazia. L’uccisione di Osama bin La-
den e, in modo specifico, il primo anniversario dell’evento, già
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figura nella campagna elettorale di Obama e i repubblicani non
possono certamente controbattere il successo dell’operazione
sempre che il Presidente non ne abusi politicizzandolo.

L’anniversario ha coinciso con la visita di Obama a Kabul
dove il Presidente ha firmato l’accordo di p a rt n e r s h i p s t r a t e-
gica con l’Afghanistan. L’ a c c o rdo ratifica quello che tutti si
aspettavano, l’impegno statunitense a rimanere in Afghanistan
dopo il 2014, ma il testo lascia molti punti in sospeso, a comin-
c i a re dal numero di uomini che rimarranno per addestrare le
f o rze afghane. La maggioranza degli americani vuole che le for-
ze americane lascino al più presto l’Afghanistan, ma Obama
non muoverà alcun passo in questa direzione prima delle elezio-
ni presidenziali, spuntando le prevedibili critiche di Romney.

Il Presidente democratico eviterà fin che possibile che si ve-
rifichi una situazione analoga a quella degli anni Ottanta, quan-
do l’occidente abbandonò l’Afghanistan dopo che i mujahedin
avevano sconfitto le forze sovietiche, una decisione che aprì le
porte ad Al Qaeda.

Non vi è dubbio che un gran numero di americani è consa-
pevole che la politica di sicurezza di Barack Obama ricalca esat-
tamente quella di George Bush nel ricorso alla sorveglianza elet-
tronica e raccolta di dati personali, nell’impiego di tribunali mi-
litari, nel mantenimento della prigione di Guantanamo e nei
targeted killing, le uccisioni mirate di terroristi all’estero. Per
contro, l’Amministrazione Obama ha terminato l’uso dei black
sites della CIA in Paesi stranieri e dei metodi di enhanced inter -
rogation, leggi tortura.

È innegabile che Barack Obama, arrivato alla presidenza
con una competenza quanto mai limitata in fatto di politica este-
ra, sia riuscito in poco più di tre anni del suo mandato a dimo-
strare la giusta combinazione di fermezza e cautela nel proces-
so decisionale, come dimostrano, da una parte, la perdurante
politica di sicurezza e, dall’altra, la rinuncia ad un ruolo inter-
ventista nelle crisi nordafricane e mediorientali.

La linea del leading from behind, adottata per la Libia, ha
avuto riscontri sostanzialmente positivi presso la maggioranza
degli americani, che hanno tardivamente ripudiato l’invasione



dell’Irak messa in atto con false premesse di intelligence, senza
adeguati piani di contingenza post bellica e con conseguenze esi-
ziali nel mondo islamico.

Tra queste, basti pensare alla narrativa di un’America in
guerra con l’Islam, abilmente sfruttata da Al Qaeda per reclu-
tare i terroristi che pongono oggi un pericolo ben più grave che
non quello esistente nel 2001.

Tra tutti gli argomenti di politica estera non vi è dubbio che
è l’Iran a tenere banco, stante la forte influenza, per non dire in-
t e rf e renza, che Israele esercita sulla politica americana.

Il processo di pace per la soluzione del problema palestine-
se è in sospeso e lo rimarrà fino a quando le elezioni americane
non riporteranno la questione alla ribalta per la nuova Ammi-
nistrazione.

Non pochi autorevoli osservatori si aspettano che in un
eventuale secondo mandato Barack Obama sia più incline a
portare avanti con maggior vigore una trattativa che fino ad og-
gi il Capo del Governo israeliano Netanyahu non ha certamente
assecondato.

Ma la prospettiva di un Governo più stabile in Israele, gra-
zie all’accordo di Netanyahu con Kadima, dischiude possibilità
di negoziato sottratte all’implacabile opposizione della destra a
Gerusalemme. Molto dipenderà dall’evoluzione in atto nel Me-
dio Oriente e particolarmente dagli sviluppi in Egitto, che, do-
po la Tunisia, potrebbe muovere passi verso una democrazia
rappresentativa.

Se così fosse, le pressioni su Israele perché conceda il dirit-
to di rappresentanza politica in uno Stato ai Palestinesi aumen-
terebbero e, ammesso che venga rieletto, Obama potrebbe in-
tervenire forzando la costituzione in tempi relativamente rapidi
dello Stato palestinese.

Molto dipenderà anche dall’evolversi del rapporto tra Oba-
ma e Netanyahu, che sembra destinato a rimanere saldamente
in sella a Gerusalemme. I due uomini hanno priorità e tempera-
menti che mal si conciliano. Obama ha rinunciato a spingere per
la ripresa di un dialogo palestino-israeliano per il semplice fat-
to che i finanziamenti elettorali degli ebrei americani sono trop-
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po importanti per il candidato democratico alla rielezione. Nel
2008 Obama raccolse il 78 per cento del voto ebraico, la percen-
tuale più alta dopo quella degli elettori di colore.

Gli ebrei rappresentano soltanto il due per cento della po-
polazione americana, ma sono concentrati per il 70 per cento
solamente in sei Stati, due dei quali - Florida e Pennsylvania -
saranno di peso cruciale nella prossima consultazione pre s i-
d e n z i a l e .

Il numero di ebrei critici della politica di Obama nei con-
fronti di Israele è notevolmente aumentato (alcuni rilevamenti
parlano di un 32 per cento fortemente critico di Obama) e, da
parte sua, Mitt Romney non ha perso occasione per criticare
aspramente la condotta del Presidente nei confronti di Israele,
accusandolo di aver gettato Israele under the bus ossia di aver
danneggiato la causa dello Stato ebraico.

Romney si è imbarcato nella crociata pro-Israele anche
perché Israele è la causa prediletta dei fondamentalisti cristiani
e degli evangelici, un ampio settore fortemente conservatore,
che Romney, per quanto relativamente moderato, cerca dispe-
ratamente di reclutare.

Non vi è dubbio alcuno che, segretamente, Netanyahu spe-
ri nell’elezione di Mitt Romney, favorevolmente disposto verso
Israele, soprattutto per quanto concerne la decisione israeliana
di eliminare la minaccia “esistenziale” proveniente dall’Iran.

Un particolare da non tralasciare è che Netanyahu è molto
vicino a Romney essendo stato per qualche anno suo collega nel-
la Bain Capital, il fondo di private equity dove il candidato re-
pubblicano ha costruito la sua cospicua fortuna.

Di fatto, gli elettori ebraici non sono indotti a votare sola-
mente in base al loro attaccamento alla causa di Israele, ma per
convinzioni sociali e ideologiche che rispecchiano tradizioni
progressive.

Ciò nonostante, non è da escludersi che il 30 per cento del
voto ebraico vada a Romney, il che rappresenterebbe un netto
aumento rispetto al 22 per cento che incassò il candidato repub-
blicano Mc Cain nel 2008 (ma Reagan riscosse il 39 per cento).
Gli addetti ai lavori ritengono, comunque, che il voto ebraico ri-



marrà al livello del 2008, il che certamente è di conforto per il
Presidente candidato alla rielezione.

L’Iran resta, comunque, la prova più insidiosa per la poli-
tica estera di Obama. Fermo restando che gli americani, pur es-
sendo solidali con la causa di Israele, non vedono di buon oc-
chio una strategia che minaccia di invischiarli in un altro con-
flitto nel Medio Oriente, è evidente che il Capo dell’esecutivo
americano ritiene che l’Iran si sia incamminata verso le misure
di confidence building avanzate dal gruppo “P5+1”.

Specificamente, i negoziati, che si sono aperti ad Istanbul il
14 aprile 2012, vertono sulla proposta di arrestare l’arricchi-
mento iraniano di uranio sotto la soglia del 5 per cento e di in-
viare all’estero lo stock di un centinaio di chilogrammi di ura-
nio arricchito fino al 20 per cento, in cambio di isotopi medici e
barre di combustibile per i reattori di ricerca civile.

Queste delicate trattative hanno preso le mosse nel febbra-
io 2012 dalle dichiarazioni televisive del leader supremo irania-
no Ali Khamenei, secondo cui l’Iran non si prefigge di produr-
re armi nucleari. Khamenei è giunto anzi ad affermare che la
proliferazione nucleare è “insensata, distruttiva e pericolosa”.

Sul tavolo di negoziato fluttuano varie proposte che richie-
dono concessioni e impegni da entrambe le parti e, in modo par-
ticolare, da parte iraniana, la rinuncia all’impianto di Fordow,
prossimo alla città santa di Qom, dove avviene l’arricchimento
più spinto.

Di fatto, con la strategia di inasprimento delle sanzioni con-
tro l’Iran e con i negoziati di Istanbul, il Presidente Obama ha
temporaneamente disinnescato la bomba ad orologeria dell’at-
tacco israeliano contro gli impianti nucleari iraniani.

Se dovessero emergere i lineamenti concreti di un accordo
con l’Iran prima dell’imposizione di ulteriori sanzioni a fine
giugno 2012, la “zona di immunità”dell’Iran per la realizzazio-
ne dell’arma atomica sarebbe sostanzialmente ritardata, sottra-
endo la capacità di azione ai falchi israeliani, il Primo Ministro
Netanyahu ed il Ministro alla Difesa Ehud Barak.

Resta da notare che Obama ha non soltanto chiarito a Ne-
tanyahu che nell’attuale situazione (leggi prima delle elezioni
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presidenziali) gli Stati Uniti non approvano un attacco israelia-
no, ma ha inviato un importante segnale a Khamenei per mezzo
del Premier turco Erdogan.

In pratica, dunque, Obama ha ottenuto un’effettiva so-
spensione nel processo iraniano di realizzazione di un’arma nu-
cleare e sul fronte politico americano ha spuntato le frecce del-
l’opposizione repubblicana e del suo portabandiera alle presi-
denziali. La diplomazia e le sanzioni hanno, infatti, comperato
tempo prezioso. Di converso, anche l’Iran continua a prendere
tempo, la strategia di sempre che non fa bene sperare in una po-
sitiva svolta del negoziato.

Sullo scacchiere russo-americano sorge la necessità non
tanto di un reset, quanto di una sensata gestione del rapporto
con il neo eletto Presidente Putin.

Il Presidente russo non ha partecipato alla riunione del
gruppo G-8. ma la sua assenza non ha turbato il quadro dei rap-
porti Stati Uniti-Russia. Obama riconosce che Putin ha grosse
gatte da pelare in conseguenza del consolidarsi di una opposi-
zione che prima o poi conquisterà un voce in capitolo nella po-
litica russa.

Mantenere aperto un dialogo accomodante con Mosca è
tanto più importante in quanto la Russia riveste un ruolo pres-
soché determinante nella strategia di Washington per la cessa-
zione della guerra civile in Siria e la transizione dal regime di
Bashar al-Hassad.

Anche su questo fronte Obama non teme le critiche di Rom-
ney che addita la Russia come “il maggiore nemico geopolitico”
degli Stati Uniti. Il virtuale candidato repubblicano afferma,
tra l’altro, che la Russia è “il maggior ostacolo” all’esercizio
della politica di sicurezza americana nei confronti dell’Iran e
della Corea del Nord e che la politica di Mosca all’ONU è di
schierarsi sempre con i “regimi del male”.

La retorica estremista contro la Russia è una costante del-
la politica repubblicana, come già nel caso del candidato presi-
denziale repubblicano del 2008, John Mc Cain, che accusò Ba-
rack Obama di debolezza verso Putin e la Russia.

Infine, per quanto riguarda i rapporti con la Cina, anche



su questo fronte Obama ha poco da temere dal suo avversario
repubblicano. Anche qui Obama ha tutto da guadagnare politi-
camente da un corso politico di cautela, impostato su buone re-
lazioni con Pechino in una fase in cui la dirigenza cinese è im-
mersa in una difficile fase di transizione.

Il caso di Chen Guangcheng, il dissidente che aveva cerc a t o
rifugio nell’Ambasciata americana a Pechino, testimonia la vo-
lontà dei due Governi di mettere la sordina a un incidente che per
un momento ha messo in pericolo un incontro ad alto livello.

Gli Stati Uniti hanno optato per un accomodamento che
non rispecchia ma, al tempo stesso, non incrina la consolidata
politica nell’esercizio di pressioni per il rispetto dei diritti civili
di cittadini cinesi; per contro, il regime di Pechino non ha spin-
to agli eccessi la sua protesta, giudicando più opportuno libe-
rarsi di un elemento quanto mai scomodo. Entrambi i Governi
insomma hanno salvato la faccia.

In conclusione, l’innata cautela di Barack Obama sta pa-
gando dividendi e lo provano le inchieste demoscopiche secondo
cui il 53 per cento degli americani ha maggior fiducia in Obama
per la gestione degli affari internazionali contro soltanto il 36
per cento a favore di Romney.

Il senso di questa valutazione è che una maggioranza degli
americani riconosce che Barack Obama “ha imparato sul lavo-
ro”, come segnala un noto commentatore della Washington
Post, David Ignatius.

Obama sa che un buon voto nella condotta della politica este-
ra non garantisce la rielezione, ma tanto vale cre a re le pre m e s s e
per posizionare l’eventuale seconda Amministrazione in un pano-
rama internazionale in piena evoluzione, con centri di potere
multipli e sistemi politici ed economici in competizione tra loro .

È una carta che Obama gioca con ammirevole fiducia, nel-
la convinzione che sarà la forza creativa, molto più che la po-
tenza militare, a sostenere gli Stati Uniti in un tumultuoso pro-
cesso di trasformazione globale.

Marino de Medici
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LA TERZA PRESIDENZA
DI VLADIMIR PUTIN

di Piero Sinatti

C ’è qualcosa di nuovo oggi nell’aria, anzi d’antico. I versi del
poeta recanatese ci sono tornati alla memoria, bizzarr a m e n-

te, pensando alla complessa situazione russa attuale. Il nuovo c’è.

Il nuovo

Il nuovo lo hanno creato le grandi manifestazioni di massa
di dicembre e di marzo imperniate sulla denuncia dei brogli
elettorali e quelle del maggio scorso che hanno fatto da contrap-
punto all’inaugurazione del terzo mandato presidenziale di Vla-
dimir Putin, pur segnate da una partecipazione ridotta e da
un’imprudente tentazione del muro contro muro da parte del-
l’opposizione extraparlamentare.

È l’opposizione della composita classe media moscovita e di
una parte consistente del mondo giovanile, politicamente divisa
tra liberali, liberisti, neo-marxisti, anarchici e ultra-nazionalisti.
È accomunata dal desiderio di mandare via Putin (Rossija bez Pu -
t i n a, la Russia senza Putin) e dalla denuncia di un sistema di po-
t e re che sarebbe costituito da zhuliki i vory (mascalzoni e ladri).

Il nuovo è l’incrinatura della compattezza e del consenso di
cui sembrava godere la leadership di Putin e la sua “democra-
zia guidata”.

Le conseguenze si vedono, non solo nelle turbolenze delle
strade e piazze di Mosca e di San Pietro b u rgo. Altri segni di n u o -
v o sono emersi. Sarà più facile form a re un partito politico e pre-
sentarlo alle elezioni. Si torneranno ad eleggere i governatori. Le
voci dell’opposizione si possono sentire ora, sempre con grande

PIERO SINATTI, già collaboratore de “Il Sole-24 Ore”, è esperto di problemi russi
e autore di varie pubblicazioni su temi di politica estera e di economia.



parsimonia, nei canali televisivi controllati dal regime. L’ i n f o r-
mazione politica, sempre più battagliera, viene seguita in Inter-
net, più che nelle TV putiniane.

Il partito del potere, “Russia Unita”, ha perso le elezioni mu-
nicipali di grandi città della “provincia profonda”: To l ’ i a t t i g r a d ,
J a roslavl’, Astrakhan. In Parlamento appare più battagliera e in
qualche modo più vicina alla protesta extraparlamentare l’oppo-
sizione, dei comunisti di Zjuganov e dei social-democratici di
“Russia Giusta”.

E il nuovo Governo istituzionalizza le sue intenzioni di dia-
logo e di apertura nel “Ministero aperto” presieduto dal qua-
rantenne economista Mikhajl Abyzov: una sorta di Gran consi-
glio di economisti, giuristi, sociologi, personalità della cultura e
della scienza, del mondo della produzione, personalità dell’op-
posizione con il compito di assicurare la trasparenza negli atti
del Governo e stabilire un dialogo permanente tra Esecutivo e
società civile (1). Qualcosa di simile, ma più informale, era sta-
to creato da Medvedev nel corso della sua passata Presidenza.

L’antico

All’antico, alla tradizione autoritaria russa si ispira il voto
con cui la Duma e l’Assemblea federale hanno approvato, il 6
giugno, la “Legge sui meeting”. Prevede multe terrificanti (nel-
l’ordine di centinaia di miglia di rubli, fino oltre il milione) per
promotori, organizzatori e partecipanti alle manifestazioni in
cui si compiano atti di resistenza e violenza contro le “forze del-
l’ordine” o si danneggino beni e proprietà pubbliche e private o
si calpestino prati (2). Le vie della provocazione sono infinite.

(1) Abyzov ha fama di liberale con atteggiamenti critici nei confronti di Putin: lo si di-
ce ricchissimo. Tuttavia, il fatto che abbia a lungo collaborato con Anatolij Chubais nel
monopolio elettrico EES e che l’autenticità dei suoi titoli di studio sia contestata non fa di
lui un personaggio gradito all’opposizione.

(2) Cfr. E. Barry, Tough Russia Law targeting protests moves forward, in “Interna-
tional Herald Tribune”, 7 giugno 2012; M. Ivanov, Zakon o mitingakh proshel za podpis’
(La legge sui meeting è passata alla firma), in “Kommersant.ru”, 7 giugno 2012,
http://www,kommersant.ru/doc/1952638/print. Si deve calcolare che il reddito medio an-
nuale in Russia è attorno ai 18-20 mila rubli. Ricordiamo che nello Stato canadese del
Quebec sono state votate leggi liberticide per porre fine alle proteste studentesche iniziate
in maggio.
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Tuttavia, subito dopo l’approvazione della micidiale legge,
il Consiglio per i diritti umani presso la Presidenza, raccoglien-
do le numerose critiche e proteste, ha dichiarato anticostituzio-
nale il provvedimento. Un segno del nuovo. Si vedrà se Putin
porrà il veto alla legge. Ne ha il potere, ma secondo il suo por-
tavoce è improbabile che lo faccia. Aspettiamo cosa diranno il
premier Medvedev e il suo “Ministero aperto” (3).

Il Governo dei cento dollari

Tuttavia, è l’economia il nodo centrale e più preoccupante
del Terzo mandato putiniano. È vero che il primo trimestre
2012 si è presentato con dati positivi per Mosca: la crescita del
4 per cento, superiore a quanto prevedeva a gennaio il FMI; un
tasso d’inflazione ancora al 5 per cento, il più basso del perio-
do post-sovietico; un debito pubblico contenuto (25 per cento
del Pil); riserve aureo-monetarie attorno ai 500 miliardi di dol-
lari; una pur leggera diminuzione della disoccupazione (ufficial-
mente al 4-5 per cento delle forza di lavoro, nel quadro - però -
di una crescita dell’economia sommersa).

Putin ha affermato, come molte altre volte nel suo manife-
sto economico elettorale, che una assoluta priorità incombe sul
Paese: accrescere la produttività del lavoro e la base tecnologi-
ca e sottrarsi alla volatilità dei prezzi internazionali del greggio
e delle materie prime.

Come ha notato Sergej Mitrokhin, il noto dirigente del par-
tito liberal-democratico Jabloko, il Governo della Russia è in
realtà “il Governo cento dollari”. La crescita economica è frut-
to prevalentemente dell’alto prezzo del barile di greggio (4).

Se scende sotto la soglia dei cento dollari vanno in tilt bilan-
cio e previsioni di spesa. In particolare quella sociale (tra cui le
sovvenzioni a industrie e settori poco produttivi, alle “monocit-

(3) Cfr. K.Zav’jalova, Presidentskij sovet po pravami cheloveka priznal zakon o mi -
tingakh nekonstitutsionnym (Il Consiglio presidenziale sui diritti umani ha dichiarato in-
costituzionale la legge sui meeting), in “Kommersant.ru ”, 7 giugno 2012.

http:// www.kommersant.ru/doc/1953733/print . Tra i primi ad elevare la propria
protesta è stato Mikhajl Gorbachev.

(4) Cfr. Radio Ekho Moskvy, 21 maggio 2012, http://www.echo.msk.ru/programs/per-
sonalno/890065-echo/



tà” o company town ereditate dall’Unione Sovietica, la sanità,
le pensioni, la casa). Se questa dovesse essere tagliata con l’a-
scia, a quella politica si aggiungerebbe, esplosiva, la protesta so-
ciale. Un rischio fortissimo per Putin, per il regime.

Da osservare che in materia di tasse, resta l’iniqua flat tax
al 13 per cento sui redditi, mentre niente si sa delle già dichia-
rate intenzioni di Putin di imporre una forte una tantum sui pa-
trimoni degli oligarchi beneficiari delle “inique privatizzazioni”
degli anni di El’tsin. Era una minaccia?

Ora, proprio sul greggio a 100 e più dollari il barile il Mini-
stro delle finanze Anton Siluanov ha ancorato le sue previsioni
di portare in pareggio il bilancio del 2015 (5).

Il Ministro è premurato di prevedere tagli della spesa nella
sfera sociale e in quella, enorme, della Difesa prevista (fino al
2020) dal precedente Governo Putin e approvata dal Presiden-
te Medvedev per procedere nella trasformazione delle Forze ar-
mate su base professionale e rinnovare il 70 per cento dei suoi
armamenti, anche rivolgendosi al mercato estero.

Sul bilancio e gli eventuali tagli della spesa è probabile che
si apra un serio e difficile confronto nel Governo e con lo stesso
Putin. Difficilmente l’uno e l’altro vorranno approvarli.

Da sottolineare l’ingente crescita della spesa per la Difesa e
la sicurezza che nel giro di un anno (2011) ha subìto un forte in-
cremento, del 9,3 per cento (pari a 71,9 miliardi di dollari) (6).

(5) Siluanov è un finansist di formazione. 49enne, ha compiuto tutta la sua carriera
nel Ministero delle Finanze, divenendone il titolare nel dicembre 2011, dopo le dimissioni
del suo predecessore e mentore Aleksej Kudrin, che quel Ministero ha guidato ininterrot-
tamente dal 2000 al 2011. Kudrin ha rotto nel settembre 2011 con Medveev e Putin, per la
sua contrarietà all’incremento della spesa militare e per la sua volontà di tagliare la spesa
sociale (riforma pensionistica).

Passato all’opposizione, Kudrin ha dato vita a un Comitato di iniziativa civica, fatto
di economisti ed esperti di finanza, giuristi e politologi, una sorta di Governo ombra. Ha
persino partecipato alle dimostrazioni dello scorso marzo in piazza Bolotnaja. Di Siluanov
si dice che condivida le idee di Kudrin.

(6) Lo osserva S. Kulikov nell’articolo Minfin ushel v glukhuju oboronu, in “Nezav-
isimaja Gazeta”, 29 maggio 2012 . Lo scorso marzo, l’allora presidente Medvedev disse che
si doveva aumentare la spesa per la difesa fino al 2020 (per un totale del 2,8 per cento del
Pil annui) dal momento che “aumentano i rischi di un conflitto” e “lo spettro delle minac-
ce militari contro la Russia si è fatto maggiore”. Cfr. “Ria Novosti”, 20 marz o
2012http://en.rian.ru/military/_news/20120320/172280534-print.html. Sulla spesa si veda
il Rapporto annuale dello Stockolm International Peace Research Institute (SIPRI), cfr.
http://www.sipri.org/research/armaments/milex/resultoutput/trend .
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Si tratta pur sempre di un decimo circa della spesa militare
americana e metà di quella cinese, in forte crescita.

Il programma economico di Putin

M o d e rn i z z a re e diversificare l’economia - è il mantra di Pu-
tin, che si compendia nell’”ordine esecutivo” pubblicato il giorn o
stesso dell’inaugurazione presidenziale. Esso p re s c r i v e, non pre-
vede (altro esempio di a n t i c o): la crescita dei posti di lavoro ad al-
ta qualificazione tecnico-produttiva (25 milioni); l’incremento de-
gli investimenti del 25 e 27 per cento rispettivamente nel 2015 e nel
2018; l’aumento di 1,3 volte della quota di Pil prodotta dai setto-
ri h i g h t e c h e in quella ad intensità scientifica; innalzamento di
una volta e mezzo, per il 2018, della produttività del lavoro re g i-
strata nel 2011; passaggio della Russia dal 120° posto (del 2011) al
50° nel 2015 e 20° nel 2018 relativamente alla classifica della
World Bank dei “Paesi più propizi per gli affari” (7).

Si tratta di una prescrizione di obiettivi economici di pro-
blematica (a dir poco) realizzazione. La cara, vecchia maniera
sovietica di affrontare le difficoltà dell’economia a colpi di po -
stanovlenija (decreti).

Privatizzazioni

Il rilancio del processo di privatizzazione è centrale per
raggiungere questi obiettivi secondo il Presidente (8).

Tuttavia, Putin prevede una rapida uscita del capitale sta-
tale entro il 2016 dalle imprese che non appartengono al settore
energetico. Sarà venduto il 10 per cento di azioni di Sberbank,
la più importante banca russa, a controllo pubblico (ora presie-
duta dall’ex Ministro dell’economia German Gref).

E capitale privato dovrà entrare nelle grandi korporatsii
statali di produzioni high tech: Rostekhnologii; le Costruzioni

(7) Cfr. Executive order on long term state economic policy, sito ufficiale del Presi-
dente della Russia, in http://www.kremlin.ru/news/3758/print., 7 maggio 2012.

(8) In particolare Putin intende sviluppare i seguenti settori: farmaceutico e attrezza-
ture e macchinari medici, costruzioni aeronautiche e navali, elettronica, tecnologie desti-
nate all’agricoltura



aeronautiche unite (OAK); le Costruzioni navali unite (OSK).
Le aveva create nel 2006-2007 il Presidente stesso, unificando
società diverse nei relativi campi di produzione, sottraendole -
come è stato scritto - ai loro azionisti e manager e affidandole a
personalità a lui legate (9).

Nel settore energetico, si propone la creazione di una grande
c o r p o r a t i o n p e t rolifera, costituita dalla holding R o s n e f t e g a z - il
cui nucleo di forza è a sua volta costituito dalla società petro l i f e-
ra R o s n e f t’, divenuta una m a j o r dopo aver assorbito gli assetti
della (ex) società petrolifera Yu k o s , strappati all’oligarca Mikhajl
Khodorkovskij (10). Nella c o r p o r a t i o n d o v re b b e ro entrare altre
t re grandi società petro l i f e re: Tr a n s n e f t’ (monopolio delle p i p e l i -
n e s); Z a ru b e z h n e f t e g a z (operazioni petro l i f e re in Paesi esteri);
S u rg u t n e f t e g a z, la m a j o r d e l l ’ o l i g a rca Vladimir Bogdanov.

Soltanto in un secondo tempo, consolidate e rafforzate le
società della superholding, loro pacchetti azionari sarebbero
messi in vendita. A prezzi maggiori rispetto a quelli attuali - si
sostiene - incrementando le entrate statali.

Intanto, però, la complicata operazione verrebbe a costare
89 miliardi di dollari, i dividendi che Rosneftegaz avrebbe do-
vuto destinare alle casse dello Stato. Questa operazione sarà ge-
stita dall’“eminenza grigia” di Putin nel settore energetico:
Igor’ Sechin, il cinquantaduenne silovik che ha lasciato in mag-
gio il posto di vice premier, per essere (ri) messo alla testa di Ro -
sneft’ e nominato nel board dei direttori di Rosneftegas (11).

(9) Lo sostiene, tra gli altri, la notissima giornalista economica, politologa e scrittrice
Julija Latynina, nel suo articolo Legalizatsija nagrablennogo (Legalizzazione del rubato),
in “Ezhednevnyj Zhurnal”, 24 maggio 2012, in http://ej.ru/?a=note_print&id=11807.

Altri osservatori denunciano gli scarsi o inesistenti risultati sia di Rostekhnologii e di
Nanotekhnologija, su cui Putin riponeva le speranze di un balzo in avanti nella high tech.
La seconda non ha fatto investimeti adeguati e le sue produzioni sono restate senza doman-
da. Rostekhnologii, affidata a un ex-cekista, vicino a Putin, Sergej Chemezov non sembra
abbia dato risultati diversi. Nell’industria aeronautica si è registrato il crack dell’atteso
Superjet Sukhoi-100, dai costi altissimi, precipitato lo scorso maggio, durante un volo di
prova presso Giakarta.

(10) Arrestato nel 2003, Khodorkovskij, fondatore della Yukos, è stato condannato due
volte a lunghe pene detentive per vari reati, tra cui evasione fiscale e tru ffa a danno dello
Stato. Sta ancora scontando in un campo di lavoro la seconda pena inflittagli nel 2011.

(11) Cfr. Russian Press Review - Rosneftegaz may take part in privatization, in
“Itar-Tass World Service”, 25 maggio 2012, da Johnson Russian List (JRL), n. 96, 25 mag-
gio 2012.
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Ci si chiede chi sarà favorito da queste operazioni. Sulla
scena energetica sono comparsi nuovi oligarchi, formatisi nel-
l’era Putin (12). Per questo si può ipotizzare la presenza di con-
trasti e possibili rotture in seno all’élite economica e politica.
Sullo sfondo dei movimenti di protesta, se si considera che ad
essi hanno preso parte personalità del calibro di un Kudrin e di
un Prokhorov, il ricchissimo oligarca del nickel ex-candidato al-
le presidenziali di marzo.

Rischi

Tra i primi produttori ed esportatori di petrolio e gas nel
mondo, Mosca dovrà nel breve e medio periodo far fronte a con-
creti rischi. Sia la diminuzione dei prezzi del barile, in conse-
guenza della caduta della domanda energetica, provocata dalla
recessione in Europa e dal rallentamento della crescita in Cina;
sia gli straordinari incrementi delle produzioni gasiere e petro-
lifere degli Stati Uniti (13).

(12) Sulle privatizzazioni cfr. S. Beljaev, S. Kimel’man, V. Koshkin, Kapitalizm dlja
kazhdogo (Capitalismo per ciascuno), in “Nezavisimaja Gazeta”, 4 giugno 2012. Oligarchi
emergenti, “di seconda generazione”, in epoca putiniana, sono Jurij Koval’chuk, Presi-
dente della Bank Rossij, connessa con il settore energetico; Arkadij Rotenberg, proprie-
tario della società di costruzioni Mostotrest e di Strojgazmontazh, costruzione di tubi per
gasdotti. Il chiacchieratissimo Gennadij Timchenko, trader del petrolio russo (25 per cen-
to) sui mercati mondiali e ora anche di gas (con la società Novatek), è il maggior azionista
della società basata in Svizzera Gunvor.

I tre personaggi sono legati da oltre un ventennio a Putin, esordienti nel biznes quan-
do VVP era vice-sindaco di San Pietroburgo. Il loro capitale si è moltiplicato, come il rag-
gio d‘affari, negli anni Duemila.

Su G u n v o r, è apparso un lungo articolo di K. Tkachenko, Kompaniju Gunvor m n o g i e
uzhe demoniziro v a l i (Da molti la compagnia G u n v o r è stata demonizzata), in “Kommer-
sant”, 4 maggio 2012. I rapporti d’affari con Putin non sono suffragati da prove, sostiene
Tkachenko, tanto che nella causa intentata da Timchenko all’“Economist”, che lo aveva ac-
cusato di losche operazioni di t r a d i n g e della partecipazione di Putin al capitale di G u n v o r,
il settimanale britannico fu costretto quattro anni fa a riconoscere l’assenza di prove e a pat-
t e g g i a re. Sulle relazioni di Putin con i personaggi sopra indicati e le implicazioni della poli-
tica energetica, cfr. anche l’articolo di C. Bolton, C. Clover, V. Putin has traditionally ba -
lanced competing fractions, but tensions are rising, in “Financial Times”, 31 maggio 2012.

(13) Cfr. C. Krauss, E. Lipton, U.S. Inches Toward Goal of Energy Indipendence, in
“The New York Times”, 22 marzo 2012. Per le possibili conseguenze in Russia cfr. D. Be-
likov, Rossiju travjat gazom (Avveleneranno la Russia con il gas), in “Kommersant”, 30
maggio 2012; T. Adelaja, Blue-Flame Apocalypse in “Russia Profile”, 22 maggio 2012, da
JRL, n.93, 22 maggio 2012.

Per un’abbondante e ampiamente inedita informazione sulle nuove realtà gasiere e
petrolifere degli Stati Uniti, si visiti un sito americano di grande interesse per chi si appli-
chi in materia di politica ed economia internazionali: http://www.SchirachReport.com.



Putin chiede, per l’ennesima volta, di “migliorare il clima
per gli investimenti”. Così ordina di insediare autority e wat -
chdog, che tutelino gli interessi di imprenditori e azionisti da
pressioni, abusi, estorsioni da parte della burocrazia, dei “tuto-
ri della legge” e anche di concorrenti. La Procura generale - nel-
la persona del discusso Procuratore generale attuale, Jurij
Chajka) - dovrebbe formare questi nuovi organi di tutela (14).

A l t ro richiamo dell’a n t i c o, à la ru s s e . E questo quando
d ’ i m p rovviso è annunciato, ai primi di giugno, il divorzio della
grande impresa britannica BP dalla joint venture BP-TNK, mol-
to redditizia da quando è stata creata nel 2003, su pressione di
non identificati gruppi petroliferi od oligarchici russi. La perm a-
nenza di BP in Russia è stata spesso oggetto di traversie, scontri,
contrasti e minacce britanniche di levare le tende (15).

L’altro dato negativo, che indirettamente ci parla del “cli-
ma degli investimenti”, riguarda la fuga dei capitali. Nel primo
trimestre 2012 è stata di 35,1 miliardi di dollari rispetto ai 19,8
dello stesso periodo dell’anno scorso: è un dato della Banca cen-
trale (16). È significativo il dato del WSJ, secondo cui le grandi
imprese russe privilegiano più gli investimenti all’estero che
quelli in patria. Ed altrettanto significativo il fatto che il capi -
tal flight si sia intensificato dopo le dimostrazioni di massa di di-
cembre e marzo.

Il nuovo Governo…

Il giorno dopo l’inaugurazione della Presidenza (7 maggio),
la D u m a ha approvato la (arciscontata) nomina di Dmitrij Med-
vedev alla guida del Governo. Invertite le posizioni nel “tandem”.

(14) Cfr. A. Sulimina, Putin backs business watchdogs - A Team of prosecutors and
an ombudsman will oversee entrepreneurial rights, in “Moscow News”, 28 maggio 2012,
da JRL, n. 98, 29 maggio 2012.

(15) Cfr. Ju. Werdigier, A. Kramer, BP to Exit Its Venture in Russia, in “The New
York Times”, 1 giugno 2012. C’è da dire, tuttavia, che grandi corporation straniere han-
no già firmato accordi (come ha fatto di recente l’ENI) con imprese russe e altre sono in
trattativa, come la norvegese Statoil.

(16) Cfr. I. Iosebashvili, Capital Flees Russia, Dampimg Official Hopes over Putin’s
win, in “Wall Street Journal”, 4 aprile 2012; Ottok kapitala iz Rossii za I kvartal 2012
goda (La fuga del capitale dalla Russia nel primo trimestre 2012), in

www.bukhgalterya.ru, 15 aprile 2012.
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Prima novità: per la prima volta, dal tempo della prima Pre s i-
denza Putin, la maggioranza della D u m a , che ha approvato la
nomina, ha avuto meno di 300 voti (2/3 della Camera bassa).

Seconda novità: due settimane sono occorse per formare il
nuovo Governo e annunciarne la composizione: una durata in-
solitamente lunga che ha fatto ipotizzare un contrasto nel “tan-
dem” e/o nei rispettivi entourage.

Sicuramente, si può dire che, almeno per i volti di gran
parte dei 21 ministri, gran parte siano nuovi. Ma senza dimen-
ticare che molti di essi ricoprivano nel precedente Governo Pu-
tin il ruolo di Viceministri.

I Ministri dei Dicasteri chiave sono stati confermati: il dina-
mico Sergej Lavrov (62 anni) agli Esteri; l’impopolare tra l’alta uf-
ficialità delle Forze armate, Anatolij Serdjukov (50anni) alla Dife-
sa; Anton Siluanov, prima citato, alle Finanze; Aleksandr Kono-
v a l o v, 44 anni, alla Giustizia (uno dei luoghi più nevralgici o do-
lenti della realtà russa, anche per “il clima degli investimenti”).

Il più noto tra i non confermati è Rashid Nurgaliev, Mini-
stro degli Interni in carica dal lontano 2003, con risultati non
esaltanti. Ex-generale dell’FSB (già KGB), paga la situazione di
crisi perdurante del suo Ministero (corruzione, arbitrii, ineffi-
cienza). Al suo posto è andato il Capo della Polizia di Mosca
(GUVD) Vladimir Kolokol’tsev, 52 anni, in fama di non corrot-
to, oltre che di “moderato” nella gestione dell’ordine pubblico
nella capitale (17).

(17) Lunga è la lista di coloro che hanno perduto il posto. Elenchiamo i più in vista:
Elvira Nabiulllina, Ministro per lo sviluppo economico, sostituita da Andrei Belousov, 53 an-
ni, economista, già suo vice e già consigliere presidenziale. La contestatissima dal mondo me-
dico Tat’jana Golikova, Ministro della sanità e dello sviluppo sociale; quel Ministero è stato
sdoppiato e l’hanno sostituita: alla Sanità, un suo Vice, Ve ronika Skvortsova, 52 anni, neu-
rologo di fama, accademica, e allo Sviluppo sociale, Maksim Topilin, 45 anni, economista e
specialista dei problemi dell’occupazione, anch’egli Vi c e m i n i s t ro della Golikova; Anatolij
Fursenko, Ministro dell’Istruzione, inviso al mondo della scuola, dell’università e della cul-
tura, è stato rimpiazzato da Dmitrij Livanov, 45 anni, specialista nella fisica dei metalli, ac-
cademico, Rettore dell’Istituto superiore di Mosca per l’acciaio e le leghe; Sergej Shmatko,
M i n i s t ro dell’energia, sostituito da Aleksandr Novak, 41 anni, già alla guida del governo del
kraj ( t e rritorio) petro l i f e ro di Krasnojarsk; Jurij Tru t n e v, Ministro delle risorse naturali e
dell’ambiente, sostituito da Sergej Donskoj, 44 anni, diplomato all’Accademia di Stato per
il petrolio e gas, a lungo impegnato nella gestione finanziaria di quel Ministero; Elena Skry n-
nich, Ministro dell’agricoltura, efficiente - è stato scritto - ma coinvolta in scandali nella vi-
ta privata, è stata sostituita da Nikolaj Fedoro v, 50 anni, giurista, per ben tre mandati Go-
v e rn a t o re della Repubblica ciuvascia e ciuvascio egli stesso.



I vicepremier

Sono sempre numerosi i v i c e p re m i e r nei Governi della Fede-
razione russa. Diretti collaboratori del p re m i e r, hanno il compi-
to di coord i n a re e contro l l a re l’attività e gli indirizzi dei diversi
“blocchi dei Ministeri” e org a n i z z a re l’attività del Govern o .

Sono sette i vice di Medvedev. Almeno cinque hanno fatto
parte degli staff di Putin sia nelle due precedenti Presidenze,
sia nello scorso Governo.

C’è ora un solo primo vicepremier: Igor’ Shuvalov, 45 an-
ni, giurista. Nei secondi anni Novanta è stato Presidente del Co-
mitato della proprietà statale (GKI), posto chiave per le “priva-
tizzazioni ineguali” dell’era Eltsin. Seguirà politica la economi-
ca e il bilancio, ha fama di personalità gradita agli investitori
esteri ed è favorevole alle privatizzazioni.

Vladislav Surkov, 48 anni è stato nell’Amministrazione
presidenziale dal 2000 al dicembre 2011, quando è entrato nel
Governo Putin come vicepremier preposto alla modernizzazio-
ne. È un’altra ”eminenza grigia” di Putin, l’”ideologo” che ha
ispirato la putiniana “democrazia guidata” e “verticale del po-
tere”. Negli anni Novanta aveva lavorato nelle strutture degli
oligarchi: uno ancora in auge, Mikhajl Fridman (Gruppo indu-
striale finanziario Alpha Group e società petrolifera TNK). Uno
in disgrazia: Khodorkovskij. Si dice che sia in urto con Putin
per un giudizio positivo sulle manifestazioni di dicembre (18).

Dmitrij Kozak, 54 anni, giurista, lavora con Putin da
quando questi era vicesindaco a San Pietroburgo. È sempre sta-

Anche i dicasteri della cultura e dei trasporti hanno nuovi Ministri;Vladimir Medin-
skij, ex-deputato di “Russia Unita”, pubblicista e autore di libri divulgativi nazionalisti,
accusato di plagio, che ha sostituito il musicologo Aleksandr Sokolov alla testa del Mini-
stero della cultura. Mentre Maksim Sokolov (omonimo), economista, 44 anni, ha sostitui-
to alla guida di un settore più che problematico, Igor’ Levitin.

Infine, un ventinovenne di Kazan’, Nikolaj Nikiforo v, enfant prodige d e l l ’ i n f o rmatica e
a rtefice dell’informatizzazione del Tatarstan, è stato messo alla guida del Ministero dell’infor-
mazione e dei m e d i a, in sostituzione del più noto Igor’ Shigolev. È il più giovane del k a b i n e t.

(18) Il nome originario di Surkov è Aslambek Dudaev, nato in Cecenia da padre ce-
ceno e madre russa. Dopo che questa si è separata dal marito e ha lasciato la Cecenia, il
figlio ha mutato nome in quello di Viktor, e cognome, prendendo quello della madre, Sur-
kova. Ha frequentato istituti tecnici, umanistici, politico-economici. Durante il servizio
militare è stato agente del GRU (Servizio di spionaggio militare) in Ungheria. Sua creatu-
ra e protége è considerato l’attuale Presidente ceceno Ramzan Kadyrov.
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to tra i dirigenti dello staff presidenziale. Deve occuparsi ora
dell’organizzazione delle Olimpiadi invernali di Sochi del 2014,
su cui gravano sospetti di speculazioni immobiliari e timori del
limitrofo terrorismo caucasico. Nell’impresa sono coinvolti al-
cuni oligarchi, tra cui il re dell’alluminio Oleg Deripaska.

Dmitrij Rogozin, 49 anni, già leader di una formazione po-
litica nazionalista anti-putiniana, “Rodina” (Patria), è entrato
di recente nell’orbita del Presidente, divenendo prima Amba-
sciatore speciale presso la NATO a Bruxelles e poi vicepremier,
nominato da Putin il dicembre scorso, con il compito - che con-
serva - di sovrintendere all’OBK, il complesso militare della di-
fesa, a capitale statale, e all’industria spaziale. Ora si propone
di risanarne alcuni settori e società, dopo numerosi insuccessi e
accuse di speculazioni immobiliari sulle loro proprietà (19).

Altro vicepremier è Ol’ga Golodets, 48 anni, economista,
per otto anni top-manager nella Noril’skij Nikel di Prokhorov,
occupandosi delle “risorse umane”. Ora si occuperà dei proble-
mi del lavoro e dell’occupazione.

Aleksandr Khloponin, 47 anni, di formazione f i n a n s i s t e con
p recedenti incarichi alla V n e s h n e k o n o m b a n k (Banca per l’attivi-
tà economica con l’estero, statale) e alla N o r i l s k i j N i k e l, di cui è
stato CEO per sei anni, prima di essere nominato Govern a t o re
del Te rritorio di Krasnojarsk (centro della produzione di nickel)
ed essere designato da Medvedev nel 2010 plenipotenziario per il
d i s t retto federale del Nord Caucaso (SKFO) (20).

Come v i c e p re m i e r, continuerà ad occuparsi dello SKFO,
l ’ a rea più difficile della Federazione Russa, per la disoccupazione
di massa, fino ad otto volte superiore a quella federale (che è del
4 per cento), dove è da anni in atto una guerriglia, o guerra civile
a bassa intensità, che destabilizza specialmente le Repubbliche di
Dagestan, Ingushetija e Kabardino - Balkarija (21).

(19) Cfr. L. Aleksandrova, Governement aknoledges military-industrial complex was
plundered, in ITAR-Tass World Service, 29 maggio 2012, da JRL, n. 98, 29 maggio 2012.

(20) Il SKFO comprende ora il Te rritorio (k r a j) di Stavropol’, le Repubbliche di
K a b a rdino-Balkarija, Karachaevo-Cerkessija, Ossetija del Nord, Cecenia, Ingushetija
e Dagestan.

(21) Cfr. Na Severnom Kavkaze s nachala 2011 goda proizoshlo ne menee shesti
dvojnykh teraktov (Nel Nord Caucaso si sono verificati non meno di sei doppi attentati),



Tuttavia, la nomina su cui si è incentrata l’attenzione degli os-
s e rvatori è stata quella di Arkadij Dvorkovich, 40 anni, economi-
sta diplomato all’Università L o m o n o s o v di Mosca e all’americana
Duke University, fluente in inglese e tedesco. Curerà privatizza-
zioni e settore energetico (22).

È legato all’ex Ministro dell’Economia German Gref, a sua
volta legato all’oligarca Deripaska.

Dal 2008 Dvorkovich ha lavorato nello staff presidenziale
di Medvedev. Suo pupillo, è annoverato tra gli esponenti del-
l’ala liberale dell’establishment politico. Lo si dice favorevole
alla privatizzazione del settore energetico.

È visto come antagonista del potente Igor’ Sechin, che non
è più tra i vicepremier, ma ha un ruolo di protagonista nel set-
tore statale di petrolio e gas.

Amministrazione presidenziale

Da dicembre scorso è guidata da un fedelissimo di Putin,
l’ex-kagebista Sergej Ivanov, 59 anni, già a lungo Ministro delle
Difesa, membro da lungi anni dello staff presidenziale, più vol-
te vicepremier. Con Putin dagli anni della municipalità di San
Pietroburgo. Due sono i suoi vice: Vjacheslav Volodin, 48 anni,
tecnico e amministratore di formazione, ex-deputato e dirigente
e organizzatore di “Russia Unita” e Aleksej Gromov, 52 anni,
storico e ex-diplomatico.

in “Kavkazkij Uzel”, 4 maggio 2012; Pristupit’ k likvidatsii (Arrivare alla liquidazione),
in “Kommersant-on line”, 5 maggio 2012; Primirenie vzorvali dvazdy (La pacificazione è
stata fatta esplodere due volte), in “Kommersant”, 5 maggio 2012.

L’ultimo più grave “doppio attentato”, costato 14 morti e un centinaio di feriti, è av-
venuto il 3 maggio nella capitale del Dagestan, Makhachkala. Il doppio attentato consiste
in questo: si compie un primo attentato (autobomba, di solito) in modo da far accorrere
ingenti forze di polizia, inquirenti e lo si fa seguire da un secondo, in modo da far strage
tra i nuovi accorsi. I “guerriglieri” appartenengono a formazioni islamiste, operanti so-
prattutto in Dagestan, Ingushetija e Kabardino-Balkarija.

Il loro programma è separare il Nord Caucaso dalla Federazione russa e proclamar-
vi un Emirato con la pratica obbligatoria della Sharia. Vittimi degli attentato sono oltre al-
le forze dell’ordine, personalità politiche, della cultura e della scuola, imam fedeli al-
l’Islam tradizionale. Mosca è stata costretta ad aumentare sensibilmente la presenza mili-
tare federale nel Nord Caucaso.

C’è da segnalare che anche nel Tatarstan si avvertono fermenti nazionalisti e islamisti.
(22) Figlio di un arbitro internazionale di scacchi Dvorkovich, è lui stesso un abilissi-

mo scacchista e Presidente del Comitato nazionale russo per gli scacchi. Lo si dice dotato
di una prodigiosa memoria per le statistiche economiche.
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Larisa Berycheva, 55 anni, giurista, guiderà, come fa da
molti anni, la direzione legale-costituzionale della Presidenza.

Nella sua Amministrazione Putin ha chiamato numerosi
Ministri non confermati, ma con incarichi minori e diversi ri-
spetto a quelli avuti nel suo Governo. Con l’eccezione di Elvira
Nabiullina, che si occuperà dell’economia e di Rashid Nurga-
liev, che entra Consiglio di sicurezza, presieduto da Putin.

Portavoce e addetto ai media presso il Presidente è Dmitrij
Peskov, 45 anni, con carriera diplomatica, prima di entrare nel
2000 nei diversi team presidenziali per occuparsi di stampa e al-
tri media. Non ha fama di liberale (23).

Secondo molti osservatori, l’Amministrazione di Putin sa-
rebbe in realtà il supergoverno del Paese, favorito in questo an-
che dalla presenza di suoi fedelissimi tra i vicepremier e gli stes-
si Ministri del Governo Medvedev, che avrebbe soltanto un ruo-
lo tecnico, secondario. Lo diranno i fatti.

Quel che si può dire è che siamo di fronte a un sistema di
potere articolato, complesso, fatto di gruppi di interesse diversi
e divergenti, di forti intrecci tra politica ed economia degli oli-
garchi. Il conflitto d’interessi non è mai stato percepito come
una realtà da evitare o sciogliere in Russia (e in molti altrove).
Putin è riuscito finora a mantenere il loro equilibrio. Vedremo
sarà capace di farlo nel terzo mandato.

Politica estera

La politica estera sarà dominio del Presidente. Tra i suoi
consiglieri è rilevante la presenza di personaggi provenienti dal-
la carriera diplomatica (24).

(23) In una dichiarazione dopo le dimostrazione anti-Putin di maggio avrebbe affer-
mato che “con il fegato dei dimostranti ci sarebbe da spalmare l’asfalto”.

(24) Si tratta, oltre che del citato Gromov, di diplomatici di carriera formati, come
lui, al prestigioso MGIMO, l’Istituto statale moscovita per i rapporti internazionali: Jurij
Ushakov, 65 anni, per un decennio Ambasciatore a Washington e Anton Vaino, 40 anni di
origine lettone, nipote di un segretario del PC estone e alto funzionario in Ambasciate del-
l’Europa centrale ex comunista.

Per quanto riguarda il settore degli affari esteri, c’è da ricordare che ha lasciato il
Kremlino per la Casa Bianca Sergej Prikhodko, 45 anni, altro diplomatico del MIGMO
con carriera diplomatica prima di essere chiamato da Medvedev nel 2008 all’Amministra-
zione presidenziale.



Il calendario delle prime missioni all’estero e dei primi col-
loqui con leader stranieri, ci rivela gli indirizzi fondamentali (o
“vettori”) della politica internazionale di Mosca.

Putin è andato a Minsk (31 maggio), Berlino e Parigi (1 giu-
gno), Tashkent (4 giugno), Pechino (5-6 giugno), Astana (7 giu-
gno), Dushanbè (8 giugno).

A Mosca ha incontrato il premier ucraino Mykola Azarov
(26 maggio, in vista del summit russo-ucraino in Crimea alla fi-
ne di giugno e a San Pietroburgo (3-4 giugno) i due leader del-
l’Unione Europea Herman Van Rampuy e Manuel Barroso.

Putin - lo ha dichiarato e scritto più volte - vuole ridare al
suo Paese un ruolo di b i g player accanto a Stati Uniti, Cina e
Unione Europea, “in un mondo che cambia”. In un mondo “mul-
t i p a re”, da liberare dall’”unilateralismo” (degli Stati Uniti).

Per questo, dispone di minacciosi arsenali missilistico-nu-
cleari e ingenti risorse naturali. Ma non ancora di peso economi-
co, ben lontano da quello degli altri tre soggetti sopra nominati.

Minsk è stata scelta come prima tappa non tanto per la par -
tnership speciale con Mosca, istituzionalizzata nell’Unione Rus-
sia-Bielorussia o per l’interazione nella Difesa e nell’industria
bellica (25). Quanto, piuttosto, per il ruolo di Minsk come
avamposto occidentale delle recenti istituzione su cui fa leva Pu-
tin per il suo importante obiettivo strategico: la ripresa dell’in-
fluenza di Mosca nello spazio post sovietico verso l’estensione e
la formalizzazione di una nuova Unione post-sovietica.

Per ora è stata creata l’Unione doganale Russia-Bielorus-
sia-Kazakhstan ed è stato delineato lo Spazio Comune Eurasia-
tico, comprensivo anche di Tadzhikstan, Kyrgyzstan e Uzbeki-
stan. Queste entità dovrebbero favorire la circolazione di beni,
servizi, capitali e il coordinamento delle politiche economiche,
finanziarie e monetarie dei Paesi membri. Nel 2015 si dovrebbe
costituire, finalmente, l’Unione economica eurasiatica (EES),
sul modello dell’Unione Europea.

È un modo con cui Mosca intende contrastare le pressioni

(25) Pochi giorni prima dell’arrivo di Putin, la principale agenzia bielorussa di espor-
tazione di armi, la Beltechexport, è passata sotto controllo russo. E sono state decise ulte-
riori forniture alla Russia di importante produzione bellica di Minsk.
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degli Stati Uniti e della NATO nell’Asia centrale, tendenti che a
fare di quest’area una propria base strategica avanzata di fron-
te a Cina, Afghanistan, Pakistan e Iran (26). Washington - si ri-
corderà - ha perduto le proprie basi in Uzbekistan e Kyryzstan.

Questa politica ha molti critici, tra chi vorrebbe privilegia-
re le relazioni con l’Occidente e chi mette l’accento sui suoi ri-
levanti costi (27). Manca, però, al disegno strategico putiniano
il tassello, fondamentale, rappresentato dall’Ucraina. Per non
p a r l a re dell’isolato, neutralista Turkmenistan, Paese dalle
grandi risorse energetiche (28).

L’attuale l e a d e r s h i p russofona e filorussa del Pre s i d e n t e
ucraino Viktor Janukovich, non vuole rientrare nell’orbita ru s-
sa, nonostante la complementarietà delle due economie e la pos-
sibilità di godere di un dimezzamento della bolletta gasiera ru s s a .

Essa aspira, al pari di quella precedente, nazionalista e
russofoba, all’integrazione con l’Unione Europea. Bruxelles
per Statuto non può concedere la membership a un Paese che
faccia parte di un’altra unione economico-doganale (29). Da
qui, le difficoltà persistenti dei rapporti tra Kiev e Mosca.

Inoltre, Putin si muove anche sul terreno militare, grazie
alla creazione dell’dell’ODKB (o CSTO): ovvero l’Organizza-
zione del Trattato collettivo di sicurezza che comprende ora
Russia, Bielorussia, Armenia, Kazakhstan, Uzbekistan, Kyr-
gyzstan, Tadzhikistan. Il fine è quello di garantire la sicurezza

(26) Da notare che il Presidente Obama aveva invitato i colleghi dell’Asia centrale
post-sovietica a Chicago, nel contesto del Summit NATO del 21 maggio. Questi vi hanno
mandato i Ministri degli Esteri. Cfr. I. Javlanskij, Central Asian leaders will stay away
from Chicago, in “Izvestija”, 18 maggio 2012. Citiamo la versione inglese dell’articolo
pubblicata in JRL, n. 91, 18 maggio 2012.

(27) Cfr. A. Bashkatova, Druzhestvennye poteri (Perdite tra amici), in “Nezavisima-
ja Gazeta”, 31 maggio 2012. Vi si sostiene che i crediti di Mosca ai “Paesi satelliti” non di
rado, anche secondo calcoli della Corte dei Conti, non sono restituiti. E si tratta di molti
miliardi di rubli. Questo ricorda ai critici la pratica sovietica di concedere crediti (oltre
che prodotti industriali e agricoli) a Paesi “amici” a fini politici e a fondo perduto.

(28) Sul processo di integrazione euro-asiatica, cfr. Novyj integratsionnyj projekt
dlja Evrazii - budushee kotoroe rozhdaetsja segodnja (Il nuovo progetto di integrazione:
il futuro che inizia oggi), in “Izvestija”, 3 ottobre 2011.

(29) I rapporti tra Unione Europea e Ucraina sono sensibilmente peggiorati per il ca-
so Tymoshenko. Paesi dell’Unione, come Germania e Francia, hanno deciso di boicottare
gli eurocampionati di calcio che si svolgono a giugno in Polonia e Ucraina. Angela Merkel
ha dichiarato l’Ucraina di Janukovich “una dittatura”. Cfr. Euro 2012: l’Ukraine, ce pa -
ri perdu, editoriale di “Le Monde”, 6 giugno 2012.



e la stabilità dell’area centroasiatica e della stessa Russia, con-
tro le infiltrazioni e le attività delle formazioni terroristiche e
separatiste, specie di matrice islamista.

Per questo Putin vuole pro c e d e re nella costruzione di forz e
di pronto intervento da destinare ad aree di crisi. Così, dopo le
visite in Uzbekistan e in Kazakhstan (l’alleato più importante e fi-
nora più stabile), Putin è andato in Tadzhikistan per dare il via
a una grande esercitazione delle Forze armate dell’ODKB (30).

L’Europa

La prima capitale occidentale visitata è stata Berlino, segui-
ta subito dalla presa di contatto di Putin con il neo-eletto collega
francese Hollande. Subito dopo, a San Pietro b u rgo, Putin ha in-
contrato i l e a d e r dell’Unione Europea Van Rampuy e Barro s o .

La Germania resta il principale partner commerciale della
Russia, che in Berlino vede anche il Paese leader dell’Unione.

A San Pietro b u rgo si è parlato del regime dei visti; dei rap-
p o rti commerciali Mosca-Unione Europea in vista dell’ingre s s o
russo nel WTO; degli investimenti europei in Russia; di alcune
clausole della Carta del gas che Mosca si rifiuta di osserv a re; di di-
ritti civili e umani. Su questi punti si sono manifestate le note di-
v e rgenze. Si è anche parlato del sostegno che Mosca può forn i re ai
Paesi dell’Eurozona coinvolti nell’attuale crisi finanziaria (31).

L’ E u ropa è un altro vettore dell’iniziativa di Putin: si
tratta di un p a rt n e r fondamentale, sia per acquisire investi-
menti, sia per i trasferimenti di high tech.

La Cina

I rapporti con la Cina sono un altro grande vettore della
politica estera russa. Coincidono le valutazioni e le posizioni
russe e cinesi assunte in ambito Nazioni Unite sui temi più cri-

(30) Cfr. S. Konovalov, Kollektivnaja Oborona Vladimira Putina (La Difesa Colletti-
va di Vladimir Putin), in “Nezavisimaja Gazeta”, 1-2 giugno 2012.

(31) Mosca si è impegnata a partecipare alla quota di aiuti che il FMI destina ai Pae-
si dell’Eurozona. Inoltre si è impegnata a mantenere alta la quota di Euro che ha tra le
sue riserve aureo-valutarie.
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tici della realtà internazionale: la crisi in Siria e la nucleariz-
zazione dell’Iran.

Cina e Russia hanno manifestato la loro contrarietà a qual-
siasi intervento armato in Siria, del tipo di quello 3effettuato da
alcuni Paesi della NATO in Libia. Sono anche contrarie a un ina-
sprimento delle sanzioni e soprattutto a qualsiasi progetto di at-
tacco all’Iran da parte di Israele e Stati Uniti.

Mosca e Pechino insistono perché si trovi, in entrambi i ca-
si, una soluzione politica sotto l’egida delle Nazioni Unite. Per
questo, in merito alla crisi in Siria appoggiano la missione del-
l’inviato speciale dell’ONU Kofi Annan e la ricerca di una solu-
zione politica di compromesso (32).

La visita del Presidente russo a Pechino si è chiusa con la
firma di una ventina di accordi di cooperazione nel campo indu-
striale (tra cui aeronautica e nucleare), energetico (forniture
elettriche russe alle regioni della Cina settentrionale); negli in-
vestimenti diretti (joint venture tra corporation cinesi e russe,
ad esempio nel settore dall’alluminio). Il valore complessivo si
aggira sui 15 miliardi di dollari.

La partnership con la Cina è da qualche anno formalizzata
dalla loro comune partecipazione all’Organizzazione della Coo-
perazione di Shangay (SCO), che comprende anche Kaza-
khstan, Uzbekistan, Tadzhistan, Kyrgyzstan come Paesi mem-
bri, mentre Mongolia, Iran, Afghanistan, Pakistan e India pos-
sono essere invitati come “osservatori”.

La SCO deve assicurare la sicurezza dei confini dei paesi
membri nei confronti di forze estremiste e terroriste. Il suo for-
mat consente a Pechino e a Mosca relazioni in qualche modo
privilegiate con Iran e Afghanistan.

(32) Dopo la strage di Houla, di cui Damasco rifiuta qualsiasi responsabilità, il Mini-
stro degli Esteri Lavrov ha accentuato la presa di distanza di Mosca dal Presidente Bashar
Assad. Mosca e Pechino sono favorevoli a una soluzione simile a quella che ha tempora-
neamente risolto la crisi yemenita, con le dimissioni e l’esilio dal Paese del Presidente Ali
Abdullah Saleh, cui è succeduto il suo Vicepresidente.

Soluzione più ardua in Siria, per la complessità del sistema di potere della famiglia
Assad. Mosca, a diff e renza di Pechino, ha importanti interessi da difendere in Siria: la
base navale di Ta rtus, l’unica di cui disponga nel Mediterraneo; un importante merc a-
to per le sue esportazioni di armamenti; i suoi diritti di Paese cre d i t o re nei confronti di
D a m a s c o .



Durante la visita a Pechino Putin e il collega Hu Jintao
hanno partecipato alla riunione periodica dei rappresentanti
della SCO. La partnership (non alleanza) con Pechino è vista da
Putin come un fattore politico-diplomatico per il ruolo che Mo-
sca vuole riprendersi su scala mondiale e per bilanciare l’” uni-
lateralismo” degli Stati Uniti (33).

Difficilmente Pechino, tuttavia, privilegerà la partnership
con Mosca rispetto ai suoi ben più solidi interessi economico-
commerciali e finanziari con gli Stati Uniti e l’Unione Europea.
Mosca è ancora lontana da poter competere con questi ultimi.

Crisi del reset

Putin ha snobbato la riunione dei Capi di Stato del G8 te-
nutasi il 17-18 maggio a Camp David, promossa dal Presidente
Barack Obama. È il segno del deterioramento dei rapporti Sta-
ti Uniti- Russia dopo il reset o rilancio dei rapporti cooperativi
tra i due Paesi. A differenza di quanto accadde durante la sua
prima e seconda Presidenza, Putin non sembra più dare il pri-
mo posto alla partnership con gli Stati Uniti.

Washington procede, nonostante le ormai annose, legittime
obiezioni di Mosca, nel progetto di installazione degli impianti an-
ti-missili intercontinentali (ABM) in Paesi dell’Europa orientale.

Nel s u m m i t di Chicago (20-21 maggio), seguito al G8, i Paesi
della NATO hanno confermato questo indirizzo. E la Russia con-
tinua a temere che l’ABM in Europa possa azzerare le sue capaci-

(33) Sul viaggio di Putin in Cina cfr. J. Perlez, Russia hitches ride on new chinese as -
sertiveness, in “International Herald Tribune”, 6 giugno 2012; Putin, Hu sign raft of de -
als - But no gas Agreement, in Ria Novosti, in inglese, 5 giugno 2012. Nel quadro del pre-
cedente grande accordo trentennale tra la Russia (per ora l’attuale maggior esportatore
internazionale di gas) e la Cina, Gazprom ha stabilito lo stesso prezzo che pratica sui mer-
cati europei (400 dollari ogni mille metri cubi), i cinesi vorrebbero ridurlo a 250, data l’en-
tità e la durata delle sue importazioni (68 miliardi di metri cubi l’anno).

Indiretta testimonianza dell’importanza che Mosca attribuisce ai rapporti con la Ci-
na, è data dal progetto-sfida di Putin per lo sviluppo delle regioni dell’Estremo Oriente
(Dal’nij Vostok), che confinano con la Cina e si affacciano sul Pacifico.

È stato creato un Ministero per lo sviluppo di quell’area, minacciata dal fenomeno
dello spopolamento, affidato alla guida di Viktor Ishaev, 64 anni, a lungo Governatore del
territorio di Khabarovsk. Il suo centro più importante, il porto di Vladivostok, ospiterà
in Autunno un incontro al vertice dell’APEC. Sono in atto già importanti investimenti per
bloccare lo spopolamento, trasformando la regione in un polo di sviluppo economico (e tu-
ristico). Per questo sarebbero importanti gli investimenti di Pechino.
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tà di d e t e rre n z a n u c l e a re. Anche se la NATO, pure a Chicago, ha
garantito che non è la Russia l’oggetto di queste installazioni.

Intanto, Mosca continua a installare radar anti-missili in-
tercontinentali nei suoi territori occidentali, sul Baltico, tra
l’oblast’ (regione) di Leningrado e l’enclave di Kalinigrad.

All’indomani della chiusura del summit di Chicago è stato
testato con successo un missile intercontinentale, forse un pro-
totipo, lanciato dal cosmodromo di Plesetsk (regione di Arcan-
gelo) su un bersaglio in Kamchatka, sul Pacifico (34).

Nicolaj Makarov, Capo di Stato Maggiore delle Forze arma-
te russe, ha dichiarato che la Russia potrebbe lanciare un attac-
co contro le installazioni di difesa antimissilistica americane, se
saranno disposte ai confini della Federazione Russa (35).

Altri motivi di contrasto con Washington

Tuttavia, Mosca è stata contrariata da altre iniziative della
NATO e di Washington. Per esempio, a Chicago si è assicurata
disponibilità ad accogliere la Georgia tra i candidati ad entrare
nella NATO al prossimo turno di ammissioni. Mosca ha accolto
la notizia con grande disappunto (36).

Inoltre, autorevoli senatori democratici (Benjamin Cardin
e John Kerry) hanno presentato una legge che prende spunto
dalla morte avvenuta in un carcere di Mosca, dopo maltratta-
menti e mancata assistenza medica, di Sergej Magnitskij, avvo-
cato russo che patrocinava un’impresa finanziaria mista anglo-

(34) Cfr. I. Safronov, Bulava vsplyla v Plesetske (Un Bulava è emerso a Plesetsk), in
“Kommersant”, 24 maggio 2012.

(35) Cfr. F. Lukianov, Fears and threats in the realms of fantasy, in “Russia Beyond
the Headlines”, 29 maggio 2012. Lukianov, Direttore dell’importante rivista russa di geo-
politica “Global Affairs”, denuncia il clima paranoico che sul tema si è sviluppato nei due
Paesi nei confronti reciproci. È giusto ricordare anche l’affermazione del candidato re-
pubblicano alla Presidenza, Mitt Romney, secondo cui “la Russia è ancora il nemico nu-
meri uno degli Stati Uniti”.

(36) Tbilisi è ancora lontana dall’aver risolto il contenzioso che la oppone a Mosca a
p roposito del riconoscimento che Mosca (unica tra gli Stati della CSI) ha dato alle Repubbli-
che secessioniste dell’Abkhazija e del Sud-Ossetija.

Durante un incontro a Sochi con i Presidenti neo-eletti dei due Paesi su cui il Pre s i d e n-
te georgiano Saakashvili rivendica la sovranità georgiana - l’abkhazo Aleksandr Ankvab e il
sud-ossetino Leonid Tibilov - Putin ha assicurato loro il pieno sostegno economico. Nell’am-
ministrazione presidenziale sarà l’ex Ministro della sanità Golikova a occuparsi degli aiuti
economici a Sukhumi e Ts k i n v a l i .



russa, Hermitage Capital, accusata di irregolarità fiscali (forse
vittima di estorsione da parte di funzionari russi).

Se la legge sarà approvata, i funzionari russi, ritenuti a
Washington più o meno direttamente coinvolti nell’affaire, sa-
ranno inclusi in una lista nera del Dipartimento di Stato, sarà
impedito loro l’ingresso negli Stati Uniti e si vedranno congela-
ti, se li hanno, i propri depositi (37).

Inoltre, Mosca non ha gradito il passaggio del Rapporto an-
nuale del Dipartimento di Stato sui diritti umani nel mondo, che
la mette sul banco degli accusati, né sopporta le attività, non
proprio diplomatiche, che svolge apertamente l’Ambasciatore
americano a Mosca, Michael McFaul, in sostegno del movimen-
to di protesta anti-Putin.

Putin incontrerà il collega americano dopo la metà di giu-
gno in Messico, nella cornice del G20. Si vedrà se è possibile co-
minciare a rimettere insieme i cocci del reset. È improbabile,
per l’imminenza delle elezioni presidenziali americane.

A parte il problema ancora del massimo rilievo del proces-
so di disarmo nucleare, di cui Stati Uniti e Russia sono necessa-
riamente protagonisti, altri ci sembrano per ora i “vettori” del-
l’iniziativa internazionale del Presidente russo.

Piero Sinatti

(37) Cfr. D. Tsirjulik, Dzheksona-Venika menjajut na Magnitskogo (Cambiano la
Jakcsono-Vanik nella”Magnitskij”), in “Nezavisimaja Gazeta”, 31 maggio 2012. Si allude
al famigerato emendamento del 1974, che infliggeva sanzioni commerciali a Mosca per le
violazioni sui diritti umani. Se ne attende la definitiva liquidazione.
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UNA NUOVA DINAMICA
PER IL MEDIO ORIENTE

di Mauro Lucentini

C omune denominatore dei programmi di politica estera di
Mitt Romney e degli altri candidati repubblicani nelle

elezioni presidenziali e congressuali del novembre 2012 è l’ac-
cusa, fatta al Presidente Obama e al suo partito, di appease -
ment degli avversari degli Stati Uniti e di passiva accettazione
di un asserito declino della ex “potenza monopolare . ”

Tali accuse, anche se possono avere un minimo di fondatez-
za, sono inficiate in partenza da due fattori: il bagaglio defici-
tario lasciato a Obama dal suo predecessore, e l’ostruzionismo
opposto ad ogni iniziativa presidenziale da un Congresso sog-
giogato da interessi costituiti.

In politica estera questo ostruzionismo è part i c o l a rm e n t e
connesso alla “lobby i s r a e l i a n a”e, quindi, al conflitto tra il mon-
do occidentale e l’Islam con, al punto focale, la crisi palestinese.

Esso ha raggiunto una consistenza tale che, entrando nel-
l’ultimo semestre del suo primo mandato, Obama ha dovuto an-
nunciare pubblicamente che, d’ora in avanti, la sua politica
sarebbe stata attuata esclusivamente attraverso i poteri costi-
tuzionalmente a disposizione dell’Esecutivo, con rinuncia, cioè,
alla partecipazione del Congresso.

È, tuttavia, sorprendente che l’azione di Obama, pur sot-
toposta a simili condizionamenti, abbia generato un’evoluzione
brastica e potenzialmente positiva, o almeno non negativa, di al-
cune delle contingenze internazionali più pressanti.

Al primo posto tra queste occorre naturalmente porre, per
la gravità delle possibili conseguenze, il paventato attacco con-

MAURO LUCENTINI, già corrispondente de “Il Giornale” di Montanelli dagli Sta -
ti Uniti, è autore di diversi libri, di cui i due ultimi, Rome e Il Genio familiare, sono usci -
ti rispettivamente a Londra e a Cava de’ Tirreni



tro l’Iran e le sue istallazioni nucleari. È l’attacco che, sia pure
sferrato e condotto di sola iniziativa da Israele, un’autorità
quale il capo del Pentagono, Leon Panetta, aveva dato per very
likely entro l’arco di tempo febbraio-giugno 2012.

La partecipazione americana o addirittura la leadership
americana è sempre apparsa estremamente dubbia, nonostante
le assicurazioni dell’Amministrazione Obama che ogni possibile
scenario, incluso quello militare, “rimane sul tavolo”.

Verso la fine di questo arco di tempo, invece, il negoziato
diplomatico con l’Iran per una soluzione pacifica è ripreso, e an-
che se è difficile che una soluzione sia raggiunta subito, l’appli-
cazione del previsto boicottaggio dell’importazione di petro l i o
iraniano in occidente (facilitata dal drastico, inaspettato miglio-
ramento della situazione energetica occidentale causato dall’a-
vanzata tecnologica degli Stati Uniti durante l’Amministrazione
Obama) potrebbe ravvicinarla nel tempo.

Quella che oggi si ricerca non è una v e r a e neanche g i u s t a
soluzione, dato che ignore rebbe i reali diritti internazionali del-
l’Iran (il TNP non vieta ai firmatari l’arricchimento dell’uranio)
e lascerebbe intatta l’egemonia nucleare ottenuta nella regione da
Israele grazie a sotterfugi che sfiorano il fraudolento. Essa non
d i m i n u i rebbe, e forse aggraverebbe, il giustificato rancore del-
l’Islam nei confronti della comunità occidentale.

È soltanto una soluzione provvisoria e pragmatica; non è
tuttavia detto che, se Obama rimanesse al potere, essa non spi-
anerebbe la strada a un progresso verso la soluzione reale, im-
plicante la denuclearizzazione del Medio Oriente (che, a sua
volta, ravvicinerebbe anche il miraggio dell’imbrigliamento del-
l’arma nucleare sul piano mondiale).

È ad ogni modo ben possibile che Israele abbia deciso di con-
t i n u a re a limitarsi, almeno per ora, alla sua offensiva cibern e t i c a
c o n t ro l’Iran (condotta in massima parte dagli Stati Uniti e già in-
iziata sotto l’Amministrazione Bush), all’assassinio dei fisici irani-
ani impegnati nel progetto atomico - almeno cinque sono stati uc-
cisi finora - alle sanzioni e ad altri strumenti di sabotaggio.

Al secondo posto tra le questioni urgenti, secondo una classi-
ficazione accettata da quanti, e sono sempre più numerosi sia
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negli Stati Uniti che altrove, trovano il coraggio di farsi sentire, è
la questione dei rapporti tra il Governo d’Israele e le popolazioni
islamiche, a cominciare da quella palestinese (una “popolazione
inventata”, secondo il candidato repubblicano Newt Gingrich,
che per fortuna è stato scaricato dall’elettorato nelle primarie).

Anche qui la situazione ha subìto un rivolgimento inatteso.
Dopo aver sostenuto, per decenni, una linea di assoluta, spre z-
zante intransigenza, nonchè di ovvio doppiogiochismo, verso una
reale distensione con gli arabi, linea applicata anche al vetusto
p rocesso di pace con i palestinesi, e dopo essere sprofondato fino
al collo in una crisi interna che appariva insolubile, il Govern o
fondamentalista israeliano di Benjamin Netanyahu ha subìto nel
maggio 2012 un radicale rivolgimento in direzione moderata, sot-
to forma di un patto d’azione tra il Governo fondamentalista e
l’opposizione centrista.

Emerso da un’intera, angosciosa notte di negoziato su cui
vige ancora un segreto ermetico, anche rispetto ad alcune
delle cause che lo hanno determinato (inclusa l’ipotesi, avan-
zata da alcuni, di un rapporto con la morte, avvenuta qualche
g i o rno prima, del padre centotreenne del Presidente Ne-
tanyahu, un ultra-falco ritenuto da molti l’eminenza grigia
della politica di israeliana), il rimpasto governativo non ha
ancora reso noto il suo pro g r a m m a .

Ma i suoi partecipanti ne hanno lasciato trapelare, per
quanto riguarda la politica estera, i due più significativi: la
pausa di wait and see nei confronti dell’Iran, e un riesame di
tutte le opzioni disponibili rispetto alla questione palestinese.

L’accordo su questi due punti sembra avere un carattere
fondamentalmente interinale, rispetto sia alla scadenza dell’ot-
tobre 2013, non oltre la quale la legge israeliana prevede
elezioni generali; sia rispetto a quella delle elezioni presidenziali
americane del novembre di quest’anno, che chiariranno gli ori-
entamenti della massima alleata d’Israele.

Anche intrinsecamente gli accordi sembrano avere un carat-
t e re di provvisorietà; quello relativo all’Iran dato che le re l a t i v e
stategie dipenderanno dal comportamento dell’Iran stesso. Quel-
lo relativo alla Palestina perchè intanto si chiariranno delle vari-



abili importanti: l’attività, attualmente in corso, per la riconcili-
azione e la formazione di un Governo unitario tra l’OLP del Pre -
sidente provvisorio Mahmud Abbas e Hamas; gli esiti di nuove
elezioni in preparazione tra i palestinesi; infine, specialmente con
la ripresa dell’Assemblea Generale dell’ONU a ottobre, gli even-
tuali sviluppi dell’azione intrapresa dall’OLP per un riconosci-
mento internazionale unilaterale dello Stato palestinese.

Tra le opzioni che il nuovo Governo Netanyahu si propone
di esaminare ne sta venendo in primo piano una relativamente
nuova, l’imposizione unilaterale, da parte di Israele, di confini
provvisori per un futuro Stato palestinese sulla riva ovest del
Giordano.

L’idea, che sembra risalire a un progetto lanciato nell’aprile
2012 dall’ex Capo dello Shin Bet, il Servizio segreto per la sicure z-
za d’Israele, Ami Ayalon, e ad altre personalità israeliane (1), ha
diversi meriti: innanzitutto di accantonare definitivamente quella,
di impossibile realizzazione nello Stato teocratico d’Israele, di uno
Stato bi-etnico sull’intera Palestina; poi quella di abituare due
Stati legittimi alla coesistenza, serv i re, cioè, come banco di pro v a
di una buona volontà re c i p roca in contemporanea con trattative
sui confini definitivi, nonchè per una soluzione graduale del pro b-
lema chiave degli insediamenti ebraici in territorio occupato; poi
p e rchè rassomiglia a quella, da tempo invocata, di un pro g e t t o
unilaterale di pace proposto dagli Stati Uniti; infine perchè costi-
tuisce una sorta di parallelo all’iniziativa unilaterale del Primo
M i n i s t ro della Palestinian Authority, Salam Fayyad, per il ri-
conoscimento internazionale di uno Stato palestinese, che
p o t rebbe anche pre l u d e re ad una fusione tra le due iniziative.

Ma in realtà, il valore della nuova proposta dipenderebbe
totalmente da ciò che vi si vorrebbe mettere dentro. Se per I-
sraele fosse soltanto il pretesto per creare un “nuovo Bantus-
tan” come quello di Gaza (il termine si dice risalga allo stesso
Ariel Sharon), l’accordo con i palestinesi sembrerebbe, come fu
per Gaza, precluso in partenza. (In passato, Netanyahu ha più

(1) Cfr. l’articolo Peace without partners di Ami Ayalon, Orni Petrushka e Gilead
Sher, su “The New York Times”, 24 aprile 2012.
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volte affermato la necessità di un “cordone militare” israeliano
sul Giordano, idea che di per sè andrebbe già ben avanti verso
la creazione del “Bantustan”). Idem, se Israele se ne servisse
soltanto come di un nuovo tentativo per imporre lo status quo a
tempo indeterminato, e magari continuando l’appropriazione
dei territori occupati.

Infine se Israele cercasse di imporre condizioni profonda-
mente ineque di coesistenza, come quella relativa alla divisione
delle acque del Giordano, che fu tra le concause del fallimento
del progetto di Oslo; o come l’imposizione ad infinitum di una
totale disparità militare.

2. Preso atto di questi importanti sviluppi, occorre tornare
a chiedersi se e in quale maniera essi si si inquadrino nella po-
litica estera a largo raggio di Obama.

Su un primo livello, è mia convinzione che essi siano da leg-
gere nel contesto della Primavera araba, la quale tuttavia è sta-
ta, su un secondo livello, se non originata, certo deliberata-
mente appoggiata e spinta in avanti dall’intervento di Obama.

Sia pure in quest’era post-westphaliana della diplomazia
americana e internazionale, tale intervento, apparentemente
spericolato ma sorprendentemente tempestivo, prima in
Tunisia, poi in Egitto, nello Yemen e a Bahrein lasciò di stucco
molti collaboratori e collaborazionisti degli Stati Uniti, in primo
luogo l’Arabia Saudita.

A me esso appare spiegabile in linea diretta con le fru-
strazioni senza precedenti incontrate dal programma di ricon-
ciliazione con il mondo islamico annunciato da Obama ai suoi
esordi di Presidente dopo il folle scontro con l’Islam messo in
moto dal suo predecessore; frustrazioni provenienti sia dal Go-
verno israeliano, all’epoca totalmente assorto nella sua politica
di apartheid, di illegale espansione e di totale egemonia, anche
nucleare, nel Medio Oriente; sia, all’interno, dalla cosiddetta
“lobby israeliana”.

Obama, nonchè la sua collaboratrice Hillary Clinton, e,
qualche tempo dopo, il Vicepresidente Biden, incassarono da
questa direzione ripetute, pubbliche mortificazioni. Si parlò di



incredibile soggezione dell’Amministrazione Obama ai diktat di
Israele, ma chi adottò questa interpretazione non aveva forse
riflettuto abbastanza sul carattere del Presidente desumibile già
dai suoi scritti autobiografici; sulla sua pazienza e capacità di
sopportazione anche sui tempi lunghi, sulla sua pertinacia e sul-
la sua capacità, infine, di cogliere il momento giusto per agire.

Sono tratti di carattere che, anche prima dell’insediamen-
to a Washington, avevano fatto parlare di “personalità lincolni-
ana”. Poi non se ne era più parlato molto, ma si è tornato a far-
lo quando ci si è avveduti del suo cosiddetto sistema di leader -
ship from behind, di guida dalla retroguardia, che Obama sta-
va qui e là attuando rispetto a programmi di difficilissima real-
izzazione, come quello del sistema sanitario nazionale e quello
di stimolo all’economia dopo la crisi finanziaria.

È stato così che, dopo gli scacchi inferti al settore più cru-
ciale della diplomazia americana dall’abile strategia israeliana,
Obama, “guidando da dietro”, ha capito il potenziale di ciò che
era cominciato a succedere nel mondo arabo, e ne ha appro f i t t a-
to, senza chiedere il permesso d’Israele o di nessun altro, per
d a re una poderosa spallata all’ordine internazionale e pro v o c a re
un totale rimescolamento di carte in questa parte del mondo.

Per quanto riguarda l’Iran, la controprova di questa teoria
può essere sintetizzata in una breve, quanto sorprendente,
dichiarazione fatta pubblicamente, mentre tutto il Governo i-
sraeliano pre-rimpasto vociferava a favore di un attacco a
Teheran, nientedimeno che dal superfalco del Governo stesso,
l’uomo accanto a cui Netanyahu assume il candore di una
colomba, il Ministro degli Esteri Avigdor Lieberman, il quale ha
detto: “Il pericolo non è l’Iran, il pericolo è l’Egitto; è al confine
egiziano che dobbiamo spostare le nostre forze”.

Pochi giorni prima del rimpasto, il Governo interinale del
Cairo aveva, inoltre, spedito a Gerusalemme un primo messag-
gio sulle future intenzioni egiziane, quando ha annuciato, con
otto anni di anticipo sulla scadenza, la disdetta del contratto
egitto-israeliano per la fornitura di gas naturale, che dal 2008
forniva a Israele il 13 per cento del suo intero fabbisogno elet-
trico a prezzi misteriosamente preferenziali.
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Più tardi sono giunte le elezioni egiziane per la Presidenza, e
il successo del candidato della Confraternita mussulmana, ovvio
p reludio dell’installazione al Cairo di un Governo teocratico al-
t rettanto duro di quello israeliano se non fosse per l’incognita tut-
tora rappresentata dalla forte resistenza dell’elemento militare e
laico. Si è comunque pressoché dileguata ogni speranza israeliana
di riavere su quel confine un regime malleabile e corru t t i b i l e
come quello di Mubarak, che si era abbassato a fare per Israele
da guardia carceraria sulla porta meridionale di Gaza.

A questi allarmanti sviluppi per Israele si è aggiunta, negli
stessi giorni, la frattura pressochè definitiva con un’altra sua
importante collaborazionista, la Turchia, con rottura dei rap-
porti diplomatici e la condizione, posta dal Governo Erdogan
per una loro riapertura, dell’eliminazione del blocco navale i-
sraeliano di Gaza.

3. Per Israele, un’altra conseguenza della Primavera ara -
ba era stata di evidenziare un aumento della temperatura inter-
na e la maturazione di uno stato di disunione o quanto meno di
profondo malessere. Una prima e stridente manifestazione era
stata la decisione del Capo delle Forze armate israeliane, Ge-
nerale Benny Gantz, di presentarsi in pubblico per dichiararsi
in disaccordo con il Governo di Gerusalemme circa l’imminen-
za del pericolo posto da Teheran.

Questa frattura tra potere civile e potere militare in Israele,
pur non essendo certamente la prima, è stata tra le più gravi mai
verificatesi durante l’esistenza di Israele, che proprio negli stessi
g i o rni celebrava il suo sessantaquattresimo anniversario.

Essa, poi, aveva dato la stura a tutta una serie di attacchi
contro il Governo in carica da parte di personaggi che fino ad
epoca recente ne facevano parte, inclusi un ex Primo Ministro e
un ex Capo dei Servizi di sicurezza interna, che ha accusato Ne-
tanyhau di “ingannare il pubblico”, attacchi di tanto maggior
risonanza in quanto condotti nel periodo di supposta “minaccia
esistenziale” per Israele.

Uno dei leitmotiv della stampa e degli oppositori del Go-
verno di Netanyahu in questo periodo è stato il crescente dete-
rioramento della popolarità d’Israele sul piano internazionale,



intensificato dalla politica di insediamenti illegali nel territorio
occupato e da episodi come la legalizzazione retroattiva di
costruzioni su territori di proprietà privata palestinese e le bru-
tali azioni repressive dei movimenti di protesta pacifista, sia
palestinesi che stranieri.

Nella sua forma più vistosa questo deterioramento è appar-
so dalle ripercussioni, sia in Israele che nel resto del mondo,
dell’allarme per una possibile aggressione all’Iran lanciato dal
premio Nobel tedesco Günter Grass (2), il quale, se ha forse
esagerato nel parlare di un attacco nucleare israeliano in
partenza da un sottomarino fornito dall’industria tedesca, ha
certamente colto nel segno quando ha dichiarato che occorre or-
mai dire pane al pane per quanto riguarda la condotta del Go-
verno d’Israele: Was gesagt werden muss, ha intitolato il suo
poema: è arrivato il momento di parlare.

La denuncia di Grass, con i vasti consensi che ha ricevuto
in Germania, non è importante soltanto come avvisaglia di uno
storico superamento della linea di autodenunzia fin qui seguita
dal popolo tedesco (una storicità del cui senso si potrà ovvia-
mente discutere a volontà), quanto come prima presa di co-
scienza, al centro del continente europeo, e in coincidenza con
altre manifestazioni anti-israeliane in Gran Bretagna e in Fran-
cia, della responsabilità israeliana nella destabilizzazione
geopolitica comportata dal conflitto tra il mondo occidentale e
quello islamico, responsabilità che fino a qualche tempo fa era
generalmente passata sotto silenzio.

Un consimile, pubblico cambiamento di linea è avvenuto
negli Stati Uniti da parte di un altro premio Nobel, questo
americano o meglio israelo-americano, l’economista e massimo
columnist del “New York Times”, Paul Krugman.

Nella sua rubrica on line “The conscience of a liberal”, tra-
ducibile in italiano come “la coscienza di un uomo di sinistra,”
Krugman ha scritto un singolare mea culpa, che val la pena di
riportare per esteso: “La verità è che, come tanti altri ebrei
americani di sinistra - e la maggioranza degli ebrei americani è

(2) Cfr. “Süddeutsche Zeitung”, 4 aprile 2012.
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di sinistra - io essenzialmente evito di chiedermi dove stia an-
dando Israele. Sembra tuttavia ovvio, nell’attuale prospettiva,
che le miopi politiche di Israele non sono sostanzialmente che
una forma di graduale, lungo suicidio; e che esse sono negative
per gli ebrei di tutto il mondo, per non parlare del mondo stes-
so. Io d’altra parte ho altre battaglie da combattere, e fare ar-
gomentazioni di questo tipo significa mettersi sotto la mira di
quei gruppi organizzati che cercano di equiparare all’anti-semi-
tismo qualsiasi critica delle politiche di Israele (3)”.

I “gruppi organizzati” sono, naturalmente, quelli che altri
hanno ormai preso a indicare negli Stati Uniti con il nome di
“lobby israeliana”.

È sorprendente come il commento di Krugman ricalchi let-
teralmente la tesi dei due studiosi israelo-americani John
Mearsheimer e Stephen Walt, i quali per primi, sei anni fa (4),
segnalarono la presenza dell’elefante israeliano nel salotto della
politica mondiale.

Ma il passaggio di questa denuncia da una rivista accade-
mica che nessuno dei m e d i a americanidi massa aveva, all’epoca,
ritenuto opportuno di ripro d u rre o citare, alla testata del più cele-
b re quotidiano americano (e arguibilmente del mondo) è di per se
stesso indicativa del re g resso subito dalle posizioni i-
sraeliane, prima del wait and see imposto dal recente rimpasto,
nella stima del pubblico americano, non esclusa quella vasta part e
della comunità israelita - una maggioranza nella minoranza - che
non è legata alla l o b b y e ai cosiddetti n e o c o n o neoconserv a t o r i .

Un effetto paragonabile a quello avuto in Europa dall’ap-
pello di Günter Grass ha poi ottenuto, negli Stati Uniti, il libro
The Crisis of Sionism di Peter Beinart (5), un israelo-americano
che insegna alla City University di New York, il quale considera
Israele una nave che, a meno di coraggiosi colpi di timone, è
destinata al naufragio.

(3) Cfr. “The New York Times”, edizione “on line”, 24 aprile 2012.
(4) Cfr. The Israel Lobby, Bulletin of the John F. Kennedy School of Government,

March 2006. Cfr. anche London Review of Books, 23 marzo 2006, e il mio articolo Gli Sta -
ti Uniti, l’Iraq e la Lobby Israeliana - Una controversia sulle origini della guerra in Iraq,
su “Affari Esteri”, ottobre 2006.

(5) Cfr. Times Books, Henry Holt & Co., New York 2012.



Il libro denuncia come totalmente irresponsabile e fondata
su pretesti e menzogne la linea politica imposta originariamente
al Paese da Ariel Sharon e approva i movimenti americani e in-
ternazionali per un boicottaggio delle merci israeliane prodotte
in territorio occupato.

S t rettamente argomentato, il libro ha causato furiose
p roteste nel settore legato alla l o b b y ma anche vasti consensi nel-
la comunità israelita e, al di fuori di essa, tra vari personaggi
americani che hanno dimostrato la loro imparzialità nei confro n-
ti della situazione israeliana, tra cui l’ex Presidente Bill Clinton.

Si va intanto raff o rzando con rapidità esponenziale la c o n t ro -
l o b b y degli israelo-americani che appoggia Obama e condanna il
sionismo aggressivo, l’organizzazione J - S t re e t , sostenuta dal noto
f i n a n z i e re pacifista ungaro-americano Gyorgy Soros, israelita.

Anche questa, che quattro anni fa nemmeno esisteva, si è
rafforzata al punto da superare oggi i 180 mila membri, gode di
appoggi in Congresso nonchè nel Knesset israeliano, ha aperto
nel maggio 2012 uffici nelle 35 maggiori città americane e recen-
temente ha annunciato la formazione di un Super Pac fi-
nanziario per controbattere la propaganda anti-Obama dei neo-
conservatori.

Un pubblico dibattito tra il fondatore dell’organizzazione,
Jeremy Beni-Ami, e uno dei massimi esponenti del movimento
neocon (in massima parte israelo-americano), Bill Kristol, di-
rettore dell’organo di destra repubblicano Weekly Standard (il
primo confronto di questo tipo nella campagna elettorale in cor-
so), svoltosi in una sinagoga di New York, si è concluso con un
imbarazzante disfatta di Kristol, che ha, per inciso, conferma-
to i risultati di una recente poll, secondo cui l’appoggio della
grande maggioranza del pubblico israelo-americano per il Par-
tito democratico e Obama non è diminuito rispetto al 2008.

J-Street si è poi definitivamente affacciata sul primo piano
della campagna elettorale, quando la senatrice democratica del-
la California Dianne Feinstein, Presidente dell’importantissimo
comitato del Senato per i Servizi di intelligence, e altri sessanta
congressisti hanno accettato di essere sponsorizzati, anche fi-
nanziariamente, dall’organizzazione.
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Per non guastare definitivamente i suoi rapporti con la po-
tente l o b b y israeliana, rappresentante di una minoranza all’inter-
no della minoranza israelita negli Stati Uniti, ma che tuttavia è
legata alle principali entità finanziarie di Wall Street, oltreché più
o meno legalmente a Israele, il Presidente Obama non ha potuto
finora dare grande appoggio ad un’organizzazione come J - S t re e t,
che si proclama esplicitamente avversaria della l o b b y; tuttavia,
dopo l’annuncio della s p o n s o r s h i p della senatrice Feinstein, Ben-
Ami è stato per la prima volta invitato alla Casa Bianca.

Se è vero, tuttavia, che Obama ha mantenuto una certa dis-
tanza da J-Street, si sono dimostrati invece più realisti del re i
Governi stranieri che negli Stati Uniti hanno ritenuto necessario
o s t e n t a re freddezza nei confronti dell’organizzazione; se
avessero preso un atteggiamento opposto, avrebbero sicura-
mente ricevuto l’assenso tacito della Casa Bianca.

Mi riferisco specificamente alle attività che il Ministro degli
Esteri italiano svolge nell’ottobre di ogni anno a New York
quando è in visita per l’apertura dell’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite.

Nel 2010, io chiesi all’allora Capo della diplomazia italiana,
Franco Frattini, perchè mai limitasse agli esponenti della lobby
israeliana il lungo incontro che “tradizionalmente” - così affer-
ma la missione italiana all’ONU - il Ministro degli Esteri ita-
liano tiene con gli esponenti della comunità israelo-americana
come prima cosa dopo il suo arrivo a New York.

Il Ministro non trovò di meglio che mostrarsi ignaro dell’e-
sistenza di altre organizzazioni; ma dopo che lui personalmente,
nonchè la missione italiana all’ONU, furono informate per is-
critto dell’esistenza di J-Street (nonchè di Tikkun e di altre as-
sociazioni pacifiste israelo-americane), nessuna di queste fu in-
vitata a partecipare agli incontri neppure nel 2011; e perchè la
partecipazione di J-Street avvenisse, fu necessaria una richie-
sta formale da parte dell’organizzazione stessa.

Ci si attende ora di vedere quale sarà l’atteggiamento della
missione italiana all’apertura della sessione 2012 dell’ONU, la
prima a dover essere presenziata dal Governo tecnico italiano
dopo la sua costituzione.



4. Mentre le insurrezioni arabe sembrano aver creato una
“nuova dinamica” - l’espressione proviene dall’Amministrazione
di Washington - di segno immediato non negativo in Medio Ori-
ente, è lecito interrogarsi sugli effetti della dinamica stessa a più
lungo termine, e su una zona più ampia.

Un insediamento al vertice al Cairo della Confraternita mus-
sulmana, sempre tenuta a bada o bandita in passato dai re g i m i
secolari egiziani o, al polo opposto, una controrivoluzione antide-
mocratica come quella che è sicuramente negli intenti degli epigo-
ni militari di Mubarak; il lento allontanamento della Tu rc h i a
dagli ideali laici risalenti alla sua fondazione, di cui si hanno
nuovi segnali ogni giorno; la situazione creata dalla rivolta contro
la dittatura alauita in Siria e le tensioni nuovamente avvertibili in
Libano, con un ritorno possibile di guerre tribali in ambedue i
Paesi (con part i c o l a re rischio, incidentalmente, per la comunità
cristiana); gli effetti che il rafforzamento del fondamentalismo
islamico potrà avere sulle già estremamente dubbie possibilità
di un’uscita “pulita” degli Stati Uniti dall’Afghanistan e dall’I-
raq; il possibile collasso dei pericolanti rapporti tra gli Stati
Uniti e il Pakistan sollevano un’ombra molto oscura sul futuro
dei rapporti dell’Occidente con l’Islam.

Nessuno può, ovviamente, prevedere ciò che avverrà, ma la
mia posizione è che quanto più gravi siano i pericoli che si pro-
filano, tanto più necessaria sia la linea di conciliazione origina-
riamente proclamata da Obama, a preferenza di quella di scon-
tro adottata a suo tempo dall’Amministrazione Bush nella sua
alleanza con l’espansionismo sionista; e che comunque sia sem-
pre meglio affrontare gli eventi nell’osservanza della legittimità
internazionale che persistendo in condizioni che la violano,
un’alternativa dove la scelta spetta adesso più che mai al Go-
verno di Gerusalemme.

Mauro Lucentini
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di Mario E. Maiolini

D ebolezza economico-finanziaria, associata a delusioni po-
litico-militari, sta spingendo l’Amministrazione Obama,

come spesso accaduto ad altre Amministrazioni nella storia de-
gli Stati Uniti, a riposizionare i proprî dispositivi militari, a ri-
tornare al multilateralismo e a considerare - come detto dallo
stesso Presidente - che, in ultima analisi, la potenza degli Stati
Uniti nel mondo dipende dalla solidità della loro economia.

Di conseguenza le spese militari statunitensi subiranno una
decurtazione di circa 500 miliardi di dollari nel corso dei pros-
simi dieci anni.

A sua volta l’Arabia Saudita, con i suoi alleati del Consiglio
di Cooperazione del Golfo, è incalzata e preoccupata per le
spinte innovative delle ‘rivoluzioni arabe’, ma è anche lusinga-
ta dalla rinnovata vitalità dell’Islam sunnita. Al tempo stesso, è
convinta dell’impossibilità di una intesa con l’Iran sciita e nu-
cleare. Ha, pertanto, abbandonato la tradizionale prudenza di
“protagonista dietro le quinte” come ai tempi degli Accordi di
Taif sul Libano e come nel momento della tensione fra sunniti e
sciiti libanesi dopo l’attentato ad Hariri.

Ora ha condannato esplicitamente - dopo tanti sostegni dati-
gli per decenni - il regime di Bashir Assad e si è schierata a favo-
re dei Fratelli Musulmani siriani, che sono un contrappeso all’al-
lineamento Siria-Iran-Hezbollah. Così facendo cerca di cre a re
una nuova linea Curzon anti-iraniana in Medio Oriente.

L’Ambasciatore MARIO E. MAIOLINI, in carriera diplomatica dal 1962, ha ricoper -
to importanti incarichi in Italia e all’estero: Direttore Generale per le Americhe, Amba -
sciatore a Riad, Messico e Ginevra, Presidente della Commissione Disarmo dell’Assem -
blea Generale, Vice Governatore del Sud Irak durante il Governo provvisorio.



La Tu rchia da parte sua, spinta da un eccezionale sviluppo
economico (anche quest’anno sull’8 per cento), imbaldanzita da
una l e a d e r s h i p v i g o rosa e forte di un Governo che gode di un lar-
go consenso politico-religioso, trova nuovi spazi economici nel
M e d i t e rraneo arabo e in Asia ed entusiasmi per il “modello tur-
co” fra le opinioni pubbliche e dirigenziali dell’arco islamico.

Tutti e due questi protagonisti medio-orientali hanno solidi
collegamenti di interessi e di storica amicizia con gli Stati Uniti.

Questi ultimi, nonostante alcuni dissapori con la Turchia al
momento dell’invasione in Irak e di perplessità per la sua ormai
aperta tensione con Gerusalemme, non hanno mai cessato una
costante concertazione con Ankara. La Turchia resta importan-
te per via della precaria situazione in Irak, dello scudo missili-
stico anti-iraniano sul suo territorio, dei nervosismi anti-ameri-
cani di Putin, che rifiuta di partecipare al G8 di Camp David, e
della sua funzione strategica nelle rotte petrolifere.

S u l l ’ a l t ro versante, nonostante le polemiche sulla defene-
strazione di Mubarak, Washington considera il Regno Saudita un
alleato fondamentale e insostituibile in Medio Oriente e negli
equilibri petroliferi mondiali. Significativo è l’annuncio da part e
degli Stati Uniti di fine 2011, mentre la tensione con Teheran sa-
liva a seguito della minacciata chiusura degli Stretti di Horm u z ,
della vendita all’Arabia Saudita di un centinaio fra aerei ed eli-
cotteri da combattimento corredati da istruttori e manutenzione.

In questo scenario complessivo, l’Europa, in una crisi econo-
mico-finanziaria che il Dire t t o re del Fondo Monetario Intern a-
zionale, Christine Lagarde, ha paragonato a quella del 1929,
f ronteggia cambiamenti drastici nel mondo arabo, senza molto
poter fare (tranne nel caso Libia) per modificarne l’andamento,
nonostante sia un’area di suo vitale interesse. E forse queste no-
vità consigliano più che precipitose e grandiose iniziative, una fa-
se di attesa e di ricerca graduale di nuove sintonie e alleanze.

Guardando nel dettaglio a queste linee di tendenza, consta-
tiamo che il 18 dicembre 2011, le ultime truppe combattenti
americane hanno lasciato l’Irak, avviando quel riposiziona-
mento strategico accennato all’inizio. I contingenti terrestri ed
aerei si sono raggruppati in Kuwait e nella base aerea di Isa in
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Bahrein e al Udeid in Qatar; quelli marittimi nel Bahrein. Pae-
si tutti sulle rive del Golfo.

Nei giorni finali della presenza militare in Irak vi è stata la
visita a Washington del Primo Ministro Al-Maliki e l’impegno
americano di sostenere lo Stato iracheno, dove la penetrazione
iraniana sembra costante nei suoi intenti destabilizzanti, oltre-
tutto sostenuti dalle milizie sciite di Muqtada al-Sadr.

A dispetto dell’impegno elettorale di tutti i partiti nel senso
di laicità, interreligiosità, interetnicità e interculturalità, l’Irak
di fine 2011 e inizio 2012 è scosso da attentati devastanti. Sono
opera dei gruppi sunniti delusi dalla politica autoritaria e ac-
centratrice del Primo Ministro sciita al-Maliki e trovano soste-
gno nei Paesi sunniti confinanti. Al limite è tornata ad agire al-
Qaeda. In queste condizioni è difficile per gli Stati Uniti - di cui
non si conoscono esattamente gli impegni assunti con il Governo
di Baghdad - pensare ad interventi di sorta in quel Paese.

I sunniti siriani sono contro Assad e l’Iran e sostengono -
per lo meno moralmente - i sunniti iracheni. Questi sono in con-
trasto con i curdi - essi stessi sanniti - a proposito del controllo
delle zone petrolifere di Mossul e Kirkuk.

Nonostante poi i rapporti positivi che si sforza di tenere con
la regione autonoma del Kurdistan iracheno, Ankara non vede
con ostilità la comunità sunnita, se non altro perché preoccupa-
ta per la continua attività insurrezionale dei turco-curdi del
PKK. È sintomatico che nelle ultime elezioni irachene la Tur-
chia abbia sostenuto il candidato laico - ma sciita- Allawi, ap-
poggiato dai sunniti.

Per gli Stati Uniti si impone una politica di wait and see
p e r quanto attiene le tensioni etniche e religiose di Siria e Me-
sopotamia, ricordando quanto scrisse l’allora Capo del J o i n t
Chiefs of Staff, Generale Powell, che giustificò nelle sue me-
morie la non invasione dell’Irak, dopo la prima guerra del
Golfo, come necessità di evitare un n i g h t m a re. Incubo che lui
stesso dimenticò nel 2003 quando difese da Segretario di Stato
l’invasione dell’Irak.

Su un versante più ampio, col progressivo, anche se lento
ed inevitabile sganciamento dell’Afghanistan e con la necessità



di ridurre la presenza militare all’estero, il maggiore problema
degli Stati Uniti appare essere la Cina, con cui i rapporti esigo-
no convivenza e contenimento al tempo stesso.

Convivenza per i vincoli finanziari ed economici che legano
Washington e Pechino; contenimento per la preoccupazione che
desta l’assertività della Repubblica Popolare, il suo crescente
nazionalismo, l’aumento delle spese militari, il timore che av-
vertono i Paesi rivieraschi dell’Oceano Indiano e del Pacifico,
come Filippine,Vietnam, Malaysia, Indonesia, Corea del Sud,
Giappone e Australia.

L’India tende sempre più a pre n d e re il posto dell’inquieto e
ambiguo Pakistan, mentre in Corea del Sud, in Giappone e in Au-
stralia si attesta e si consolida la potenza militare e navale di Wa-
shington. Sono lontani i giorni in cui J.F. Kennedy disse nel suo
messaggio inaugurale: The United States would pay any price,
bear any burden, meet any hardship, support any friend, oppo -
se any foe in order to assure the survival and success of libert y.

Il repubblicano Bush adattò il suo unilateralismo e la sua
dottrina del preemptive strike allo stesso concetto, mentre il de-
mocratico Obama, angustiato da una recessione economica co-
me fu per Nixon, sembra adottare la dottrina enunciata nel lu-
glio 1969 a Guam: America cannot - and will not - conceive all
the plans, design all the programs, execute all the decisions and
undertake all the defenses of the free world”.

Il vertice Apec, svoltosi ad Honolulu a metà novembre
2011, con cui gli Stati Uniti hanno concluso un accordo di libe-
ro scambio con 21 Paesi del Pacifico latino-americano ed asiati-
co ad esclusione della Cina (Giappone, Messico e Canada sono
in attesa di aderirvi) non soltanto segna lo spostamento degli in-
teressi prioritari degli Stati Uniti verso il Pacifico, ma anche,
con gli accordi militari stipulati il 16 novembre 2011 da Obama
a Canberra, la volontà di creare, ai margini dell’influenza cine-
se, un rafforzamento militare, terrestre e navale, con l’apertu-
ra di due nuove basi a Darwin e Perth, che si vanno ad aggiun-
gere alle altre esistenti nel Pacifico.

Come ha scritto il Segretario di Stato, Hillary Clinton,
sull’ultimo numero del 2011 di F o reign Policy, il Pacifico di-
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venta il centro gravitazionale delle relazioni intern a z i o n a l i
o d i e rn e .

Per i Paesi europei e il Medio Oriente tutto questo compor-
ta non certamente abbandono da parte americana. L’Ammini-
strazione sa che “la proiezione globale dei valori e degli interes-
si occidentali esige più che mai solidi vincoli con l’Unione Euro-
pea”, come scrive Shlomo Ben Ami, ex Ministro degli Esteri
israeliano sul El Pais del 9 gennaio 2012. E, infatti, Obama non
cessa di dirsi preoccupato per l’incapacità europea di uscire
dalla sua crisi finanziaria.

Vi è, piuttosto, da parte degli Stati Uniti una sorta di dele-
ga di responsabilità alla NATO in campo militare con un burden
sharing di nuovo conio.

Ricorrendo sempre ad un flash-back storico, si può forse
dire che gli Stati Uniti rispolverano in Medio Oriente il twin pil -
lars approach adottato da Johnson e Nixon dopo la guerra del
1967 e centrata allora su due pilastri, Iran e Arabia Saudita, og-
gi Turchia e Arabia Saudita.

Questo per ridurre non soltanto un eccessivo onere milita-
re diretto, ma per fronteggiare sia il risveglio islamico, sia la de-
stabilizzazione sciita iraniana, puntando sempre su Arabia Sau-
dita e Turchia. Tutto ciò a parte la inevitabile preoccupazione
per l’atteggiamento di Israele, che continua a ventilare incubi di
guerra con la minaccia di un attacco preventivo contro i siti nu-
cleari di Teheran.

Non è forse inutile ricordare che, così come fu un passo fal-
so di Nasser la minaccia di chiudere il Golfo di Akaba nel 1967
dando pretesto per la Guerra dei sei giorni, così potrebbe esse-
re un motivo per le preoccupazioni di Israele e di altri Paesi del
Golfo per i siti nucleari iraniani la incauta minaccia di Teheran
di chiudere gli Stretti di Hormuz, ora vera vena giugulare per
Irak, Kuwait, Emirati e Arabia Saudita.

Abbiamo detto ora. Infatti, è in corso di completamento
l’oleodotto Emirati-Oman, che consentirebbe l’accesso all’Ocea-
no Indiano senza passare per Hormuz. Ugualmente - se potenzia-
to - l’oleodotto Daharan-Yambu darebbe al petrolio saudita ulte-
riori flussi di transito verso il Mar Rosso. Sono fatti che l'Iran



non può non considerare. I “due pilastri” fronteggiano, quindi, il
dinamismo sciita e la minaccia non soltanto nucleare dell’Iran.

Entrambe le esigenze hanno molteplici ricadute e criticità. In
primo luogo, le elezioni in Tunisia, Egitto e Marocco, con alte af-
fluenze elettorali nei primi due (70 per cento in Egitto, 54 per cen-
to in Tunisia) e con un non trascurabile 41 per cento nel rurale e
più tranquillo Marocco, hanno segnato un indiscusso successo
elettorale per i Fratelli Musulmani. In Egitto col partito ‘Libert à
e Giustizia’, in Tunisia con la ‘Ennada’ del l e a d e r storico Ghan-
nouchi e in Marocco con ‘Giustizia e Sviluppo’ di Ben Kirane.

Tranne che in Marocco, i risultati elettorali hanno margi-
nalizzato - nonostante le speranze degli occidentali - i cosiddet-
ti partiti laici, che sembravano dominare le piazze durante il
momento dei ‘Gelsomini’ e delle ‘Primavere’.

Al tempo stesso, la mobilitazione elettorale ha permesso ai
Salafiti, assertori di una completa e incondizionata introduzio-
ne della Sharia, di conseguire un sorprendente 24 per cento del
voto in Egitto e di manifestarsi con segni di intolleranza e ag-
gressività in Tunisia, dove il nuovo Governo, per merito di
Ghannouchi, è, pero’, riuscito a mantenere la Sharia fuori dai
dettati della nuova Costituzione. In tutti i Paesi arabi i Salafiti
sfruttano il malcontento sociale derivante dalla crisi economica
e dalla crescente disoccupazione.

I Fratelli Musulmani, a dispetto dei timori che nei loro con-
fronti erano emersi in Europa e negli Stati Uniti, si presentano
come i protagonisti del risveglio islamico sunnita, soprattutto
fra gli ottanta milioni di egiziani, la cui importanza ed esempio
nel mondo arabo non deve certamente essere sottolineata.

Protagonisti, ma tra due fuochi: i militari di cui cercano
l’alleanza, ma le cui reticenze a lasciare importanti leve econo-
miche e istituzionali e le cui repressioni dei malcontenti di piaz-
za creano perplessità sia in Egitto che all’estero; i Salafiti, che
trovano forza nella tradizionale religiosità acritica delle masse
contadine e diseredate e nelle disastrose condizioni economiche
del Paese.

Non è ancora chiaro da dove venga il sostegno ai Salafiti.
Secondo quanto riferisce una accurata indagine di Le Figarò
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del 12 gennaio 2012, dagli ambienti wahabiti del Golfo. Se fos-
sero i Paesi del Golfo Arabo questi potrebbero trovarsi come nel
caso dei muhajeddin sauditi combattenti in Afghanistan, dive-
nuti poi ribelli quaedisti in Arabia Saudita e in Irak.

Il dilemma dei Fratelli Musulmani è quello di far conciliare
principî di ispirazione religiosa con un modello di società mo-
dernizzato rispetto alle nuove esigenze e aspettative. È un pro-
blema di far conciliare vecchie formule aggregative con i detta-
ti posti da una società che per sopravvivere deve giocoforza dia-
logare con i sistemi economici concorrenziali.

È per questa ragione che nei Paesi delle ‘rivoluzioni arabe’
si parla di “modello turco” ed è in atto un tentativo - come scri-
ve Luz Gomez Garcia dell’Istituto Studi Arabi ed Islamici del-
l’Università di Madrid - di adattare l’ideologia alle esigenze del-
la realtà economica.

In questo tentativo di non fare deragliare il risveglio islami-
co verso forme di ingovernabilità, la Turchia ha messo in atto
una politica estera dinamica, fatta di visite, di contatti politici,
di attive presenze economico-commerciali e di quell’anti-sioni-
smo che è nel DNA delle popolazioni arabe.

Il corso della politica estera turca non è esente, però, da
problematicità, che derivano dalla sua posizione geostrategica.
Ha dovuto in effetti, tanto per cominciare, abbandonare l’am-
bizioso e forse irrealistico principio del zero enemy in foreign
policy, tanto conclamato dal suo Ministro degli Esteri.

Da un corso di iniziale conciliazione con la Siria (sdogana-
mento dell’annessione di Alessandretta e chiusura delle basi si-
riane del PKK) è passata al sostegno delle agitazioni dei sunniti
e dei Fratelli Musulmani in Siria; da un rapporto conciliante
con l’autonomo Kurdistan iracheno a dure repressioni dei sepa-
ratisti curdi nella stessa Turchia e nelle zone frontaliere del-
l’Irak; da un tentativo di convivenza e conciliazione con l’Iran
a una crescente preoccupazione per la ormai evidente intenzio-
ne di Teheran - intenzione suffragata dall’Agenzia Internazio-
nale per l’Energia Atomica - di dotarsi di un armamento nuclea-
re, che sconvolgerebbe gli equilibri in Medio Oriente e mette-
rebbe la Turchia sotto scacco.



Vi è poi, come detto già prima, il contrasto con Teheran per
l’apparato missilistico anti-iraniano che gli Stati Uniti intendo-
no installare in territorio turco.

La stessa crescente influenza iraniana in Irak, sta infran-
gendo, secondo alcuni, con l’eccesso di potere rivendicato da-
gli sciiti ai danni dei sunniti, il disegno americano di un Paese
stabilizzato su linee di tolleranza religiosa e interetnica (vedi
i n t e rvista di Richard Pearl sul C o rr i e re della Sera del 23 di-
c e m b re 2011).

Questa influenza rappresenta un pericolo per Ankara in
quanto potrebbe provocare, per autodifesa, l’indipendenza non
solamente de facto ma anche formale del Kurdistan iracheno.
Ma rappresenta altresì una minaccia per la minoranza sunnita,
che nel passato ha sempre contrastato (Saddam Hussein) le am-
bizioni curde e iraniane. Minoranza che certamente oggi cerca
istintiva protezione nella sunnita Turchia, fra i sunniti di Siria
e di Giordania e fra le sunnite monarchie del Golfo.

E qui gli interessi della Turchia si saldano con quelli del-
l’Arabia Saudita, che si sente, direttamente e per molteplici ver-
si, minacciata dall’Iran come potenza militare, come embriona-
le potenza nucleare e come destabilizzante campione dell’Islam
sciita, che collega un arco che va dal Golfo al Caspio e sino alle
sponde libanesi del Mediterraneo.

Ricordiamo che la maggioranza dei libanesi è di religione
sciita e che Riad ha lasciato definitivamente la politica dell’atte-
sa e della mediazione che aveva avuto dal Secondo dopoguerra
mondiale ad oggi all’ombra di una soverchiante potenza milita-
re americana.

Rievochiamo la paziente negoziazione con l’Iran in tema di
pellegrinaggi alla Mecca, nonostante i disordini gravi provocati
dai fedeli iraniani a fine anni Ottanta. Ricordiamo la mediazio-
ne fra sunniti, sciiti e maroniti del Libano conclusasi con gli Ac-
cordi di pace di Taif. Ricordiamo gli sforzi diplomatici sulla ver-
tenza relativa alle due isole di Tomb e di Abou Moussa di con-
troversa sovranità fra gli Emirati e Iran.

Per Riad gli Stati Uniti rimangono nel Golfo, ma non sem-
brano avere - a meno di impreviste e gravi tensioni - nostalgia
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per interventi militari che li ingeriscono negli affari interni dei
Paesi arabi. I sauditi non dimenticano la caduta dello Sha e
quella di Mubarak. Gli stessi eventi insurrezionali in Siria non
sembrano spingere gli Stati Uniti oltre il limite di una attiva di-
plomazia dei diritti umani.

Così pure l’Iran nucleare e le minacce su Hormuz non ap-
paiono di per sé mostrare che gli Stati Uniti, la loro opinione
pubblica e il Pentagono vogliano assecondare le pressioni israe-
liane per un first strike.

Dal punto di vista regionale è molto più determinata e soli-
da per l’Arabia Saudita la politica della Turchia di Erdogan,
che non esita a difendere i proprî interessi “a muso duro”. Vedi
la tensione con la Francia sul genocidio armeno, le azioni mili-
tari contro i curdi anche all’interno dell’Irak, l’assertività mi-
nacciosa contro le repressioni di Assad.

Ricordiamo anche che i cattivi rapporti Turchia-Israele,
dopo l’incidente al largo delle coste di Gaza, hanno mostrato
che Ankara è disposta a giocarsi aiuti militari e collaborazioni
strategiche pur di asserire i proprî convincimenti o le proprie
suscettibilità nazionali.

La stessa aperta condanna da parte iraniana del cosiddetto
“modello turco” è rivelatrice dei dissapori e dei contrasti fra i
due Paesi anche nel campo religioso. Il che non dispiace a Riad.

Per il Regno Saudita, l’Iran e l’espansionismo sciita sono
un pericolo mortale, come più volte, nelle loro esternazioni ri-
servate, hanno affermato i massimi responsabili sauditi, non
soltanto per motivi militari e demografici, ma per il fatto stesso
che la presenza di minoranze sciite sempre più locali (come i di-
sordini nel 2011 e, recentemente, le dimostrazioni in occasione
del Gran Premio della Formula Uno in Bahrein dimostrano) è
divenuta difficilmente gestibile se continuamente sobillate dal
Governo di Teheran.

Di conseguenza il sostegno ai Fratelli Musulmani in Egitto,
Libia (attraverso il Qatar) e Tunisia, l’aperto appoggio a quelli
di Siria, quello più coperto a quelli iracheni è divenuto un im-
perativo per Riad. Si tratta, però, anche di appoggi che spesso
si realizzano sul filo del rasoio, come, per esempio, il protagoni-



smo pro-sunnita del Qatar, che dopo il ruolo militare avuto in
Libia, ne sta ventilando uno in questi giorni in Siria.

Questo contesto di mutamenti e schieramenti nell’are a
medio-orientale fa sì che Paesi confinanti fra loro si trovino in
contrasto e che altri distanti cerchino di stabilire collegamenti
di interessi e visioni strategiche. È naturale, quindi, chiedersi
quale ruolo stia assumendo l’Unione Europea e, in part i c o l a-
re, l’Italia e se vi siano delle “forze profonde” che spingono
verso certe direzioni al di là delle apparenti inclinazioni dei
p ro t a g o n i s t i .

Innanzi tutto, non sembra che nel 2011, a parte il disordi-
nato e improvvisato intervento in Libia, si sia manifestata una
strategia comune degli europei. Vi sono state generiche afferma-
zioni sugli osservatori elettorali, sui diritti umani, sulla laicità
dello Stato. Tutti principî che trovano puntualizzazioni nel
mondo islamico, che parla piuttosto di Sharia, di finanza isla-
mica, di dignità e giustizia sociale. E che soprattutto ha sempre
in serbo “il nemico Iraele” per scaricare su questo le proprie
difficoltà interne.

I progetti dei nuovi Piani Marshall, che gli europei puntual-
mente rispolverano da un arsenale di idee ammuffito, si sono
persi nelle nebbie della recessione. Le stesse prese di posizione
di condanna contro il regime di Assad e di invocazione di un
ruolo della Lega Araba e delle Nazioni Unite sono senza dubbio
commendevoli, ma riflettono anche le difficoltà economiche, il
problema logistico e il timore politico di impantanarsi in situa-
zioni difficili come quelle del passato: Vietnam, Somalia, Liba-
no, Irak, Afghanistan.

Questo insieme di constatazioni, tutte fra loro collegate,
suggeriscono alcune considerazioni.

In primo luogo, gli Stati Uniti, dopo l’impegno altalenante
e parziale nella ‘rivoluzione libica’, si stanno chiedendo, da un
lato, se i cosiddetti interventi umanitari non siano anche causa
di distruzioni e uccisioni ingiustificabili e, dall’altro, se non sia
opportuno un retrenchement, che non è isolazionismo (come pa-
re suggerivano alcuni), ma un attestarsi su luoghi più sicuri, sul
potere marittimo e su una più oculata spesa militare. Arabia
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Saudita e Turchia hanno più conoscenza, più interessi immedia-
ti e più mezzi idonei per manovrare nelle aree di crisi medio-
rientali.

Lo stesso succedersi di dichiarazioni del Pentagono nella
tensione su Hormuz rivelano molta prudenza da parte america-
na e l’intento di non indurre Israele a dar fuoco alla polvere e
la volontà di non fare il gioco delle contrapposizioni interne ira-
niane fra Komeini e Ahmadinejad, che stanno riducendo la po-
litica di quel Paese ad un letto di Procuste.

L’Europa, nel far fronte ai mutamenti violenti del mondo
arabo, non può contare su un coinvolgimento degli Stati Uniti,
come è stato nel passato, e deve forse guardare a Turchia e Ara-
bia Saudita con più attenzione e positività che non nel passato,
considerandoli alleati nel fronteggiare le nuove sfide.

Allora quale può essere la sua strategia? Una politica co-
mune dell’Unione Europea non sembra essere in fase di elabo-
razione e non sappiamo se, in questo momento di re c e s s i o n e
acuta, è mai possibile trovarla. Vi sono, però, delle tendenze
che potre b b e ro essere sviluppate e tali da coinvolgere più di
un Paese euro p e o .

Un esempio è quanto sta facendo l’Italia. Come ha ribadito
il nuovo Ministro degli Esteri nella sua visita ad Ankara il 24-25
novembre 2011, e come hanno dichiarato i massimi responsabi-
li italiani nel corso della visita del Primo Ministro Erdogan a
Roma nel maggio 2012, l’Italia intende mantenere il suo impe-
gno per stretti rapporti con Ankara e per una intesa fra Turchia
e Unione Europea.

Le joint ventures italo-turche nel mondo, dalla Libia alla
Somalia sino alla Polonia, sono molteplici e sotto alcuni aspetti
queste collaborazioni danno agli interessi italiani un’efficace co-
pertura politica.

Sul versante militare la partecipazione della Tu rchia alla
N ATO non è mai stata oggetto di discussione da nessun Paese eu-
ropeo e va esaltata e valorizzata. Vi è, quindi, da chiedersi se su
questa linea, non sia possibile riannodare le fila del negoziato
Unione Euro p e a - Tu rchia su basi diverse dalle attuali, senza im-
pantanarsi su temi come quello demografico o quello del peso nu-



merico della Tu rchia nelle istituzioni europee e spostarlo sul tema
del ruolo di punta di Ankara nel Mediterraneo e nell’Asia vicina.

Intese con la Turchia potrebbero trovarsi per joint ventu -
res su specifici progetti di sviluppo nei Paesi delle rivoluzioni
arabe, sulla protezione delle minoranze etniche e religiose lun-
go una tradizione che l’Impero Ottomano seguì con alterne vi-
cende e che ora, mancando, espone a pericoli le minoranze reli-
giose nei Paesi islamici, dall’Egitto alla Siria e alla Nigeria.

In sintesi, vi è da chiedersi se l’idea di ‘Unione o collabora-
zione mediterranea’, a lungo ostaggio del dissidio sul genocidio
armeno, abbia ancora una sua validità e se non possa essere ri-
lanciata dal nuovo Presidente francese su nuove basi.

Similmente la riunione di like minded del 20 dicembre 2011
a Roma sul problema del nucleare iraniano ha visto la parteci-
pazione dell’Arabia Saudita, che, se la memoria non tradisce,
mai aveva fatto sentire la sua voce in simili consessi.

Approfondire da parte europea questi scambi - su temi de-
cisivi - al di là degli accordi Unione Europea-Consiglio di Coo-
perazione del Golfo, potrebbe essere un altro mezzo per rende-
re più influente la politica europea.

Tanto più che il Consiglio di Cooperazione del Golfo, con il
procedimento di adesione di Giordania e Marocco, comprende
ora, in un arco che va dal Golfo al Mediterraneo e all’Atlantico,
ben otto Paesi fortemente interessati alla stabilità e già con po-
sitivi rapporti con l’Unione Europea.

Mario E. Maiolini
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LE SANZIONI ECONOMICHE
CONTRO L’IRAN

di Seyed Mohammad Ali Hosseini

In una classificazione teorica generale delle sanzioni economi-
che senza dubbio le misure restrittive del 23 gennaio 2012

dell’Unione Europea contro l’Iran si possono annoverare tra
quelle multilaterali, non previste dalle Risoluzioni del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Le sanzioni economiche, infatti, possono essere classificate in
unilaterali, multilaterali, approvate dal Consiglio di Sicure z z a
delle Nazioni Unite e non previste dalle Risoluzioni dell’ONU.

Le sanzioni dell’Unione in ragione delle autorità che le han-
no disposte, del loro fondamento giuridico, della ampiezza del lo-
ro raggio d’azione e del loro stesso contenuto possono essere con-
siderate al di fuori delle Risoluzioni approvate fino ad oggi dal
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite contro l’Iran.

Senza avere la pretesa di addentrarsi in considerazioni di ca-
r a t t e re politico circa le conseguenze di queste sanzioni, che meri-
t e re b b e ro approfondimenti a parte, il presente articolo tenta di
e s a m i n a re le basi e la legittimità giuridica delle sanzioni dal pun-
to di vista del diritto intern a z i o n a l e .

Le sanzioni economiche

Le sanzioni economiche, denominate in alcuni testi anche
misure restrittive economiche o commerciali, sono un insieme di
misure temporanee, straordinarie e limitative che un Governo o
un insieme di Governi o un organismo regionale o internaziona-
le impone ad un Paese, a causa di una sua inadempienza e al fi-
ne di raggiungere un determinato obiettivo contro il sistema
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commerciale o economico del Paese inadempiente. Queste re-
strizioni possono applicarsi al commercio, agli investimenti, al
trasferimento di capitali e beni, ai trasporti e coperture assicu-
rative, ai crediti bancari etc.

È da sottolineare che le sanzioni dal punto di vista del di-
ritto internazionale sono una realtà accettata e si collocano nel
quadro della sovranità dei Paesi sanzionatori. Tuttavia, la qua-
lità e la quantità di queste sanzioni e i loro effetti dal punto di
vista politico, economico e umanitario, sono da sempre oggetto
di dibattito giuridico.

A seconda dei casi, le sanzioni hanno obiettivi apertamente
dichiarati, tra cui il sostegno ai diritti umani, le nazionalizzazio-
ni, la non proliferazione delle armi di distruzione di massa, la
lotta al terrorismo e al riciclaggio del denaro sporco, la salva-
guardia dell’ambiente e, infine, la grave violazione di un impe-
gno internazionale.

Esistono anche casi in cui le sanzioni perseguono obiettivi
non dichiarati, tra cui la destabilizzazione di un sistema politico
per conseguire interessi illegittimi e la minaccia dell’uso della for-
za contro un Governo legittimo fino al suo ro v e s c i a m e n t o .

Le sanzioni e le misure restrittive sono state prese in consi-
derazione per vari motivi politici dagli anni Settanta e dal 1990,
in particolare con la fine della guerra fredda e seguono un
trend di costante crescita.

Nel quadro delle Nazioni Unite le sanzioni economiche so-
no state imposte in base all’articolo 41 della Carta dell’ONU.
Infatti, in passato Paesi come la Rodesia del Sud, l’Iraq, l’ex
Jugoslavia, la Somalia, il Ruanda, la Sierra Leone, la Liberia,
la Repubblica Democratica del Congo, la Costa d’Avorio, la Li-
bia, l’Iran e il Sudan sono stati oggetto di restrizioni economi-
che e commerciali.

Anche l’Unione Europea in anni più recenti ha posto alcu-
ne restrizioni economiche contro la Bielorussia, la Repubblica
Democratica del Congo, la Costa d’Avorio, Haiti, la Birmania,
il Sudan, lo Zimbabwe, la Libia, la Siria e l’Iran.

Non vi è alcun dubbio che in base alla Carta delle Nazio-
ni Unite il potere di imporre restrizioni economiche da un
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punto di vista giuridico appartiene al Consiglio di Sicure z z a
delle Nazioni Unite.

Tuttavia l’illegittimo uso di alcuni Governi e di organismi re-
gionali di questo strumento per imporre sanzioni unilaterali o
multilaterali contro Stati indipendenti fuori del quadro delle Ri-
soluzioni del Consiglio di Sicurezza non ha mancato di generare
p re o c c u p a z i o n i .

Le sanzioni degli Stati Uniti

Da una osservazione generale delle sanzioni imposte negli
ultimi decenni emerge chiara la forte inclinazione degli Stati
Uniti ad imporre sanzioni ad altri nel perseguimento di obietti-
vi della propria politica estera.

Dal 1922 al 1996, infatti, gli Stati Uniti hanno imposto 61
embarghi unilaterali, di cui 23 contro ben 35 Paesi nel mondo,
equivalenti al 42 per cento della popolazione mondiale.

Tra i Paesi colpiti negli anni scorsi dalle sanzioni america-
ne vi sono la Birmania, la Cina, il Sudan, il Brasile, il Cile, Cu-
ba, l’Etiopia, l’Iran, la Corea del Nord, l’Argentina, l’India, il
Pakistan, il Sud Africa, Taiwan, la Libia e la Siria.

La maggior parte di queste sanzioni, in base ai risultati del-
le ricerche pubblicate da alcuni istituti americani, non è riusci-
ta a raggiungere il proprio obiettivo.

Dal 1979, contemporaneamente alla vittoria della Rivolu-
zione islamica in Iran, oltre alle sanzioni derivanti dalle Risolu-
zioni del Consiglio di Sicurezza, numerose sanzioni contro
l’Iran sono state imposte unilateralmente sia dal Governo fede-
rale, sia da vari Stati americani .

L’Ordine esecutivo del 14 novembre 1979, l’accusa di ter-
rorismo nei confronti del Governo iraniano del 1984, l’Ordine
esecutivo dell’ottobre 1987 e l’Ordine esecutivo del marzo 1995
hanno inflitto numerose restrizioni all’Iran dai primi anni dopo
la rivoluzione fino ai giorni nostri.

P residenza Bill Clinton. Nel 1996 il Congresso americano ha
a p p rovato la I r a n - Lybia Sanctions Act (ILSA o Legge D’Amato),
che permette alla Casa Bianca di adottare sanzioni contro le so-



cietà straniere che investono più di 20 milioni di dollari nel setto-
re energetico iraniano. Questa soglia è stata successivamente in-
nalzata a 40 milioni di dollari.

Queste sanzioni sono da considerarsi speciali in quanto “se-
condarie”, imposte cioè contro un Paese terzo. Esse pro s p e t t a n o
una dimensione transnazionale all’Amministrazione americana
che attraverso questo strumento normativo di legge ha potuto
e s t e n d e re la propria giurisdizione oltre i propri confini.

La Legge D’Amato permette, infatti, ai tribunali americani di
s a n z i o n a re persone fisiche o giuridiche straniere (non necessaria-
mente soltanto iraniane e americane), che intrattengono rapport i
di affari con l’Iran al di sopra di una soglia determinata per legge.

P residenza George Bush. Il 3 agosto 2011 è stata pro ro g a t a
la legge ILSA-D’Amato; è stata varata l’ISA (Iran Sanctions Act) ;
sono state imposte nel 2002 sanzioni scientifiche contro l’Iran.

È stato, inoltre, emesso l’Ordine esecutivo 13.382 del 28
giugno 2005 a completamento degli Ordini esecutivi 12.938 e
13.094 sul congelamento dei beni delle persone fisiche e giuridi-
che coinvolte nell’industria missilistica e nucleare iraniana e i
loro supporters americani o stranieri.

In verità l’Ordine esecutivo 13.382 insieme alla legge D’Ama-
to, che successivamente è stata modificata in CISADA, costitui-
scono i due pilastri delle sanzioni extra territoriali americane. E
di conseguenza numerose società ed enti commerciali e finanziari
iraniani e i loro p a rt n e r s stranieri sia nel pubblico che nel priva-
to sono stati oggetto di sanzioni.

L’ a p p rovazione della legge Iran Freedom Support Act ( I F-
SA) da parte del Congresso americano in data 30 settembre 2006
ha portato alla pro roga e all’ampliamento della legge D’Amato e
al raff o rzamento delle sanzioni.

In quell’anno fu sospesa la restituzione all’Iran da parte
degli Stati Uniti di una delle più grandi collezioni di pezzi ar-
cheologici provenienti dal sito antico di Persepolis in Iran, che
era stata concessa per un periodo di tempo limitato ad un’Uni-
versità americana.

L’Ordine esecutivo 13.438 del 17 luglio 2007 ha imposto
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sanzioni all’Iran con l’accusa di ingerenze nelle vicende irache-
ne. Nello stesso anno l’Iran è stato escluso dalla lista dei Paesi
beneficiari dei servizi di Microsoft e Yahoo e alcune banche, en-
ti e persone iraniane sono state sanzionate con varie accuse da
parte del Governo americano.

Negli anni 2006 e 2007 altre sanzioni sono state imposte
contro l’Iran dagli Stati americani di Florida, New Jersey, Ca-
lifornia, Ohahio e Massachussets.

P residenza Barack Obama. Il Presidente democratico
americano, nonostante abbia cominciato la propria presidenza
con la cosiddetta politica della mano tesa verso l’Iran, nel mar-
zo 2009 ha prorogato le sanzioni americane contro la nostra Re-
pubblica per un altro anno in base alla legge IEEPA (Interna -
tional Emergency Economic Power Act),

Il Congresso degli Stati Uniti il 1à luglio 2010 ha appro v a t o
la legge The comprehensive Iran sanctions, accountability and
disvestment Act (CISADA). In base al paragrafo 2 dell’art i c o l o
102 di questo provvedimento le società straniere all’atto della sti-
pulazione di un contratto con il Governo americano sono obbli-
gate a garantire di non aver violato le sanzioni contro l’Iran.

L’articolo 104 della legge CISADA, invece di mettere sotto
pressione direttamente l’Iran, ha previsto sanzioni e restrizioni
contro le banche straniere che intrattengono rapporti finanzia-
ri con la nostra Repubblica, prevedendo precise sanzioni e pe-
nalità contro di esse.

L’Ordine esecutivo 13.553 del 29 settembre 2010 ha impo-
sto sanzioni contro autorità e alti responsabili degli apparati di
sicurezza e delle Forze dell’ordine iraniane con l’accusa di aver
violato i diritti umani.

L’Ordine esecutivo 13.574 del 23 maggio 2011 ha previsto il
blocco dei beni di quanti avevano violato la legge CISADA, ov-
vero di coloro che avevano investito più di 20 milioni di dollari
nel settore petrolifero e del gas iraniano.

La Banca Centrale iraniana è stata inserita nella lista dei
presunti organismi dediti al riciclaggio del denaro sporco nel
novembre del 2011.



L’Ordine esecutivo 13.590 del 19 novembre 2011 ha impo-
sto sanzioni extra territoriali sugli investimenti nell’industria
petrolchimica iraniana.

L’embargo contro la Banca Centrale iraniana è stato ap-
provato dal Congresso americano in data 15 dicembre 2011 e re-
so esecutivo il 31 dicembre 2011 dal Presidente Barack Obama.

Concludendo, è possibile aff e rm a re che il regime delle san-
zioni unilaterali americane contro l’Iran si regge su tre pilastri: le
d i rettive del Te s o ro; le leggi del Congresso; e gli Ordini esecutivi
dei Presidenti americani.

Le sanzioni dell’Unione Europea

Uno sguardo alle restrizioni economiche imposte dalla
Unione Europea dimostra che alcuni Paesi membri e alcuni or-
ganismi dell’Unione negli ultimi anni, nel perseguire alcuni
obiettivi dichiarati e non e nella scia delle sanzioni approvate
dal Consiglio di Sicurezza, si sono rivelati sempre più propensi
ad applicare sanzioni, che vanno oltre le Risoluzioni del Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Le sanzioni europee riguardano equipaggiamenti militari,
investimenti, trasporti, varie voci di esportazioni e importazio-
ni, collaborazioni tecniche e spostamenti di persone.

Probabilmente per distinguere questo genere di sanzioni da
quelle approvate dal Consiglio di Sicurezza sono chiamate misu-
re restrittive. In alcuni casi, come nella Risoluzione del 23 gen-
naio 2012, oltre a “misure restrittive“ sono stati utilizzati termi-
ni quali “embargo” e “sanzioni”.

Questa Risoluzione costituisce la misura più importante e
più seria dell’Unione Europea contro l’Iran e si pone al di là del-
le Risoluzioni degli Stati Uniti. Il provvedimento è stato adottato
dal Consiglio dei Ministri il 23 gennaio 2012 e approvato dal Par-
lamento europeo il 2 febbraio 2012. Il suo regolamento di esecu-
zione n. 54/2012 è stato ratificato il 24 gennaio dello stesso anno.

Per indicare la vastità delle misure restrittive adottate si
elencano qui di seguito i suoi punti salienti: embargo scaden-
zato per importazioni di greggio e prodotti petroliferi iraniani;
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e m b a rgo per assicurazioni e finanziamenti relativi all’impor-
tazione del greggio; embargo scadenzato per importazioni di
p rodotti petrolchimici iraniani; divieto di esportazione di at-
t re z z a t u re e tecnologie fondamentali per l'industria petro l c h i-
mica; divieto di investimenti nell’industria petrolchimica ira-
niana; ampliamento dei prodotti dual use vietati, in part i c o l a-
re nel settore delle telecomunicazioni; divieto di compravendi-
ta di oro, diamanti e metalli preziosi verso e da enti pubblici
i r a n i a n i .

Considerando che la Carta delle Nazioni Unite è lo stru-
mento fondamentale per la salvaguardia della sicurezza e della
pace internazionali, frutto della collaborazione internazionale
alla fine di due conflitti mondiali, e alla luce dell’interpretazio-
ne restrittiva che detta Carta dà sulle sanzioni, risulta evidente
come e quanto queste limitazioni nei confronti dell’Iran da par-
te dell’Unione Europea e degli Stati Uniti suscitino perplessità e
siano suscettibili di analisi diverse.

In base alle norme e consuetudini internazionali, anche
se in altri capitoli e principi della Carta delle Nazioni Unite si
dà un’interpretazione estensiva al concetto “sanzione”, non è
accettabile uno stravolgimento dei requisiti previsti dal Con-
siglio di Sicurezza nell’imposizione di sanzioni, che minaccia-
no la sovranità degli Stati.

L’Unione Europea, neppure nell’ambito del principio delle
“ re c i p roche misure restrittive”, che è applicato per porre fine ad
illeciti internazionali o per risarc i re danni derivanti da illeciti, ha
rispettato i requisiti necessari all’applicazione delle re s t r i z i o n i .

Ad esempio, il documento sulla responsabilità dello Stato
adottato dalla Commissione del diritto internazionale delle Na-
zioni Unite nel 2001, considerato uno dei più importanti prov-
vedimenti internazionali circa i diritti e i doveri dei Governi,
elenca le seguenti condizioni (articoli 49, 50 e 51) come necessa-
rie a legittimare l’adozione di contromisure:

– uno Stato leso può adottare contromisure nei confronti
di uno Stato responsabile di un atto internazionalmente illecito
soltanto al fine di indurlo a conformarsi ai propri doveri, (arti-
colo 49, paragrafo 1);



– le contromisure sono limitate al non rispetto temporaneo
di obblighi internazionali dello Stato, che agisce nei confronti
dello Stato responsabile (articolo 49, paragrafo 2);

– per quanto possibile, le contromisure devono essere
adottate in modo tale da permettere la ripresa dell’adempimen-
to degli obblighi in questione (articolo 49, paragrafo 3).

– le contromisure non devono violare gli obblighi sanciti
dall’articolo 50, tra cui quello di astenersi dalla minaccia o dal-
lo uso della forza come espresso dalla Carta delle Nazioni Uni-
te, quello di tutelare i fondamentali diritti umani e le esigenze
umanitarie e quello di rispettare i diritti derivanti da norme im-
perative di diritto internazionale;

– le contromisure (articolo 51) devono essere proporziona-
te al pregiudizio subito, tenendo conto della gravità dell’atto in-
ternazionalmente illecito e dei diritti coinvolti.

Quanto sancito da questi articoli è ribadito anche dalla De -
claration on Principles of International Law concerning Frien -
dly Relations and Cooperation among States (UNGA Resolu -
tion 2625 del 1970) dell’Assemblea Generale delle Nazioni Uni-
te,che è considerata un fondamentale documento nell’ambito
delle responsabilità degli Stati.

I n o l t re, neanche in base agli articoli 2 e 3 del Trattato di Non
P roliferazione Nucleare, che sancisce il diritto dei Paesi (tutti,
quindi anche dell’Iran) di dotarsi di tecnologie nucleari a fini ci-
vili, sussistono le condizioni necessarie per l’adozione di contro-
m i s u re nei confronti di una eventuale minaccia derivante dall’ar-
ricchimento dell’uranio al 20 per cento da parte dell’Iran.

Pertanto, sembrerebbe che alcune gravi conseguenze deri-
vanti dalle misure restrittive applicate siano perseguibili presso
la Corte di Giustizia europea.

La legittimità delle sanzioni

a) Per quanto riguarda la legittimità, le sanzioni decise dal-
l’Unione Europea sono da mettere in relazione con gli obiettivi
fissati dalla Common Foreign and Security Policy (CFSP) og-
getto dell’articolo 11 del Trattato dell’Unione.
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L’adozione delle misure restrittive ha indotto l’Unione Eu-
ropea a tracciare una cornice giuridica di supporto alle sue de-
cisioni e, pertanto, nel 2004 il Comitato europeo per la politica
estera e la sicurezza ha redatto un documento contenente alcu-
ni principi considerati fondamentali nell’adozione delle misure
restrittive. Tra questi principi figurano i seguenti:

– le sanzioni costituiscono uno strumento importante per
m a n t e n e re e ristabilire la pace e la sicurezza internazionali con-
f o rmemente ai principi sanciti dalla Carta delle Nazioni Unite;

– le sanzioni sostengono gli sforzi nella lotta al terrorismo
e alla proliferazione delle armi di distruzione di massa e sono in
difesa del rispetto dei diritti umani, della democrazia, dello Sta-
to di diritto e del buon governo, nel pieno rispetto degli obblighi
previsti dal diritto internazionale;

– le sanzioni sono più efficaci, se supportate da un ampio
sostegno internazionale;

– le sanzioni devono essere mirate in modo tale da avere il
massimo impatto sui soggetti che si intendono colpire e da ridur-
re al massimo le conseguenze negative sotto il profilo umanita-
rio o le conseguenze indesiderate per le persone che non ne so-
no oggetto o per i soggetti vicini.

Il Consiglio d’Europa nel 2003 nell’ambito del pro g e t t o
Migliori pratiche dell’Unione Europea per l’attuazione eff e t t i-
va di misure restrittive incaricò il CFSP (Comitato per la poli-
tica estera e la sicurezza euro p e a ) di elaborare delle linee gui-
da per rendere più efficace e corretta l’adozione delle misure
restrittive e per ridurre il loro impatto sulla popolazione.

Tali linee guida raccomandano l’adozione di Smart San -
ctions e Targeted Sanctions e una indicazione nello stesso senso
è contenuta nella Risoluzione adottata il 23 gennaio 2012 dal
Parlamento europeo.

Alla luce dei fatti, però, sembra che l’Europa ignori i prin-
cipi che essa stessa raccomanda.

L’asprezza e la vastità delle sanzioni, nonchè l’uso di una
certa terminologia (ad esempio, la parola “regime” ripetuta fre-
quentemente al posto di Repubblica islamica dell’Iran) induce a
pensare che finalità diverse e non palesemente espresse, come il



perseguimento di un eventuale regime-change, siano alla base
delle decisioni prese in Europa nei confronti dell’Iran.

b) Nelle Risoluzioni approvate contro l’Iran, dietro pre s s i o-
ni degli Stati Uniti e sulla scia delle sanzioni unilaterali america-
ne, si pone l’accento sul rispetto dei diritti umani (Risoluzione n.
1929), dei diritti i e doveri degli Stati in relazione al commerc i o
i n t e rnazionale, delle leggi internazionali marittime e della Con-
venzione delle Nazioni Unite sul Diritto del mare del 1982.

Nel caso dell’Iran, l’Unione Europea non ha rispettato nes-
suno degli obblighi derivanti dalla Carta delle Nazioni Unite e
dal Trattato dell’Unione Europea.

c) Esaminando gli aspetti della legittimità in base alla Lex
generalis si possono formulare i seguenti rilievi:

1. Contraddizione tra le sanzioni europee e il principio giu -
ridico della non-ingerenza. Il principio della non ingerenza de-
gli Stati negli affari interni ed esterni di altri Stati è un princi-
pio cardine del diritto internazionale.

Questo principio, enunciato nel paragrafo 7 dell’articolo 2
della Carta delle Nazioni Unite, è ormai parte integrante di nu-
merosi trattati internazionali ed è entrato a far parte della con-
suetudine internazionalmente accettata.

Per ingerenza, diretta o indiretta, si intende il tentativo di
interferire negli affari interni o esterni di un Paese. La Corte
Internazionale di Giustizia nel caso delle attività paramilitari in
e contro il Nicaragua ha dichiarato che “ il principio di non in-
terferenza impedisce a qualsiasi Paese o gruppo di Paesi di in-
terferire direttamente o indirettamente negli affari interni o
esterni di altri Paesi”.

Le sanzioni europee e americane contro l’Iran costituiscono
una palese ingerenza negli affari interni ed esterni dell’Iran, se
non altro nel caso delle banche e degli organismi militari, da con-
siderarsi parti integranti degli affari interni di un Paese.

2. Contraddizione tra le sanzioni europee, la Carta delle
Nazioni Unite e l’UNCTAD. Il commercio internazionale, so-
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prattutto per i Paesi in via di sviluppo, non è meramente uno
strumento al servizio dei fabbisogni di uno Stato, ma è tra i
principali fattori del suo sviluppo economico. In altre parole è
attraverso il commercio che si tende a colmare il divario tra i
Paesi cosiddetti ricchi e poveri.

Lo Statuto dei diritti e doveri economici degli Stati, appro v a-
to nel 1974 dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite contiene
i princìpi che governano il nuovo sistema economico mondiale.

In base a questo documento è necessario considerare la
possibilità di sostenere i Paesi in via di sviluppo attraverso con-
cessioni nel commercio internazionale. Lo sviluppo economico
ha fatto sì che gradualmente nel tempo si affermasse per questi
Paesi un “diritto al commercio“ nel quadro della collaborazio-
ne internazionale.

Secondo il diritto internazionale, gli Stati sono tenuti, in as-
senza di una decisione del Consiglio di Sicurezza, ad astenersi da
qualsiasi azione in contrasto con lo spirito della collaborazione.

Il paragrafo 4 dell’articolo 2 della Carta delle Nazioni Uni-
te, a questo riguardo, chiede a tutti gli Stati membri di astener-
si nei loro rapporti internazionali dall’uso della forza e dalla
minaccia dell’uso della forza contro l’integrità territoriale o la
indipendenza politica di qualsiasi Stato.

Non vi è dubbio che le collaborazioni internazionali sono
tra gli obiettivi delle Nazioni Unite e, pertanto, le sanzioni in
grado di minacciare seriamente tali collaborazioni sono forte-
mente in contrasto con il nuovo sistema economico che si va de-
lineando sulla scena mondiale.

Il documento The Declaration of principles of internatio -
nal Law concerning friendly relations and cooperation among
States del 1970 precisa che la minaccia contro la vita economi-
ca, politica e culturale dei Paesi è in contrasto con il diritto in-
ternazionale.

D’altra parte, anche la Conferenza delle Nazioni Unite sul
Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD), in una delle sue Risolu-
zioni dal titolo Rejection of coercive economic measures del
1983, afferma che: “I Paesi non hanno il diritto di imporre re-
strizioni, embarghi, divieto di commercio o altre penalità di ti-



po economico, se ciò andrà a danneggiare lo sviluppo politico e
economico degli Stati. Simili azioni non aiutano la distensione
necessaria allo sviluppo degli Stati“.

3. Contraddizioni tra sanzioni europee, diritti umani ed
esigenze di carattere umanitario. Le posizioni ufficiali prese
dall’Unione Europea nell’ambito della salvaguardia del diritti
umani sono in aperto contrasto con le sanzioni europee contro
l’Iran, in quanto compromettono i seguenti diritti:

– Diritti individuali e civili. Le liste allegate al testo delle
sanzioni contengono i nomi di numerose persone fisiche iraniane
rese conseguentemente oggetto di sanzione senza provate accuse.

Ne deriva che questi individui e i loro famigliari, lesi nella lo-
ro dignità, si trovano privati di molti dei loro diritti fondamenta-
li, quali il diritto alla libertà e alla sicurezza personale, il diritto
alla libera circolazione, il diritto al libero esercizio del proprio la-
v o ro o attività commerciale, il diritto ad un giusto pro c e s s o .

Si noti che tutti questi diritti sono ribaditi anche dalla Di-
chiarazione universale dei diritti dell’uomo, dal Patto interna-
zionale sui diritti civili e politici, dalla Convenzione europea dei
diritti umani e dal Patto internazionale sui diritti economici, so-
ciali e culturali.

– Diritti economici, sociali e culturali. Il Patto intern a z i o n a-
le sui diritti economici, sociali e culturali del 1966 riconosce espli-
citamente il diritto di ogni individuo di godere di giuste e favore-
voli condizioni di lavoro; di avere un livello di vita adeguato che
includa alimentazione, vestiario ed alloggio; di godere delle mi-
gliori condizioni di salute fisica e mentale; di part e c i p a re alla vi-
ta culturale; di godere dei benefici del processo scientifico e dell’
i s t ru z i o n e .

Porre l’embargo su alcuni beni particolari come i radiofar-
maci o i pezzi di ricambio degli aerei da trasporto minacciano
seriamente il diritto alla vita di molti cittadini iraniani.

Non si può negare che le sanzioni e le misure restrittive col-
piscano il popolo iraniano, mentre nel contempo mirano a eser-
citare pressioni sul Governo dell’Iran.

Nonostante le dichiarazioni ufficiali secondo cui il commer-
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cio legittimo con l’Iran può continuare in un regime controllato
senza recare danno alla popolazione, in realtà le sanzioni colpi-
scono inevitabilmente i diritti della popolazione iraniana, attua-
le e del prossimo futuro.

– Diritti allo sviluppo e all’autodeterminazione. Le sanzio-
ni ledono il diritto allo sviluppo del popolo iraniano, che in ba-
se alla definizione data dalla dichiarazione di Vienna e dal Pro-
gramma d’azione del 1993 è un diritto umano inalienabile.

Ledono, inoltre, il diritto all’autodeterminazione del popo-
lo iraniano sancito dal paragrafo 2 dell’articolo 1 della Carta
delle Nazioni Unite.

La Commissione dei Diritti Umani annovera le re s t r i z i o n i
c o m m e rciali, il divieto di commercio e il blocco dei beni tra le mi-
s u re coercitive illegittime dal punto di vista dei diritti umani, non
soltanto delle generazioni odierne, ma anche di quelle future .

4. Contraddizione tra le sanzioni europee e il libero commer -
c i o . Sul piano internazionale tutti i Paesi hanno il diritto di part e-
c i p a re allo sforzo collettivo per la formazione di un sistema econo-
mico aperto e sono tenuti a salvaguard a re questo meccanismo.

Ciò non comporta alcun obbligo per un Paese ad intratte-
nere rapporti commerciali con altri Paesi, ma i Governi non
possono impedire le libere attività commerciali tra i loro citta-
dini e i cittadini di altri Stati.

La Commissione del diritto internazionale delle Nazioni
Unite considera illecita qualsiasi azione coercitiva economica e
politica capace di minacciare l’integrità territoriale o l’indipen-
denza politica dei Governi.

La libertà della navigazione commerciale, principio fonda-
mentale della Convenzione delle Nazioni Unite sul Diritto del ma-
re del 1982, è il simbolo per eccellenza del libero commercio. Es-
sa è stata lesa seriamente dalle sanzioni adottate contro l’Iran.

5. Contraddizioni tra le sanzioni europee e i Trattati inter -
nazionali e bilaterali. Le misure restrittive economiche sono
considerate illecite quando violano i principi di un Trattato
multilaterale, bilaterale o internazionale.



La clausola della nazione più favorita, il più importante
principio in seno al WTO, pone l’accento sulla libertà di com-
mercio e chiarisce che gli Stati membri dell’Organizzazione non
possono imporre misure discriminatorie, tra cui le sanzioni,
nelle importazioni ed esportazioni di beni e di servizi.

Lo stesso principio è stato ribadito nell’articolo 2 del G e n e r a l
A g reement on Trade in Serv i c e (G AT S), nell’articolo 4 del Tr a d e
-Related Aspects of Intellectual Pro p e rty Rights e nell’articolo 2
del General Agreement on Ta r i ffs and Trade ( G AT T ) .

Nell’ambito dei Trattati bilaterali, gli Stati Uniti, imponen-
do le sanzioni contro l’Iran, sono venuti meno ai propri impe-
gni derivanti dal Treaty of Amity, Economic Relations and Con -
sular Rights del 1955 (articoli 8 e 10) e dalla Dichiarazione di
Algeria del 1988 (articolo 10).

La validità del Trattato di amicizia tra l’Iran e gli Stati Uni-
ti è stata ribadita dalla sentenza della Corte Internazionale di
Giustizia del 2003 sulle piattaforme petrolifere e tuttora regola
parte delle relazioni tra i due Paesi.

N u m e rosi sono gli accordi bilaterali stipulati dai Paesi euro-
pei, tra cui l’Italia, con l’Iran nel settore economico, finanziario,
bancario e fiscale, accordi siglati dai Governi e ratificati dai Par-
lamenti e tutt’ora in vigore .

Ne costituiscono valido esempio l’Accordo sulla pro m o z i o n e
e la protezione degli investimenti e l’Accordo sulla doppia impo-
sizione fiscale. L’adozione delle sanzioni da parte europea del 23
gennaio 2012 può, dunque, essere considerata una violazione
unilaterale di molti di questi accord i .

In base allo statuto della Convenzione sui diritti dell’uomo è
p revista la possibilità di ricorso davanti alla omonima Corte eu-
ropea per i cittadini iraniani lesi da queste misure re s t r i t t i v e .

d) Le sanzioni contro la Banca Centrale iraniana. Una re-
cente Risoluzione europea prevede importanti restrizioni con-
tro la Banca Centrale iraniana, come il blocco dei suoi beni nei
Paesi membri dell’Unione, il bando dalle transazioni finanzia-
rie, il divieto di compravendita di metalli preziosi, i trasferi-
menti di denaro da e verso la stessa banca.
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Anche se l’evoluzione del Diritto internazionale negli ultimi
secoli ha modificato il concetto dell’immunità assoluta degli Sta-
ti e dei loro beni in immunità relativa, la questione posta dal-
l’embargo alle Banche centrali rimane controversa.

L’immunità dello Stato sovrano è riconosciuta per quanto
riguarda gli atti pubblici o atti iure imperii, ma non per quanto
riguarda gli atti privati ovvero iure gestionis.

Lo Stato, i suoi organi di governo e le sue componenti abi-
litate a compiere atti nell’esercizio dell’autorità sovrana godono
dell’immunità e le Banche Centrali nell’esercizio delle loro atti-
vità in qualità di autorità monetarie rientrerebbero nella sfera
dello iure imperii.

La questione dell’immunità degli Stati e dei loro beni non è
attualmente oggetto di un Trattato internazionale esaustivo e
non è ancora in vigore la Convenzione sulla immunità giuridica
degli Stati e delle loro proprietà predisposta dalle Nazioni Uni-
te nel 2004.

Tuttavia in base alla Convenzione europea sull’immunità de-
gli Stati del 1972 rientre re b b e ro nella sfera dello i u re imperii l e
politiche monetarie e fiscali e le proprietà diplomatiche e militari.

Le attività delle Banche centrali così come la definizione
delle politiche monetarie e finanziarie, la stampa di banconote,
la gestione delle politiche di investimento, la gestione dei beni,
degli interessi e delle relazioni con altri istituti centrali dovreb-
bero rientrare nello iure imperii e, pertanto, non essere sogget-
te ad embargo.

La Convenzione del 2004 delle Nazioni Unite nell’articolo
21 considera le Banche centrali e gli altri istituti finanziari sta-
tali, insieme ai beni militari e diplomatici, beni particolari dello
Stato e, pertanto, immuni da ogni tipo di sanzione.

Nei Paesi europei e negli Stati Uniti per legge le Banche
centrali godono di una immunità speciale, diversa dalla immu-
nità relativa.

Il diritto internazionale e tutti i documenti internazionali
che governano la pace e a sicurezza nel mondo, tra cui il più im-
portante può essere considerata la Carta delle Nazioni Unite,
così come la consuetudine giuridica a livello mondiale, da sem-



pre sottolineano la natura provvisoria di qualsivoglia misura re-
strittiva nella salvaguardia della sovranità e dei diritti ricono-
sciuti degli Stati.

La necessità di rispettare i diritti umani e di riconoscere la
priorità delle questioni umanitarie è da sempre aspetto fonda-
mentale delle convenzioni europee.

Da un’analisi approfondita delle restrizioni adottate contro
l’Iran emerge chiaramente l’aspetto discrezionale, la palese ini-
quità e la presenza di un doppio standard di giudizio da parte
delle potenze occidentali.

Gli embarghi imposti violano molte delle norme giuridiche
internazionali al punto da costituire una minaccia alla sovrani-
tà di un Paese membro delle Nazioni Unite e ai diritti ricono-
sciuti dei suoi cittadini, rappresentando un rischio per il futuro
della comunità internazionale.

Il mantenimento delle sanzioni contro l’Iran e l’insistenza
di alcuni Paesi nel volerle intensificare crea un grave preceden-
te, potenzialmente in grado di recare danni irreparabili al futu-
ro delle relazioni internazionali e alla libertà di commercio .

Nel quadro europeo, nonostante le profonde affinità e la
evidente complementarietà dei nostri sistemi economici, il per-
durare di questo regime sanzionatorio, soprattutto nella pre-
sente congiuntura economica, lede la libertà di commercio di in-
dividui e operatori economici, distruggendo occasioni preziose
di lavoro e occupazione, le cui ripercussioni continueranno,
purtroppo, anche nel medio e lungo termine.

Seyed Mohammad Ali Hosseini
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IL QUADRANTE STRATEGICO
DELLA RIVOLTA SIRIANA

di Marco Giaconi

L ’equazione strategica della rivolta in Siria è complessa: la
destabilizzazione del regime di Bashar el Assad induce una

polarizzazione interna alle forze politiche libanesi e nelle 18 set-
te religiose che operano nel Paese dei Cedri (1), il che rende an-
cora più facile la mainmise degli sciiti di Hezbollah sull’intero
sistema politico locale.

Inoltre, la tensione siriana ha deformato la politica estera
turca che, nella linea di Davutoglu, cerca la “profondità strate-
gica” (2) per la nuova linea del Governo islamico moderato di
“zero problemi con i vicini” (3).

Istanbul si trova oggi spinta verso il Mediterraneo e gli Sta-
ti Uniti, con un rapporto ancora critico con Israele, mentre il
passaggio turco verso l’Iran e l’Asia Centrale, asse della linea
panturanica di Erdogan, è di fatto bloccato.

La rivolta ha poi creato un meccanismo complesso di rela-
zioni tra l’Iran e la Siria di Assad, storico alleato di Teheran.

Se è vero che la rivolta siriana può isolare strategicamente
l’Iran, che non ha più profondità strategica, essenziale per i de-
cisori sciiti di Teheran, verso il Mediterraneo, come affermano
alcuni leaders statunitensi (4), è anche vero che l’Iran ha fin

( 1 ) C f r. h t t p : / / w w w. g u a rd i a n . c o . u k / w o r l d / 2 0 1 2 / m a y / 2 3 / s y r i a - u p r i s i n g - l e b a n o n - a s s a d
( 2 ) C f r. h t t p : / / w w w. e l i a m e p . g r / w p - c o n t e n t / u p l o a d s / 2 0 1 0 / 0 5 / C E % 9 A % C E 9 5 % C E 9 9 %

C E % 9 C % C E % 9 5 % C E % 9 D % C E % 9 F - % C E % 9 5 % C E % A 1 % C E % 9 3 % C E % 9 1 % C E % A 3
% C E % 9 9 % C E % 9 1 % C E % A 3 - 8 _ 2 0 1 0 _ I o G r i g o r i a d i s 1 . p d f

( 3 ) C f r. A. Davutoglu, Tu r k e y ’s Zero Problems Policy, in “Foreign Policy”, May 2010.
( 4 ) C f r. h t t p : / / w w w. y n e t n e w s . c o m / a rt i c l e s / 0 , 7 3 4 0 , L - 4 1 9 9 8 8 8 , 0 0 . h t m l
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dall’inizio fornito consigli su come gestire, da parte del clan di
Bashar El Assad, la rivolta sunnita interna (5).

I siriani possono inoltre giocare, contro la Turchia, la car-
ta curda: il PKK di Murad Qiralian, che pure ha accettato alcu-
ni favori dai Servizi siriani per la sua lotta antiturca, sta in gran
parte ad aspettare l’evoluzione degli avvenimenti, e potrebbe
scegliere di sostenere, ad altissimo prezzo, il cadente regime
baathista siriano (6).

Israele si trova in un dilemma difficile da risolvere: se so-
stiene la rivolta contro il clan Assad, favorisce la creazione di
un regime per molti versi più radicalmente islamista di quello
attuale a Damasco, regime nuovo che potrebbe modificare a
proprio favore la complessa questione delle alture del Golan,
asse strategico essenziale per la protezione del territorio israe-
liano dagli attacchi da Nord e da Est.

Se invece sostiene la rivolta, Israele si troverebbe a gestire
un rapporto difficile con un nemico nuovo, sconosciuto e sorret-
to da Arabia Saudita, Emirati del Golfo, Paesi islamici orienta-
li e, magari, gli Stati Uniti, nella loro nuova mouvance pro-Fra-
telli musulmani, inaugurata con le Primavere arabe (7).

È la fine, per lo Stato ebraico, della sua tradizionale politi-
ca di accordi con il “nemico lontano”, i Paesi islamici non con-
finanti, soprattutto nel Maghreb, per chiudere il massimo nu-
mero di opzioni strategiche al “nemico vicino”, i Paesi arabi
confinanti.

La nuova condizione geopolitica di Israele renderebbe Ge-
rusalemme molto più malleabile alle pressioni e ai condiziona-
menti di Washington, che vuole chiudere rapidamente la vec-
chia partita, ereditata dalla guerra fredda, del contrasto pri-
mario tra Stato Ebraico e mondo islamico, e arrivare ad una al-
leanza de facto con il “nuovo” Islam per regionalizzare la Cina
e la Federazione Russa ad Oriente e nel Mediterraneo.
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(5) Cfr. http://www.channel4.com/news/secret-e-mails-reveal-iran-advised-syria-on-
counter-revolt

(6) Cfr. Bakr Sidki, The Kurds and the Syrian Revolution, March 2012, Heinrich
Boell Stiftung, Middle East, Beirut 2012.

(7) Cfr. http://english.alarabiya.net/views/2012/04/17/208337.html



Per Mosca, Damasco è ancora il punto di forza del suo
“triangolo strategico” in Medio Oriente, formato da Siria, Iran
e, appunto, Russia, che serve a controbilanciare da posizioni di
forza la presenza degli Stati Uniti nella regione.

Se cade Bashar El Assad, garante della presenza essenzia-
le, per Mosca, della Marina militare russa nel porto mediterra-
neo di Tartus (ma le navi di Mosca si sono recentemente allon-
tanate dall’area siriana) si realizza, nella mente degli analisti
russi, lo scenario peggiore: il vuoto strategico a Damasco, il pe-
ricolo concreto di un contagio islamista nella vasta area musul-
mana della Russia meridionale, per non parlare della Cecenia e
del Caucaso, l’espulsione di fatto, per Mosca, dalla linea di con-
trollo verso i “mari caldi”, il sogno panrusso da Pietro I a Sta-
lin fino ai giorni nostri.

Naturalmente, una rivolta sunnita al potere in Siria chiu-
d e rebbe gli spazi all’altro alleato di Mosca, Teheran (8). E gli
sciiti iraniani potre b b e ro giocare la carta di un riavvicinamen-
to all’Arabia Saudita, per garantirsi il fianco Ovest e conti-
n u a re a fare pressioni su Israele e i suoi alleati nella re g i o n e .

La Cina è un altro asset fondamentale del regime baathi-
sta siriano. Pechino non vuole lasciar sola la Russia a giocare
le sue carte in Medio Oriente, ma soprattutto Pechino vuole
e v i t a re un contagio part i c o l a re, che non è tanto quello del-
l’islamismo interno, che pure pone seri problemi alla dirigen-
za del Partito comunista cinese, ma quello dell’”interv e n t i s m o
democratico” che, iniziato con il sostegno dell’Unione Euro-
pea, della NATO e degli Stati Uniti alle P r i m a v e re arabe, po-
t rebbe divenire pericoloso per l’espansione cinese in Medio
Oriente, Africa, Asia (9).

L’Iran isolato verso il Mediterraneo, poi, è un punto di de-
bolezza nuovo per la strategia globale di Pechino nel Mare No -
strum e nella sua espansione nel Corno d’Africa e da lì nel con-
tinente subsahariano.

Per l’Arabia Saudita che, con fondi e armi, sostiene ormai
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(8) Cfr. http://www.ecfr.eu/blog/entry/russias_syrian_dilemma
(9) Cfr. Evan Osnos, Dispatches from China, What does China see in Syria? “The

New Yorker”, February 28, 2012.



apertamente la rivolta contro Bashar El Assad, il problema è
semplice: si tratta di eliminare il nemico storico di Riyadh, Da-
masco, chiudendo la partita con il Baath siriano e le sue guerre
per procura contro gli amici della casa degli Al Saud in Libano,
e naturalmente la caduta del regime degli Assad indebolisce il
regime iraniano, che è il vero nemico dell’Arabia Saudita nel-
l’area, e non soltanto per le questioni petrolifere (10).

Un sottoinsieme della strategia saudita che potrebbe favo-
rire, alla lunga, lo Stato Ebraico, se soltanto Washington riu-
scisse a convincere Riyadh, che arma l’Esercito Libero Siriano,
a non radicalizzare del tutto, sul piano religioso, la rivolta con-
tro il Baath siriano. Ma è una ipotesi di scuola.

Gli Stati Uniti sanno, peraltro, che le divisioni settarie e tri-
bali tra i rivoltosi anti-Assad sono tali da mettere in pericolo sia
le operazioni che il successo finale della rivolta (11), e sanno an-
che che il sostegno ad una guerra, probabilmente lunga, in Siria
potrebbe diminuire radicalmente le chances di Obama per la
rielezione.

Chiunque vincerà nella competizione elettorale americana
dovrà chiudere rapidamente, e forse malamente, tutte le parti-
te aperte in politica estera, nella ingenua convinzione che l’im-
pegno all’estero di Washington sia semplicemente una “spesa”
che i contribuenti statunitensi non possono più permettersi.

È per questo che la pressione degli Stati Uniti si farà senti-
re, tra i militanti delle Forze Libere siriane, soltanto dopo le ele-
zioni presidenziali (12).

Ma una risposta troppo debole di Washington potrebbe
alienare agli Stati Uniti le simpatie della rivolta, e lasciare il
campo alle influenze di Paesi più vicini, e segnalerebbe a tutto
il mondo arabo-islamico che la luna di miele tra gli Stati Uniti e
le Primavere arabe è del tutto cessata, con evidenti effetti nega-
tivi per Washington anche nel Maghreb e l’esclusione degli ame-
ricani dal controllo del quadrante Iran-Siria-Libano, con ulte-
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(10) Cfr. http://asharq-e.com/news.asp?section=2&id=28671
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idUSBRE83Q0S120120427
(12) Cfr. http://english.alarabiya.net/views/2012/05/06/212404.html



riori effetti devastanti per la geopolitica statunitense (13). Israe-
le ne trarrebbe subito le conseguenze.

E l’Unione Europea? Nessuna visione strategica, come al
solito. L’alto rappresentante dell’Unione per gli Affari esteri e
la sicurezza, Catherine Ashton, ha “condannato violentemente
la repressione” baathista il 22 marzo scorso (14), soprattutto ri-
guardo alla rivolta di Deraa, antica città-chiave della “rivolta
araba” di Lawrence d’Arabia, e richiede le dimissioni di Bashar
El Assad (15).

Se, da un lato, la Cina e la Federazione Russa peccano di
cinismo in un contesto in cui la politica estera subisce continua-
mente una sovraesposizione mediatica e il CNN Effect (16) che
polarizza l’attenzione della platea globale sui massacri e sulla
“repressione dei diritti umani”, come se al clan Assad importas-
se qualcosa degli Human Rights, l’Unione Europea sembra or-
mai da tempo la variante geopolitica dello scoutismo.

E pensare che l’Unione potrebbe immaginare, per esempio,
un utile scenario in cui la rottura di fatto tra Siria e Iran, dopo
la vittoria della rivolta, permette una ridiscussione di tutto il
dossier nucleare iraniano, oppure il riequilibrio, grazie alle
pressioni esterne, del sistema OPEC con il Qatar, altro patron
della rivolta siriana come prima di quella libica, che insieme a
Riyadh costringe Teheran ad una gestione meno aggressiva del-
le sue risorse petrolifere e, soprattutto, gasiere (17). Una dimi -
nutio di tutto l’asse Iran-Siria-Russia che potrebbe essere nel-
l’interesse della Unione Europea, che pure ha obiettivi ben di-
versi dal quelli della costituzione di una cintura sunnita e waha-
bita intorno a Teheran.

E non bisogna nemmeno dimenticare che il CNN Effect, se
ha modificato la percezione della pubblica opinione occidentale
e globale per quel che riguarda le tensioni del nuovo Medio
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(13) Cfr. http://fikraforum.org/?p=2241
(14) Cfr. http://www.middle-east-online.com/english/?id=45066
(15) Cfr. http://blogs.aljazeera.net/topic/syria/syria-aug-18-2011-1749
(16) Cfr. Naveen Mishra, The CNN Effect and Beyond, LAP, Lambert Academy Pub-

lishing, 2010.
(17) Cfr. http://www.guardian.co.uk/world/2012/mar/01/syria-conflict-rebels-qatar-

weapons



Oriente, ha pure trasformato grandemente il radicalismo isla-
mico e la stessa Fratellanza musulmana (18).

A questo punto, gli scenari sono sostanzialmente due: il
clan Assad che vende cara la pelle, e riesce a sfruttare le divi-
sioni interne alla rivolta siriana e, quindi, genera una instabili-
tà strutturale in tutta l’area, azzardo strategico ottimale per Te-
heran, Pechino e Mosca; oppure una caduta rovinosa del Baath
siriano che predispone un regime da Primavera araba a Dama-
sco e una destrutturazione di tutti gli equilibri nell’asse Israele-
Libano-Egitto.

In tutti e due i casi, sia l’Unione Europea che la NATO do-
vranno ripensare l’intera loro strategia nell’area.

Marco Giaconi

378 AFFARI ESTERI

(18) Cfr. http://mideast.fore i g n p o l i c y. c o m / p o s t s / 2 0 1 2 / 0 3 / 0 8 / i s l a m i s m _ a n d _ t h e _ s y-
rian_uprising



IL RISPETTO DELLE MINORANZE
PERNO DEL SISTEMA INTERNAZIONALE

di Guido Lenzi

L a globalizzazione, si sa, ha dilatato a dismisura gli spazi vi-
tali, mettendoli a disposizione di un’eterogenea congerie di

soggetti, statuali e non, che vanno pertanto maggiormente cor-
responsabilizzati.

In tale situazione, inedita nell’intera storia dell’umanità, il
rispetto dei diritti umani si va aff e rmando come metro di giudizio
p revalente. In part i c o l a re, il trattamento delle minoranze nazio-
nali sta diventando la cartina di tornasole dei rapporti intern a-
zionali, il perno attorno al quale si ritiene che debbano ru o t a re .

Se, come pare, l’equazione kantiana fra democrazia e pace
sta tornando in auge, il criterio discriminante non può che esse-
re il rispetto delle minoranze. Non tanto in termini di rigoroso
rispetto dei diritti umani universali astrattamente considerati,
ai sensi della Dichiarazione del 1948. Non soltanto come cuneo
per l’intrusività della comunità internazionale nei sempre più
assottigliati affari interni degli Stati. Non ad esclusivo fonda-
mento degli “interventi umanitari” armati, che scalzano l’asso-
luta sovranità degli Stati. E nemmeno soltanto per la crescente
incidenza dei social network, col presunto affermarsi del people
power. Bensì –come è sempre più evidente- per la stessa intrin-
seca funzionalità e integrità di ogni Stato, indipendentemente
dalla sua situazione geo-politica.

Non si tratta semplicemente di una nuova ondata di auto-
determinazioni, nella scia di quelle che hanno disfatto l’Unione
Sovietica e la Federazione jugoslava, o di un estremo residuo
delle tante decolonizzazioni. Bensì del più generalizzato disinte-
grarsi di quel mastice che per secoli ha tenuto assieme società
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prodotte per accumulazione, per jus soli piuttosto che per jus
sanguinis. Oggi più che mai, è il renaniano “voler vivere insie-
me” a determinare la cittadinanza.

Per oltre vent’anni, dalla caduta del sistema bipolare, in
Africa, nei Balcani, nel Vicino Oriente, in Egitto e Bahrein, nel
Xin-jiang cinese e nel Caucaso, non i conflitti fra Stati quanto le
violenze interetniche o interconfessionali, interne agli Stati, do-
minano infatti ormai la scena mondiale.

I Balcani (col massacro di Srebrenica e la persecuzione dei
kosovari); il Ruanda (devastato dall’odio tribale); l’Afghani-
stan (dalla sintomatica distruzione delle statue buddiste a Ba-
myan); la Nigeria (con le aggressioni a quelle comunità cristia-
ne); l’Irak (con le violenze di Hussein contro Curdi e Sciiti); il
Sudan (con la contrapposizione fra musulmani, cristiani ed ani-
misti); la Libia (con la mancata integrazione fra tripolini e cire-
naici); lo stesso Egitto (con le violenze contro i Copti); la Siria
(con il disfarsi del suo antico equilibrio interetnico) hanno rap-
presentato un preoccupante crescendo.

La situazione appare particolarmente critica nel Mediter-
raneo, dove gli Stati arabi faticano palesemente a preservare
quel millenario tessuto etnico e confessionale che l’Impero otto-
mano aveva invece saputo salvaguardare. Città cosmopolite,
crocevia di civiltà, crogiuoli di coabitazione, come la Salonicco
di Loti, l’Alessandria di Durrell, la Tunisi di Gide, l’Algeri di
Camus e, infine, la Sarajevo di Andric hanno perso l’eteroge-
neità sociale che aveva garantito la loro stessa prosperità.

Anche in assenza di deliberate politiche di pulizia etnica,
condizioni di intolleranza e di ricorrente violenza spingono al-
l’esilio, intimidendole, le comunità minoritarie, specie quelle
cristiane orientali (latini, caldei, armeni, nestoriani, assiri, gre-
ci, oltre che cattolici), per non parlare di quelle ebree, radica-
tesi tutte dai tempi tolleranti di Ciro il Grande. Inaridendo gra-
vemente il millenario humus mediterraneo. Siria e Libano sono
rimaste le ultime, precarie, testimonianze di un mare che fu, e
dovrebbe tornare ad essere, plurale.

La palese incapacità di alcuni Governi di assolvere alla lo-
ro funzione costitutiva, di assicurare beni pubblici per l’insieme
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dei loro cittadini, rende oggi la questione degli Stati falliti o “a
rischio” la principale minaccia alla pace e alla stabilità sub-re-
gionale e globale.

Una constatazione non più di ordine politico o ideologico,
bensì incontrovertibilmente fattuale, che la stessa sommaria
Strategia di sicurezza dell’Unione Europea, elaborata nel 2003,
identifica ripetutamente come patologia internazionale diffusa,
alla quale bisogna porre rimedio.

Una degradazione che le stesse condizioni della globalizza-
zione impongono di arrestare e invertire. Alla fine del Primo
conflitto mondiale, i Trattati di Versailles, che sancirono la fine
degli Imperi austroungarico ed ottomano, includevano tutti del-
le clausole a protezione delle minoranze rimaste escluse dalle
varie autodeterminazioni.

Nella drastica ricomposizione di quello russo, Stalin stesso
tentò di diluirle in una federazione dichiaratamente plurietnica
(non senza l’arbitraria ridefinizione di frontiere e massicci tra-
sferimenti di popolazioni).

A San Francisco, la Carta delle Nazioni Unite si tenne alla
larga da simili esercizi costituzionali interni, e soltanto nel 1948
la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani vi ha rimediato.
Né Russia, né Paesi Arabi tuttavia vi aderirono, invocando la
preminenza dei diritti economico-sociali o delle antiche diverse
tradizioni.

C e rtamente, i diritti fondamentali (corrispondenti, secondo
la distinzione di Isaia Berlin, alle l i b e rt à d a paura e bisogno) rap-
p resentano il pre requisito per l’aff e rmazione dei diritti indivi-
duali (l i b e rt à d i e s p ressione e di credo). Primum vivere: lotta al-
la fame e benessere economico sono esigenze primarie; ma digni-
tà personale e benessere sociale, pur ad esse subordinate, vanno
o rmai facendosi strada come rivendicazioni universali, per la dif-
fusione di aspettative crescenti, di ordine materiale e morale.

Se ne potrebbe persino dedurre che lo stesso concetto di S t a -
t o n a z i o n a l e, costruzione tipicamente europea, non abbia più
corso. Che la propagazione di comuni problemi di fondo abbia
reso “fluido” il sistema internazionale. Che una ragnatela oriz-
zontale stia sovvertendo ogni struttura gerarchica. Che vada fa-



cendosi strada la “federalizzazione” dei rapporti intern a z i o n a l i .
E che si vada pertanto a ritroso, alla riscoperta e rivalutazione
dei meccanismi feudali di secoli a torto considerati “bui”.

Per istintiva reazione alla sopravvenuta porosità delle
frontiere, con il livellamento dello status e delle capacità di in-
fluenza (o di interdizione) degli Stati indipendentemente dal lo-
ro peso specifico e situazione geostrategica, si assiste un po’ do-
vunque a fenomeni di rinazionalizzazione: un riflesso difensivo,
da agorafobia, che non risparmia nemmeno l’Europa.

Ma esso non può condurre ad una regressione del fonda-
mentale principio democratico, consistente nel rispetto delle di-
versità. La riappropriazione di presunte identità nazionali non
può condurre a pulizie etniche, mentali quando non tragica-
mente reali, in una riedizione della contrapposizione ideologica
che per cent’anni ha devastato l’Europa. Una migliore coscien-
za di sé dovrebbe semmai servire a ricomporre i rapporti inter-
nazionali su basi più solide (reculer pour mieux sauter).

A tal fine, è appunto necessario che la comunità delle nazio-
ni si raccolga attorno alla tutela delle identità minoritarie, poli-
tiche, etniche, religiose, confessionali, non soltanto a protezio-
ne della pluralità in cui consiste la democrazia, quanto perché
trattasi di componenti indispensabili all’integrità dell’intero si-
stema internazionale.

Già nel XI secolo, Stefano di Ungheria osservava che “con
un solo liguaggio e un solo costume, il regno diventa fragile e co-
stretto”. Oltre al fatto che, come ancor’oggi sottolinea il Diret-
tore Generale dell’UNESCO, “proteggere la cultura è un fatto-
re di sicurezza: non vi può essere pace durevole senza il rispet-
to dell’altro”.

Molto si è discusso sull’ammissibilità e la stessa utilità del-
l ’e s p o rt a z i o n e d e l l a d e m o c r a z i a, che gli interventi intern a z i o-
nali, cosidetti ‘umanitari’, si sare b b e ro indebitamente pro p o-
sti. Le quotidiane espressioni di ‘indignazione’ popolare nei
luoghi più impensati, da Madrid a New York, dall’Iran al-
l’Egitto, a Mosca, al Cile, dimostre re b b e ro, invece, che la de-
mocrazia si sta già esportando da sé, imponendosi, sia pure
spesso o b t o rt o c o l l o e in configurazioni diversificate ma con-
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v e rgenti, come meccanismo indispensabile per l’efficace ge-
stione del potere statuale.

Si tratta semmai ora di incanalarne le rivendicazioni anche
con nuove formule di collaborazione internazionale, di interscam-
bio economico e umano sopratutto a livello sub regionale (nei Bal-
cani, in Medio Oriente). In una riedizione degli spesso evocati, ma
poco assimilati, princìpi del Piano Marshall, cui finora soltanto
l ’ E u ropa e gli Stati Uniti si sono per oltre mezzo secolo attenuti.

Se fossero coerenti, le rivendicazioni di piazza dovrebbero
escludere ogni conflitto inter-etnico e inter-religioso. La fragiliz-
zazione dello Stato centrale lascia invece spazi al riproporsi di
contrasti ideologici, agli huntingtoniani conflitti di civiltà, die-
tro ai quali mal si celano ambizioni egemoniche, con il concorso
di organizzazioni terroristiche o criminali.

Specie in Medio Oriente, non soltanto fra musulmani e
ebrei e/o cristiani, ma anche fra sunniti e sciiti, e cioè fra Iran e
Arabia Saudita, in Libano e Siria, in Egitto, nel Golfo, in un
groviglio gordiano sempre più difficile da districare.

Ma anche in Nord Africa e nel Sahel sahariano, col risve-
gliarsi delle animosità dei berberi, dei tuareg, dei neri animisti.

Per non parlare dei grandi conglomerati interetnici della
Nigeria, dell’Indonesia, e persino di Russia, India e Cina, mem-
bri di quei BRICS che aspirano ad un maggior riconoscimento
internazionale.

Non che fra i Ventisette la situazione sia immune da criti-
che, per il riproporsi di irredentismi molteplici: vedasi la condi-
zione delle minoranze russofone nel Pesi baltici, di quelle un-
gheresi in Romania, e gli istinti secessionisti persino fra scozze-
si e inglesi, fra fiamminghi e valloni, la situazione fra greci e tur-
chi a Cipro, oltre a quella delle nuove minoranze immigrate
ovunque (una questione ben diversa, quest’ultima, relativa non
alla discriminazione bensì all’integrazione, che solleva la que-
stione dell’alternativa fra assimilazione e multiculturalismo).

Dopo il venir meno del sistema bipolare, la ricomposizione
del sistema internazionale esige (oltre al contenimento degli Sta-
ti rogue, riottosi, che ne contestano dichiaratamente l’esistenza)
il ristabilimento di condizioni di coabitazione che vadano oltre



la mera tolleranza delle diversità, promuovendo la riconcilia-
zione e reintegrazione a livello nazionale e regionale.

Le Nazioni Unite sono riuscite a enucleare la questione in
termini di responsabilità di proteggere che ogni Stato ha nei
confronti dei propri cittadini e rispetto ai propri vicini.

Gli interventi della comunità internazionale che possono ri-
sultarne si dicono ‘umanitari’ perché tendono a tutelare la neo-
nata ma sempre mal definibile ‘sicurezza umana’, non soltanto
con operazioni a diretta protezione di civili gravemente minac-
ciati, ma sopratutto attraverso la reintegrazione di strutture
statuali distrutte o fragilizzate.

Gli interventi di coalizioni internazionali in Somalia, Bo-
snia, Kosovo, Afghanistan, Irak, Libia, effettuati in condizioni
di emergenza, in extremis, hanno stentato a trovare la loro col-
locazione in un diritto internazionale in drastica evoluzione, ba-
sato come sempre sull’accumulazione di consenso. Nella consue-
ta distinzione fra ‘legalità’, decretata dal diritto positivo, e ‘le-
gittimazione’, conseguita per compartecipazione, nello spirito
della Carta delle Nazioni Unite. Nell’alveo dell’antica distinzio-
ne fra jus e mores, che contraddistingueva il diritto romano, e
che fa dire ancor’oggi a qualcuno che le istituzioni non sono che
l’impalcatura dell’edificio che le sostiene.

Il tarlo dell’autodeterminazione è superabile mediante la
costruzione di più ampi contesti politici e sociali. Nella transi-
zione in corso fra polis e cosmopolis, la coabitazione delle diver-
sità non può essere risolta a livello nazionale, ma richiede for-
mule anche internazionali di confederalismo.

Significativa è l’impostazione adottata dall’OSCE alla quale,
con l’Atto di Helsinki, si deve la reintegrazione della ‘casa comu-
ne’ europea dopo il crollo del Muro. Una riunione per la ‘dimen-
sione umana’ (nel 1992, a Mosca!) decretò che “le questioni inter-
ne non sono di esclusivo dominio dello Stato intere s s a t o ” .

L’ o rganizzazione pan-europea dispone, inoltre, di un Alto
R a p p resentante alle Minoranze Nazionali (si noti bene: a l l e n o n
d e l l e), incaricato di vegliare sulle loro condizioni, considerate co-
me ingrediente essenziale della stabilità e sicurezza continentale.

Dal canto suo, alle nuove esigenze in materia di giustizia e
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a ffari interni l’Unione Europea ha corrisposto con la cre a z i o-
ne di uno “spazio comune di sicurezza, libertà e giustizia” (tre
t e rmini non sempre conciliabili).

E Jurgen Habermas, il più autorevole filosofo politico di
questi tempi, sollecita la costruzione dal basso di una cittadi-
nanza europea, che concili uguaglianza e diversità.

Impostazioni innovative, che potrebbe servire da esempio
per la trattazione di altre situazioni nazionali e sub-regionali,
sia pure nel rispetto dell’antico discrimine fra l‘impostazione
occidentale, che privilegia l’individuo, e quella orientale, che lo
subordina alla collettività sociale cui appartiene (nelle società
primitive, il termine stesso di “diritti umani” non esiste).

Il che non può però più escludere la ricerca di una più pre-
cisa e condivisa tela di fondo, nella convergenza di impegni dif-
ferenziati, per il sopravvenuto condiviso interesse nell’attuale
globalizzazione delle condizioni.

Bisognerà procedere dalle tante disgregazioni identitarie
ad una ricomposizione utilitaria delle molteplici differenze.

E pluribus unum è il motto della Confederazione america-
na; Unità nella diversità quello dell’Unione Europea.

Lo scopo essenziale è quello di preservare la pluralità, che
della prosperità è il seme, laddove esiste ancora, e di reinnestar-
la laddove viene estirpata.

Contenere, ridurre, riassorbire le violenze etniche e setta-
rie è l’imperativo primario per raggiungere una qualche gover-
nabilità della transizione internazionale in atto.

In tale prospettiva, un impegno inedito, fondamentale, prio-
ritario, sollecita la comunità internazionale: quello di garantire la
tutela e la promozione delle minoranze nazionali, per ragioni e
con modalità diverse, con l’indispensabile concorso tanto degli
Stati limitrofi alle aree di crisi aperte o potenziali, quanto dei
Paesi ‘emergenti’, che devono anche in tal modo legittimare la lo-
ro pretesa di figurare al proscenio della Storia futura.

Guido Lenzi



La crisi dell’unità europea

LA SICUREZZA
ENERGETICA DELL’EUROPA

di Paolo Migliavacca

La grande ondata di gelo, che a fine gennaio 2012 ha indotto la
Russia a privilegiare i consumi nazionali riducendo per una

decina di giorni del 15-30 per cento le forn i t u re di gas pattuite con
l ’ E u ropa (1), ha costretto ancora una volta il Vecchio Continente
a pre n d e re atto della sua intrinseca debolezza energ e t i c a .

Già negli anni scorsi i frequenti contenziosi che hanno con-
trapposto la Russia a Ucraina e Bielorussia, attraverso cui pas-
sano alcuni dei principali gasdotti diretti verso l’Europa, aveva-
no causato altre lunghe e gravi riduzioni nell’erogazione di me-
tano alla Unione Europea.

Ma ora l’Europa deve fare i conti anche con un’analoga
fragilità delle forniture d’idrocarburi provenienti dal Nord
Africa e dal Medio Oriente. Da oltre un anno esse sono soggette
all’incerta evoluzione della cosiddetta Primavera araba e nel
2011 si è pure verificata l’interruzione per circa otto mesi del
gasdotto Greenstream (2) che collega Italia e Libia, per effetto
della guerra civile che ha sconvolto il Paese nord-africano.

(1) I Paesi colpiti sono stati molti: Austria, Italia e Polonia su tutti, ma anche Slo-
vacchia, Ungheria, Romania, Bulgaria, Germania e Grecia hanno subito alcune ridu-
zioni. Gazprom, il monopolista russo del metano, si è giustificato sostenendo di non
aver ridotto le forn i t u re all’Europa a causa delle temperature re c o rd registrate anche
in Russia. È stata l’Europa che, «a causa del freddo, sta consumando più energia» e,
quindi, è risultato difficile soddisfare l’aumento della sua domanda. (“La Stampa”, 8
febbraio 2012).

(2) Il gasdotto, della capacità di 8 miliardi di metri cubi annui (10 per cento circa dei
consumi italiani) e lungo 520 chilometri, collega la stazione di compressione di Mellitah,
sulla costa libica, con il terminale di ricevimento di Gela, in Sicilia.

PAOLO MIGLIAVACCA è stato Caposervizio Esteri dapprima a “Mondo Economi -
co”, poi a Il Sole-24 Ore on line” e a “Il Sole-24 Ore”. È esperto di questioni strategiche,
militari ed energetiche.



Inoltre, in concomitanza, l’Europa ha subito il blocco so-
stanziale dell’esportazione del petrolio libico (1,5 milioni di ba-
rili/giorno la media del 2010), in gran parte diretta in Europa
(75 per ento), soprattutto in Italia (28 per cento).

La dipendenza dall’estero

Il ripetersi costante di queste difficoltà evidenzia il proble-
ma-chiave della situazione energetica dell’Europa: forte consu-
matrice, ma povera di risorse interne, essa è soggetta all’ineso-
rabile aumento della propria dipendenza dall’estero. Quindi, è
esposta a una grave e crescente debolezza.

Secondo il Bp Energy Outlook 2030, presentato a Londra
nel gennaio 2012, l’importazione europea di energia, tra il
2010 e il 2030, aumenterà poco in quantità assoluta (da 965 a
c i rca 1.000 milioni di Tep, tonnellate equivalenti petrolio, ri-
spetto a consumi totali stimati in circa 1.600 milioni), ma, per
le singole fonti, la provenienza extra-Unione Europea salirà
dall’84 al 94 per cento per il greggio, dal 64 all’80 per cento
per il gas e dal 50 al 57 per cento per il carbone.

L’impennata più forte proverrà dal gas, le cui importazioni
balzeranno da 193 a 303 miliardi di metri cubi via pipeline (più
57 per cento) e da 124 a 227 miliardi per quanto riguarda il Gnl
(Gas naturale liquefatto, più 83 per cento) (3).

Ma è l’intero fronte dei combustibili fossili o non rinnova-
bili a pre s e n t a re un eccessivo squilibrio verso la dipendenza
da terzi: ad esempio, ammesso che l’Europa - in cui vari Pae-
si, come Svezia, Svizzera, Germania e, forse, Spagna sembra-
no pronti a uscire dal settore, anche se in tempi medio lunghi
- preveda ancora un futuro per l’atomo civile, nel 2030 addi-
rittura tutto l’uranio per le sue centrali elettronucleari giun-
gerà dall’estero .

(3) Il gas naturale, fortemente raff reddato (-161°), passa allo stato liquido (Gnl
o Lng, secondo la sigla anglosassone) e riduce il suo volume di circa 600 volte, con-
sentendo così la sua movimentazione mediante navi speciali (metaniere) che, nei loro
più recenti modelli, possono trasport a re ciascuna un carico equivalente a 266 mila
metri cubi di gas.
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Prevale il pessimismo

L’Europa è in grado di ribaltare una prospettiva così sfavo-
revole per le sue forniture energetiche? Probabilmente no. La
soluzione finora prescelta dall’Unione Europea - il ricorso al bi-
nomio energie alternative e risparmio energetico per aumentare
il livello di autosufficienza - nonostante il notevole aumento nel-
la diffusione delle fonti eolica e solare (che costituiscono ormai
rispettivamente il 43 e il 75 per cento del potenziale mondiale in-
stallato) non sembra offrire risposte soddisfacenti.

L’ambizioso progetto “20-20-20” (4), lanciato dall’Unione
Europea nel 2007, vede, comunque, molti Paesi in forte ritardo
sulla tabella di marcia prevista, a causa dei costi molto elevati
(stimati in almeno 1.000 miliardi di Euro dalla stessa Commis-
sione di Bruxelles) che tali obiettivi presentano.

Benché l’Unione Europea stimi un balzo da 160 a 360 mi-
lioni di Tep nella domanda di energie rinnovabili da qui al 2030
(la loro quota dovrebbe salire dal 9 al 15 per cento), la soluzio-
ne dominante, prevede il Bp Energy Outlook 2030, continuerà
a essere il ricorso a fonti fossili “tradizionali” importate: petro-
lio, gas e carbone nel complesso dei consumi caleranno soltanto
dal 76 al 70 per cento.

E questo nonostante l’Europa possegga riserve accertate ri-
dottissime di tali combustibili: appena l’1 per cento, il 2,2 per
cento e il 6,5 per cento rispettivamente del totale mondiale.

Con i livelli accennati, presenti e futuri, di dipendenza
energetica da fonti fossili fuori dal suo territorio, è chiaro che
per l’Europa riveste un’importanza cruciale garantire la massi-
ma affidabilità possibile ai suoi approvvigionamenti.

La tradizionale definizione di sicurezza energetica («la di-
sponibilità di rifornimenti in quantità necessarie, in forme affi-
dabili e a prezzi ragionevoli») (5) ruota intorno a tre fattori cru-

(4) Con l’orizzonte del 2020, il piano prevede il 20 per cento di riduzione delle emis-
sioni di gas serra, il 20 per cento dell’energia consumata prodotta con fonti rinnovabili e
il miglioramento del 20 per cento dell’efficienza energetica. È, però, previsto l’inserimen-
to nei parametri dell’energia idroelettrica, cosa che riduce a fondo la rilevanza degli obiet-
tivi per vari Paesi, Italia compresa.

(5) Il termine nacque alla Copenhagen School of Security Studies nei primi anni No-
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ciali, distinti ma connessi: l’entità delle forniture, la credibilità
del loro costante flusso nel tempo e la certezza che il loro prez-
zo non cambi in modo brusco e anomalo, con conseguenze eco-
nomiche anche gravi.

Su questi fattori gravano tre tipi di rischio: quello tecnico
(incidenti fortuiti che possono compromettere il trasporto delle
materie prime energetiche); quello terroristico (attacchi alle in-
frastrutture fisse, dai pozzi di estrazione alle pipeline per il tra-
sporto, fino alle raffinerie); quello geopolitico (la possibilità che
i flussi s’interrompano per instabilità politica e/o per contenzio-
si di varia natura con i Paesi produttori e di transito).

Se il primo è evidentemente generalizzato per ogni tipo di
fornitore, per gli altri due le probabilità di accadimento si ac-
centuano fortemente nelle aree più soggette a conflittualità
aperte o latenti, come sono il Medio Oriente, il Caucaso e il
Nord Africa.

Geografia amica

L’elevato rischio politico-economico cui è soggetta l’Europa
sotto il profilo energetico è, però, in parte compensato dal fatto
che essa gode di un indubbio vantaggio geografico: povera di ri-
sorse proprie, ha la buona sorte di essere assai prossima (a por-
tata di… pipeline) a due tra le regioni più ricche al mondo
d'idrocarburi: l'ex Unione Sovietica e il Medio Oriente-Nord
Africa vantano rispettivamente il 10 e il 54,4 per cento delle ri-
serve mondiali accertate di petrolio e il 30,5 e 40,6 per cento di
quelle di gas.

L'affidabilità delle due grandi aree di produzione, per i mo-
tivi già accennati, è però alquanto incerta. E diventa molto pro-
blematica nel caso del gas.

vanta. A metà dello scorso decennio la Commissione europea, nell’ambito del “Dialogo per
l’energia con il Consiglio di cooperazione del Golfo Persico”, definiva il concetto come:
«La capacità di assicurare il soddisfacimento dei futuri fabbisogni energetici, sia median-
te adeguate risorse interne estratte in condizioni economiche accettabili, sia mobilitando
risorse esterne accessibili e stabili, integrate, là ove occorra, da scorte strategiche». Secon-
do Matteo Verda, docente dell’Università di Pavia, il concetto «ha origine dalla constata-
zione che l’energia svolge un ruolo centrale nel garantire il benessere economico e la for-
za militare di uno Stato».



Se, infatti, nel caso del petrolio uno s t o c k di greggio è so-
stituibile con facilità ricorrendo al mercato s p o t (il carico di
una petroliera, nel suo viaggio dal Golfo Persico o di Guinea al
p o rto di arrivo in Occidente, può cambiare più volte pro p r i e-
tario e dunque anche Paese di destinazione) e quindi, almeno
sulla carta, un forn i t o re può essere sostituito con relativa ra-
pidità, per il gas, erogato in prevalenza via p i p e l i n e, la rigidi-
tà dei contratti (che prevedono la consegna di quantità pre f i s-
sate, spesso con accordi cosiddetti take or pay (6), senza alter-
native e margini di elasticità per il cliente, periodi pluriennali
di fornitura e meccanismi dei prezzi molto più severi) di fatto
annulla ogni possibilità di scelta.

L'esiguità (30,5 per cento dei consumi mondiali nel 2010,
che si prevede saliranno soltanto al 37-38 per cento nel 2020)
del mercato del Gnl - il solo commerciabile, in teoria, come il
carico di greggio di una petroliera, soggetto a prezzi s p o t n e g o-
ziati sul mercato libero e, quindi, a cambi di acquirente e di
destinazione finale - riduce a fondo la possibilità di disporre di
valide altern a t i v e .

Questo tipo di gas ha, inoltre, un prezzo medio superiore
del 20-30 per cento a quello trasportato con pipeline, a causa
dell’alto costo degli impianti di liquefazione e rigassificazione,
fattore che ne frena la diffusione.

La soluzione prevalente: selezionare i fornitori

A questo punto sorgono spontanei alcuni interrogativi: ma
se l’Europa è avviata ad aumentare ancora la sua già elevata di-
pendenza dalle fonti fossili, che importanza ha stabilire con
quali Paesi essa si realizza? Non sarebbe più opportuno sceglie-
re un fornitore in base alla consistenza delle sue risorse? In re-
altà, importare dalla Norvegia, invece che dalla Russia o dal
Medio Oriente (o, ancora, da altri fornitori, africani o caraibi-
ci) può fare una notevole differenza.

(6) È una clausola quasi sempre presente nei contratti di acquisto di gas naturale. In
base ad essa l'acquirente è tenuto a pagare comunque, totalmente o in parte, il prezzo di
una quantità minima di gas prevista dal contratto, anche se tale gas non è ritirato.
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Quella, ad esempio, che corre tra la ragionevole certezza
che i contratti siano onorati (cosa pressoché sicura con la Nor-
vegia, mentre negli ultimi anni, come si è visto, ciò non sempre
è accaduto con la Russia) e la possibilità, invece, che qualche
ostacolo extra-economico (instabilità politica, fragilità dei regi-
mi autoritari al potere, nazionalizzazioni, contenziosi legali e
così via) metta a rischio le forniture. Proprio com’è avvenuto
nel 2011 con la Libia e come potrebbe ripetersi in un futuro an-
che prossimo con tutto il Golfo Persico e il Nord Africa per en-
trambi gli idrocarburi.

Nonostante le accennate incertezze, sembra delinearsi un
rapporto sempre più intenso dell’Europa con le aree di riforni-
mento tradizionali - il trinomio “vicino” Russia, Medio Oriente
e Nord Africa, Asia centrale -, oltre a vari piccoli fornitori oc-
casionali sparsi nel mondo.

Potendo contare su diversi Paesi dotati di giacimenti posti
a distanza favorevole, l'Europa, nella scelta dei suoi approvvi-
gionamenti, si muove già da tempo seguendo una logica di diver-
sificazione delle fonti, vero pilastro portante della politica di si-
curezza energetica.

La ripartizione dei rischi è ormai una scelta consolidata:
per il gas, un terzo dalla Russia, un terzo dalla Norvegia e il re-
sto da vari esportatori. Per il petrolio, invece, la situazione è un
po’ più squilibrata: 45 per cento dalla Russia, 23 per cento dal-
l’Africa, 15 per cento dal Medio Oriente.

Lo stesso fa l'Italia, sia per il gas (un terzo ciascuno provie-
ne da Algeria, Russia e resto dei fornitori), sia per il greggio (an-
cora un terzo dal Medio Oriente, un altro terzo dall’ex Unione
Sovietica e un quarto dalla Libia).

Ma suddividere i rischi basta a garantire un minimo di si-
curezza? Ovviamente no, anche se finora non è stata trovata
una soluzione migliore. Infatti, tutti i grandi importatori, dagli
Stati Uniti alla Cina e ormai anche l'India, oltre all’Europa,
adottano la medesima linea prudenziale.



Il pericolo viene dal Far East

Un ulteriore incertezza incombe sul Vecchio Continente: le
sue fonti di approvvigionamento, oltre che essere potenzialmen-
te insicure, da alcuni anni sono contese da altri consumatori
(soprattutto estremo-orientali) dotati di capacità di spesa cre-
scenti, concorrenziali a quelle europee, che si traducono in of-
ferte di acquisto assai vantaggiose per i produttori. E nella ca-
pacità di finanziare infrastrutture di trasporto sempre più
grandi e costose dirette verso l’Estremo Oriente.

Con il pericolo, per l’Unione Europea, di veder dirottate
verso Cina, Giappone, Corea del Sud ma anche India quote no-
tevoli di tali risorse.

Il riferimento è soprattutto ai giacimenti dell’Asia centra-
le ex sovietica (Turkmenistan, Uzbekistan, Kazakhistan e
Azerbaigian), posti a una distanza pressoché intermedia tra i
due contendenti, che vantano globalmente riserve accert a t e
per oltre 11 mila miliardi di metri cubi di gas e circa 47 miliar-
di di barili di greggio, cui occorre aggiungere le risorse di Iran
(29.600 miliardi di metri cubi di gas e ben 137 miliardi di ba-
rili di greggio) (7) e Russia (44.800 miliardi di metri cubi di gas
e 77,4 miliardi di barili di petrolio, mentre gran parte delle
t e rre siberiane restano ancora semi-inesplorate dal punto di
vista energ e t i c o ) .

Delle risorse russe, quelle poste a Est di Novosibirsk (1.905
miliardi di metri cubi di gas finora accertati, ma probabilmente
assai di più) si possono considerare con elevata probabilità già
perdute a favore dell’Estremo Oriente (8), ma anche una note-
vole parte delle risorse degli enormi bacini di Tyumen (petroli-
fero) e Urengoy (metanifero), insieme a quello dell’intera Sibe-
ria occidentale, potrebbe essere dirottata verso Est.

(7) Le risorse iraniane presentano una grande incertezza, costituita dalle sanzioni
economiche (che prevedono, tra l’altro, il divieto di acquisto d’idrocarburi) emanate dal-
l’ONU e applicate piuttosto strettamente dall’Occidente e dal Giappone, ma esplicitamen-
te rifiutate da Cina e India, con il conseguente pericolo che tale mercato finisca in breve
tempo sotto il loro controllo.

(8) Data la maggiore vicinanza di tali mercati, risulta meno costoso il loro trasporto
via oleodotto o gasdotto verso quelle destinazioni.
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Il “rischio” russo…

Nella prospettiva della diversificazione delle sue fonti di
approvvigionamento, il rischio più temuto dall’Unione Europea
è l'eccessiva subalternità a un produttore dominante e alla sua
conseguente capacità di condizionamento, specie se tale produt-
tore possiede un forte potere politico-strategico.

Di solito l’Europa identifica questo spauracchio nella Rus-
sia, da cui provengono il 36 per cento del gas importato via pi -
peline e il 27 per cento del petrolio (oltre al 24 per cento del car-
bone, al 30 per cento del combustibile atomico consumato an-
nualmente dall’Unione Europea e a 16,8 miliardi di kWh annui
di elettricità).

A questo proposito, va però considerato che la dipendenza
energetica è reciproca (anzi, paradossalmente, ancor più eleva-
ta per la Russia, che per ora ha nell’Europa un acquirente pres-
soché unico e obbligato) (9) ed è, quindi, l’intero complesso del-
le relazioni euro-russe di cui occorre tenere conto per misurare
il rischio effettivo.

In questa prospettiva, infatti, si può vedere il bicchiere
“mezzo pieno” e parlare piuttosto di opportunità. La Russia è il
terzo partner commerciale della Unione Europea, ma l’Europa
è il primo per la Russia. Le due parti, sfruttando il favorevole
contesto storico apertosi dopo la fine dell’Unione Sovietica,
hanno allacciato intense relazioni politico-economiche che han-
no portato a un intreccio d’interessi così fitto da risultare ormai
inscindibile.

La re c i p roca complementarietà economica è molto alta e
a p p a re destinata, secondo ogni logica, ad approfondirsi. A
p a rt i re dall’energia, secondo i dati finora accennati, ma senza
s c o rd a re le possibili integrazioni derivanti dall’enormità delle
ricchezze russe di materie prime, di cui le imprese del Ve c c h i o
Continente hanno un enorme e crescente bisogno, e dalle tec-
nologie d’avanguardia europee di cui Mosca necessita per am-

(9) Verso il mercato europeo è infatti diretto l’88 per cento delle sue esportazioni to-
tali di petrolio, il 60 per cento di quelle di gas, oltre il 50 per cento di quelle di uranio e la
metà di quelle di carbone.



m o d e rn a re il proprio obsoleto apparato produttivo. E - fatto-
re unificante decisivo - un mercato di 140 milioni di consuma-
tori russi con reddito crescente, impazienti di acquistare pro-
dotti e beni di consumo euro-occidentali. Cui si affianca il vo-
lume degli investimenti diretti europei, che rappresenta l’80
per cento del totale di circa 140 miliardi di dollari ricevuto
dalla Russia.

Ma, affinché questa complementarietà si traduca in
u n ’ a rticolata e stabile p a rt n e r s h i p, resta da perc o rre re anco-
ra molta strada, perché ciò che unisce oggi le due parti è alme-
no altrettanto forte di quanto le divide.

La concezione e la prassi ancora fortemente autoritaria
delle istituzioni politiche russe, l’idea di “capitalismo di Stato”
adottata da Vladimir Putin (riport a re sotto il controllo dello
Stato gli idrocarburi, usando l’arma energetica per raff o rz a r-
si all’interno e per ripre n d e re una posizione di forza nello sce-
nario mondiale), che la Unione Europea teme giustamente per
le sue potenziali implicazioni egemoniche (10), la tentazione ri-
c o rrente di costituire una “Opec del gas” (11), prospettiva che
fa tre m a re i consumatori euro p e i .

Per finire con il futuro dell’Ucraina e (più indirettamente)
della Bielorussia, l’influenza sulle quali è contesa tra Bruxelles

(10) Mosca vede con favore l’apertura dei mercati energetici europei, ma non accetta
reciprocità. Infatti, non ha ancora firmato la ”Carta europea dell’energia”, con cui
l’Unione Europea punta a regolare il mercato energetico con i suoi partner, la quale im-
pone di liberalizzare i singoli mercati interni dell’energia minando, nel caso di Gazprom e
degli altri colossi russi, la loro posizione dominante.

L’Unione ha, però, ceduto da tempo in merito alla cosiddetta “clausola Gazpro m ” ,
che vietava il controllo di reti di distribuzione e trasmissione europee da parte di socie-
tà produttrici estere il cui Paese non avesse raggiunto un accordo con la Commissione
e u ro p e a .

Il 10 ottobre 2008 il mercato energetico dell’Unione si è, infatti, aperto unilateral-
mente nel downstream (il segmento finale della distribuzione e del marketing in cui si pos-
sono realizzare notevoli profitti) alle imprese estere (compresa la società energetica del
Cremlino) che vogliono acquisire quote dei mercati nazionali dell’Unione Europea senza
dover effettuare una separazione societaria tra produzione e fornitura del gas.

(11) Il progetto deriva dal GECF (Gas Exporting Countries’ Forum), struttura crea-
ta a Teheran nel 2001 su iniziativa russa e costituita giuridicamente a Mosca nel 2008. Es-
sa è composta da 11 Paesi (Algeria, Bolivia, Egitto, Guinea Equatoriale, Iran, Libia, Ni-
geria, Qatar, Russia, Trinidad & Tobago e Venezuela), oltre a 3 osservatori (Kazakhistan,
Olanda e Norvegia). Il GECF punta a ricercare una maggior collaborazione tra i Paesi
produttori di gas e a consolidare il mercato superando il vincolo del meccanismo che lega
il prezzo del gas naturale a quello del petrolio.
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e Mosca e le cui scelte risulteranno sempre cruciali per il tran-
sito del gas russo diretto in Europa.

… e quello turco

Se la “opzione Russia” seduce per le sue disponibilità ener-
getiche e la complementarietà economica, la Turchia costituisce
una sorta di antitesi speculare. Se l’Europa vorrà affrancarsi
dal (vero o presunto) “pericolo russo”, dovrà inevitabilmente
appoggiarsi ad Ankara. Che sarà pure priva di risorse energeti-
che proprie, ma gode di un’incomparabile rendita di posizione
geografica che le consente di controllare tutte le possibili rotte
di fornitura di idrocarburi alternative a quelle russe.

In particolare, la Turchia può portare in dote sia un rap-
porto elettivo con l’Asia centrale ex sovietica (turcofona e pron-
ta ad aprirsi non soltanto economicamente all’antico referente
culturale), che spalanca le porte alle colossali risorse della re-
gione, sia relazioni sempre più solide e penetranti con il Medio
Oriente e l’Iran, dei quali presto potrebbe costituire la porta di
accesso alla regione europea.

La Tu rchia, nel contempo, è però un Paese candidato all’in-
g resso nell’Unione che una parte importante dei suoi membri
( G e rmania e Francia in primis, ma anche vari Paesi nordici) fi-
nora non ha affatto accettato di accogliere nel suo consesso.

Ora, se si rivelasse necessario ingoiare questo boccone ama-
ro per ragioni energetiche, la posta potrebbe diventare molto al-
ta o addirittura proibitiva. Ankara acquisirebbe un potere di
ricatto che la metterebbe in grado di chiedere un’adesione im-
mediata all’Unione Europea, senza se e senza ma, stabilendo es-
sa stessa regole e clausole della sua entrata trionfale.

Ma non basta: se tra alcuni anni la Turchia giudicasse non
più strategica la propria partecipazione all’Unione Europea,
Bruxelles perderebbe una carta decisiva da gettare sul tavolo di
un negoziato comunque ineludibile con un gigante politico, eco-
nomico e demografico.

La forza che la Turchia ha assunto, soprattutto in campo
energetico, è provata chiaramente dalla vicenda del gasdotto



Nabucco (12), colossale progetto a lungo sponsorizzato dal-
l’Unione per portare fino alle porte di Vienna il gas del Mar Ca-
spio. Ad affossarlo di fatto è bastato l’annuncio di Ankara, nel
dicembre 2011, di voler privilegiare la Trans-Anatolian pipeli -
ne (13), gasdotto di più modeste ambizioni di cui essa trarrà i
maggiori benefici.

Del resto, la stessa Unione sembra assecondare questa vo-
cazione turca, quando dichiara di voler privilegiare il Southern
gas corridor (14), paragonato a una nuova “via della seta”, per
attenuare la dipendenza dai flussi energetici russi.

La disunione fa la debolezza

Se, come abbiamo accennato a proposito della Russia, l’ele-
vata dipendenza energetica da un Paese rappresenta anche una
forza, costituendo per esso una fonte obbligata e privilegiata
d’introiti, perché l’Europa risulta così debole nei confronti dei
suoi fornitori di gas e petrolio?

La risposta più evidente è che i principali Paesi dell’Unio-
ne continuano a privilegiare politiche nazionali che, se rispon-
devano bene alle esigenze di un mercato dominato dall’offerta,
tipico degli anni Cinquanta e Sessanta, oggi risultano fortemen-
te penalizzanti.

(12) Il gasdotto, che prevedeva la partecipazione, oltre che della Turchia, di Bulga-
ria, Romania, Ungheria e Austria, è stato appoggiato in ogni modo dall’Unione Europea,
che intendeva così diversificare i suoi fornitori, e dagli Stati Uniti, impegnati a contrasta-
re le ambizioni energetico-strategiche della Russia.

Quest’ultima, ovviamente, ha sempre osteggiato il progetto, i cui principali ostacoli si
sono rivelati la difficoltà dell’Azerbaigian a estrarre i previsti 31 miliardi di metri cubi di gas
l’anno dal giacimento gigante di Shah Deniz (900 miliardi di metri cubi di riserve, di cui per
ora si prevede una produzione limitata a soli 25 miliardi l’anno) e il costo, balzato dai 7 mi-
l i a rdi di E u ro iniziali ai 15-25 stimati a fine 2011. Il possibile allargamento alle forn i t u re di
Iran e Iraq era soltanto ipotetico e assai difficile da concre t i z z a re anche nel medio periodo.

(13) Il progetto, concordato il 26 dicembre 2011 tra Turchia e Azerbagian, prevede di
portare nella penisola anatolica, a partire dal 2017, 16 miliardi di metri cubi annui di gas
(ampliabili a 24 miliardi) estratti dal giacimento azero di Shah Deniz. Una parte di questo
gas potrebbe essere esportato in Grecia e Bulgaria. (Cfr. BP-SOCAR duo deliver ‘coup de
grace’ to Nabucco», December 19, 2011, News Az.).

(14) "Corridoio meridionale del gas" è la definizione della Commissione europea per i
progetti d’infrastrutture destinate a collegare le riserve del Mar Caspio e del Medio Orien-
te all’Europa con l’obiettivo di aumentare la sicurezza delle forniture. Tali gasdotti mira-
no a creare un nuovo corridoio alternativo per la fornitura di gas all'Europa, oltre a quel-
li, già esistenti, provenienti da Russia, Nord Africa e Mare del Nord.

396 AFFARI ESTERI



LA SICUREZZA ENERGETICA DELL’EUROPA 397

In particolare la Gran Bretagna per il petrolio, la Germa-
nia per il gas e la Francia e l’Italia per entrambe le fonti, persi-
stono nello stipulare accordi individuali bilaterali (quasi sempre
attraverso le loro grandi società energetiche nazionali, in gran
parte sotto forte influenza statale) che spesso le pongono in rot-
ta di collisione con i Paesi più piccoli dell’Unione (15), non con-
sentendo di ottenere quelle migliori condizioni di prezzo, dura-
ta e quantità delle forniture che sarebbero quasi certamente
possibili negoziando in forma coordinata e unitaria.

I Paesi europei non hanno finora saputo (o voluto?) trasfe-
rire quote crescenti di sovranità all’Unione per realizzare una
politica energetica integrata e perciò ben più forte della somma
d’individualità che appaiono sempre più deboli e frammentate.

La gelosa difesa di specifiche politiche energetiche naziona-
li, del resto, è ben testimoniata dal fatto che tutti i Trattati eu-
ropei sono privi di un titolo specifico dedicato all’energia.

Il “coordinamento spontaneamente convergente” delle sin-
gole politiche energetiche, preconizzato a partire dagli anni Set-
tanta in sede comunitaria, si è rivelato impossibile fin dal falli-
mento del “II Piano energetico decennale 1986-95”, che pure
non contemplava misure o vincoli rigidi, il quale puntava ad ar-
monizzare le diverse linee nazionali per contenere gli aumenti
dei consumi e prevedeva un timido coordinamento delle politi-
che di approvvigionamento esterno.

Questo fallimento è stato interpretato da tutti i Paesi mem-
bri come un “via libera” al pieno proseguimento di politiche na-
zionali autonome, con l’Unione ridotta alla funzione di arbitro
esterno e neutro che gestisce tale strategia.

Le considerazioni finora esposte evidenziano una profonda
divergenza tra intenzioni teoriche e politiche effettivamente

(15) Eloquente, a questo proposito, la vicenda del gasdotto North Stream, lungo
1.220 chilometri, che parte da Vyborg, nella Carelia russa, e arriva a Greifswalld (Germa-
nia), dotato di due condotte parallele da 55 miliardi di metri cubi annui totali. Esso corre
sul fondo del Mar Baltico aggirando volutamente i tre Paesi baltici e la Polonia (tutti mem-
bri dell’Unine Europea), ufficialmente per evitare ogni possibile “ricatto” del tipo di quel-
li esercitati nel recente passato da Ucraina e Bielorussia - il che la dice lunga sul clima di
fiducia reciproca e cooperazione che, soprattutto in materia di energia, corre tra i partner
dell’Unione Europea - di fatto per non dover condividere il gas trasportato con i Paesi by-
passati.



adottate per garantire la sicurezza energetica europea. Specie
verso l’esterno.

Uno degli ultimi documenti ufficiali (16) in cui l’Unione Eu-
ropea affrontava la questione, preso atto delle “lezioni apprese”
(cioè i rischi corsi con le ripetute interruzioni di forniture cau-
sate negli anni precedenti da Ucraina e Bielorussia) raccoman-
dava nell’ordine: un nuovo accordo di partnership con la Rus-
sia; l’aumento del numero di pipeline e di terminali d’importa-
zione di Gnl; nuovi e sempre più ambiziosi obiettivi di risparmio
ed efficienza energetica al 2050 (17); e l’uso massiccio dell’ener-
gia nucleare «al più alto livello di sicurezza tecnologicamente
possibile» (Fukushima era ancora lontana…).

Ma neppure una parola era spesa per indicare dove e come
l’Europa dovesse procurarsi all’esterno l’energia necessaria
(ben il 60 per cento dei consumi totali tra un ventennio sarà im-
portato) e con quale livello di coesione politica intendesse farlo.

Evidentemente, finché si possono materialmente conclude-
re degli accordi d’importazione, perché si trovano idrocarburi
da acquistare e si dispone del denaro per pagarli, l’Europa po-
trà continuare a muoversi in ordine sparso.

Ma le risorse di combustibili fossili, per definizione ormai
universalmente accettata, non sono più infinite - il “picco di
Hubbert” (18) incombe…– e la crisi finanziaria ha svuotato le
casse di tutti. I tempi di una politica comune, anche e soprattut-
to energetica, sembrano infine maturi.

Paolo Migliavacca

(16) “Energy security blueprint for the EU's future energy strategy”, documento
adottato il 21 gennaio 2009 dal Comitato industria, ricerca ed energia del Parlamento eu-
ropeo con 38 voti a favore, 4 contrari e 5 astenuti.

(17) Anche a fronte delle difficoltà incontrate dal programma “20-20-20”, rilanciare
verso obiettivi ancor più ambiziosi appare molto velleitario: riduzione del 60-80per cento
delle emissioni di gas serra, balzo al 60 per cento nell’uso delle energie rinnovabili e ulte-
riore aumento del 35 per cento dell’efficienza energetica.

(18) La teoria formulata nel 1956, che prende il nome dal geologo petrolifero ameri-
cano Marion King Hubbert, ritiene che il mondo sia ormai entrato (o stia per farlo entro
due o tre anni) in una fase d’inesorabile declino della produzione petrolifera, inarrestabi-
le a prescindere dagli investimenti che eventualmente si possano riversare nel settore.
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LA DIGNITÀ DELLA VITA
L’INTEGRITÀ DELL’AMBIENTE

E LE ARMI NUCLEARI

di Daisaku Ikeda

Apartire dal 1983, mosso dal profondo desiderio di realizza-
re una società globale di pace e coesistenza, ho pubblicato

ogni anno una Proposta di pace in occasione del 26 gennaio,
giorno in cui nel 1975 fu fondata la Soka Gakkai Internaziona-
le (SGI). La presente Proposta è dunque la trentesima.

In tutto il mondo i membri della S G I si dedicano alla costru-
zione di una società globale in cui possa risplendere la dignità di
ogni persona e tutti possano vivere sicuri.

Le basi spirituali di questa impresa risiedono nella filosofia
buddista, che si inchina di fronte alla vita intrinsecamente dota-
ta di valore e dignità. In part i c o l a re, siamo ispirati dall’ard e n t e
desiderio espresso dal secondo presidente della Soka Gakkai Jo-
sei Toda (1900-1958): «Desidero che la parola “infelicità” non
debba mai più essere usata per descrivere il mondo, o un Paese,
o un individuo» (1).

Sfortunatamente il pianeta continua a essere devastato da
violenti conflitti e inquietudini sociali. Molti popoli della Terra
si trovano ad affrontare inaccettabili minacce alla loro vita e al-
la loro dignità, come la povertà, la fame e la distruzione am-
bientale, la violazione dei diritti umani e la discriminazione. A
ciò si aggiunge l’atroce spettacolo dei disastri naturali, che in un
istante privano le persone della vita minando alla radice e di-
struggendo le fondamenta di intere società.

(1) J. Toda, Toda Josei zenshu (Opere complete di Josei Toda), Seikyo Shimbunsha,
Tokyo, 1981-90, vol. 3, p. 290.

Filosofo buddista, esperto di prestigio di politica internazionale, DAISAKU IKEDA è
P residente della Soka Gakkai Internazionale, un’organizzazione da lui fondata nel 1975 per
p ro m u o v e re la collaborazione tra i popoli, che è presente in 190 Paesi..



Negli ultimi anni abbiamo assistito a una serie di gravi cata-
strofi naturali, dal terremoto e tsunami nell’Oceano Indiano del
2004 al massiccio terremoto che ha colpito Haiti nel 2010, che
hanno causato stragi di vite umane. Il Giappone è stato colpito
da un terremoto e uno tsunami devastanti nel marzo del 2011;
altri terremoti si sono verificati in Nuova Zelanda e in Turchia;
la Tailandia e le Filippine sono state sconvolte da alluvioni che
hanno mietuto molte vittime e la Somalia e una parte consisten-
te dell’Africa orientale soffrono di una grave siccità.

Vorrei offrire la mia più sentita partecipazione al dolore del-
le popolazioni colpite da questi disastri, insieme alle mie pre-
ghiere e al sostegno morale alle persone che stanno lottando per
la ricostruzione della propria vita e delle proprie comunità.

Il fisico giapponese Torahiko Terada (1878-1935), che solle-
citò ripetutamente l’adozione di misure più efficaci nei confron-
ti dei terremoti e degli tsunami, aveva fatto osservare che più la
civiltà progredisce più intenso diventa l’impatto delle forze vio-
lente della natura.

Simbolo di ciò è la parziale fusione del nucleo della centrale
n u c l e a re di Fukushima, provocata dal terremoto e t s u n a m i n e l
Tohoku dell’11 marzo 2011. La fuoriuscita di radiazioni ha con-
taminato una vasta zona che non si limita al territorio nazionale
giapponese, e ha costretto un gran numero di persone ad abban-
d o n a re le proprie case senza sapere quando potranno farvi ritor-
no. Sussistono, inoltre, preoccupazioni riguardo agli effetti sulla
salute dei bambini, sugli alimenti e sui prodotti agricoli.

L’impatto di questo duplice disastro naturale e umano non ha
p recedenti. Mette seriamente in discussione la dipendenza della
società contemporanea dall’energia nucleare e, in termini più
ampi, la portata e il ritmo dello sviluppo scientifico e tecnologico.

Nella prospettiva della sicurezza umana

L’economista Amartya Sen da molto tempo richiama a gran
voce l’attenzione sulle tragedie che possono investire le comuni-
tà umane senza preavviso. L’esperienza della grave carestia che
colpì il Bengala, la sua terra natale, quando era ragazzo, lo ha
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spinto a condurre per tutta la vita ricerche socio-economiche
animato dalla profonda preoccupazione per i problemi della po-
vertà e della diseguaglianza.

Ha sollecitato la promozione su scala globale di metodi e ap-
procci per la “sicurezza umana” mirati alla protezione della vi-
ta, dei mezzi di sopravvivenza e della dignità delle persone, sot-
tolineando in particolare i “rischi della privazione improvvisa”:
«Le incertezze che minacciano la sopravvivenza umana e la si-
curezza della vita quotidiana, che mettono in pericolo la digni-
tà naturale di uomini e donne, che espongono gli esseri umani
alle insicurezze causate dalle malattie e dalle pestilenze, che sot-
topongono individui vulnerabili a una subitanea povertà causa-
ta dalla recessione economica, esigono che si presti particolare
attenzione ai rischi di una privazione improvvisa» (2).

Sen sottolinea che non ci potrà mai essere una società auten-
ticamente stabile e sicura a meno di non ridurre e, per quanto
possibile, eliminare, le fonti di insicurezza e di minaccia al «nu-
cleo vitale di ogni esistenza umana» (3).

I disastri naturali non sono le uniche minacce inattese. Esse
possono anche derivare dalle crisi economiche, che creano una
diffusa insicurezza nella vita delle persone, o da un rapido de-
grado ambientale dovuto a cambiamenti climatici. Tutto ciò può
potenzialmente avere un impatto sia sui Paesi sviluppati sia su
quelli in via di sviluppo.

Il Rapporto della Commissione sulla sicurezza umana del
2003, presieduta da Sen e da Sadako Ogata, afferma: «Secondo
la prospettiva della sicurezza umana, quando le persone vivono
crisi ripetute e disastri imprevedibili che le fanno soccombere -
come la povertà estrema, le malattie, l’indebitamento oppure
sconvolgimenti o disastri che riguardano tutta la società - ci do-
vrebbero essere delle mani pronte ad afferrarle» (4).
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(2) C H S (Commission on Human Security), 2003, Human Security Now: The Report of
the Commission on Human Security (Sicurezza umana ora: il Rapporto della Commissione
sulla sicurezza umana), p. 8:
http://ochaonline.un.org/OchaLinkClick.aspx?link=ocha&docId=1250396 (ultimo accesso
20 dicembre 2011).

(3) Ibidem, p. 4.
(4) Ibidem, p. 78.



Nel settembre 2011 il Presidente della Banca mondiale Ro-
bert Zoellick fece notare con apprensione che il mondo era en-
trato in una nuova fase di pericolo e che sussisteva la preoccu-
pazione che la reazione a catena delle crisi economiche avrebbe
continuato a propagarsi da un Paese all’altro.

L’economia globale, stagnante sin dalla crisi finanziaria del
2008, è stata recentemente investita da una diffusa crisi del de-
bito pubblico in Europa, partita dalla Grecia. Nell’Estate 2011
il credit rating (l’affidabilità creditizia) del debito pubblico de-
gli Stati Uniti è stato declassato per la prima volta nella storia.

Questi due eventi congiunti hanno contribuito a creare una
crescente instabilità dei mercati finanziari e un ulteriore rallen-
tamento dell’attività economica.

Secondo un recente rapporto dell’Organizzazione interna-
zionale per il lavoro (ILO, International Labour Organization),
la disoccupazione riguarda quasi duecento milioni di persone
nel mondo (5). In molti Paesi la qualità della vita è sempre più
a rischio, e l’impatto è particolarmente grave sui lavoratori più
giovani, che in alcuni Paesi hanno una probabilità doppia o tri-
pla di essere disoccupati rispetto agli appartenenti ad altre fa-
sce d’età(6), e anche quando riescono a trovare un impiego,
spesso è part-time, irregolare o scarsamente retribuito. Questa
condizione di insicurezza è ormai diventata un dato di fatto per
i giovani in tutto il mondo.

Nelle scorse proposte avevo cercato di affrontare il tema del-
le distorsioni della società globale, che hanno creato queste “di-
sparità di vita” e “disparità di dignità”. Mi riferisco all’inaccet-
tabile diseguaglianza nel valore accordato alla vita e alla digni-
tà degli esseri umani meramente in base alla società nella quale
sono nati o alle circostanze in cui sono cresciuti.
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(5) ILO (International Labour Organization) 2011, Global Employment Trends 2012:
Preventing a Deeper Jobs Crisis (Le tendenze dell’occupazione globale 2012: prevenire
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ports/—-dcomm/—-publ/documents/publication/wcms_171571.pdf (ultimo accesso 24 gen-
naio 2012).

(6) ILO, Global Employment Trends for Youth: 2011 Update:
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Oltre a tali problemi strutturali, la vita, i mezzi di sussisten-
za e la dignità delle persone sono gravemente minacciati dai “ri-
schi di una privazione improvvisa”, come quelli determinati dai
disastri naturali o dalle crisi economiche. È essenziale affron-
tarli, ed è questo l’aspetto sul quale vorrei concentrarmi e che
desidero esplorare in questa proposta.

Il tormento della perdita

È nella natura degli eventi catastrofici distruggere in un
istante le cose più preziose, necessarie e insostituibili per la vi-
ta umana. Niente è più devastante della perdita di persone che
sono state parte integrante della nostra vita: il genitore che ci ha
cresciuto, il compagno o la compagna con cui abbiamo condivi-
so gioie e dolori, il figlio o il nipote adorato, il caro amico o il vi-
cino di casa.

Il Buddismo definisce questa condizione come l’inevitabile
sofferenza di doversi separare da chi si ama. Nessuno è esente
dal dolore lancinante che essa provoca.

Mi torna alla mente un episodio della vita del filosofo ameri-
cano Ralph Waldo Emerson (1803-82), del quale ho amato le ope-
re sin dalla gioventù. Nel suo diario riportò la morte del figlio di
cinque anni con queste semplici parole: «Ieri sera, alle otto e
quindici, la vita del mio piccolo Waldo è giunta al termine» (7).

Sin da giovane Emerson teneva un diario nel quale scriveva
regolarmente le sue riflessioni filosofiche e letterarie. Questa
commovente annotazione del doloroso evento sembra essere tut-
to ciò che riuscì a formulare in quel momento.

E forse ancora più indicativi della profondità del suo cordo-
glio sono i successivi due giorni di silenzio, quattro pagine bian-
che, rotto infine da questa nota: «Stamani il sole è sorto in cie-
lo con la sua intensa luce, ma il paesaggio era macchiato da que-
sta perdita. Perché questo bambino, pensando al quale così
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(7) R. W. Emerson, The Journals and Miscellaneous Notebooks of Ralph Waldo
Emerson (Diari e taccuini di R. W. Emerson), Belknap Press/Harvard University Press,
Cambridge, Massachusetts, 1960-82, vol. 8, p. 163.

(8) Ibidem.



spesso mi sono addormentato e risvegliato, era per me l’orna-
mento della stella del mattino e della nuvola della sera…» (8).

Nel Buddismo i misteri della vita e della morte hanno sem-
pre rivestito un interesse centrale. Nel 1276 Nichiren (1222-
1282), fondatore della scuola buddista seguita dai membri della
SGI, indirizzò una lettera a una credente che, dopo la morte del
marito, aveva perso il figlio in una sciagura imprevista.

In essa egli esprime i sentimenti che immaginava si affollas-
sero nel cuore di quella madre addolorata, consapevole che cer-
tamente stesse chiedendosi perché fosse morto suo figlio e non
lei: «Perché non hanno preso te invece di tuo figlio? È crudele
averti inflitto questo gran dolore lasciandoti sopravvivere» (9).
Con tali parole egli cerca di immedesimarsi in lei e condividere
la sua sofferenza: «Sono certo che tu stessa non esiteresti a get-
tarti nelle fiamme o a spaccarti la testa, se questo ti permettes-
se di rivedere ancora tuo figlio. Immaginando la tua sofferenza,
le mie lacrime non cessano di scorrere» (10).

I disastri infliggono a un gran numero di persone, improvvi-
samente e senza alcun preavviso, la sofferenza della perdita di
amici e di membri della famiglia. La società nel suo complesso
deve essere preparata a offrire quel tipo di sostegno a lungo ter-
mine che è essenziale in questi casi.

I disastri distruggono anche le case, basi della vita quotidia-
na, e disgregano i legami all’interno della comunità. Una casa è
ben di più di un contenitore dei processi della vita. In essa è
iscritta la storia della famiglia, ed è piena delle emozioni e sensa-
zioni della vita di tutti i giorni. Racchiude quel part i c o l a re tipo di
tempo che collega il passato al presente e il presente al futuro. La
sua perdita crea una frattura nella storia della nostra vita.

Quando poi a essere devastate sono intere comunità, come nel
caso dello t s u n a m i, che ha accompagnato il violento terre m o t o
che ha colpito il Giappone nel marzo 2011, sono recise in un
istante le connessioni fra le persone e i luoghi. L’intensità di que-
sta perdita cresce pro p o rzionalmente al nostro amore e al nostro
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(9) Lettera a Konichi-bo, RSND, 1, 591.
(10) Ibidem.



attaccamento alla comunità. Anche quando riescono a tro v a re un
a l t ro posto in cui vivere, le persone sono costrette ad adattarsi al-
la vita in un nuovo ambiente spesso senza il sostegno dei legami
umani e delle relazioni che avevano costruito negli anni.

Quando penso alle penose sofferenze degli sfollati, mi torna-
no in mente le parole dello scrittore francese Antoine de Saint-
Exupéry (1900-1944): «Niente può veramente sostituire quel
compagno. I vecchi amici non si creano dal niente. Niente può
eguagliare il tesoro dei ricordi comuni, delle prove sopportate
insieme, delle liti, delle riconciliazioni e delle emozioni genero-
se. Non puoi piantare una ghianda al mattino con la speranza di
sederti all’ombra di una quercia nel pomeriggio» (11).

A mio avviso il senso di queste parole, che esprimono il va-
lore prezioso dei legami di amicizia e la tristezza provocata dal-
la loro perdita, si può riferire egualmente alla perdita della ca-
sa, della città o della comunità alle quali si è abituati. Questa è
una realtà che dovremmo sempre tenere a mente.

Allo stesso modo, l’improvvisa distruzione della sede di lavo-
ro deruba le persone dei propri mezzi di sostentamento e, quin-
di, del senso di scopo e della dignità che così tante persone trag-
gono dal lavoro. Attualmente sto portando avanti un dialogo
con Stuart Rees della Sydney Peace Foundation, in Australia,
sul tema della pace e della giustizia. Un aspetto di questo argo-
mento è il problema della disoccupazione, che rappresenta una
minaccia inaccettabile alla dignità umana.

Come ha scritto Rees: «Alle persone [disoccupate] è negato
quel profondo senso di autostima che deriva dal lavoro, nel sen-
so di guadagnarsi da vivere, di avere la soddisfazione di realiz-
zare qualcosa e di dare un contributo alla società» (12).

Tomio Tada (1934-2010), immunologo di fama mondiale, che
all’età di sessantasette anni fu colpito da un ictus invalidante,
descrisse così lo shock che provò quando si rese conto che
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(11) A. de Saint-Exupéry, Wind, Sand and Stars (Vento, sabbia e stelle), trad. di
Lewis Galantiére, Harcourt Inc., Orlando, Austin, New York, San Diego, London, 1992,
p. 27.

(12) S. Rees, G. Rodley, F. Stilwell, Beyond the Market: Alternatives to Economic
Rationalism (Oltre il mercato: alternative al razonalismo economico), Pluto Press Aus-
tralia, Leichhardt, 1993, p. 222.



avrebbe dovuto abbandonare il lavoro che stava svolgendo: «Da
quel giorno tutto cambiò: la mia vita, i miei obiettivi, le mie gio-
ie, la mia tristezza. Tutto fu diverso da prima» (13). «E mentre
ci pensavo ero sopraffatto da un intollerabile senso di perdita
che mi divorava senza pietà. Dovevo abbandonare tutto» (14).

Il lavoro e l’impiego sono una sorta di conferma di essere ne-
cessari alla società. Grazie al costante adempimento di una fun-
zione che noi e soltanto noi possiamo svolgere, il lavoro può co-
stituire una fonte di realizzazione e di orgoglio anche se non ar-
reca fama o riconoscimenti.

Per coloro che hanno perso la casa e i beni in un disastro e
devono affrontare tutte le difficoltà di vivere da sfollati, la per-
dita del lavoro non solanto rappresenta un’interruzione delle
proprie fonti di sostentamento economico, ma può minare il
senso di radicamento spirituale necessario per andare avanti.

Per questa ragione credo che sia di tutti noi la responsabili-
tà di sostenere le persone nella ricostruzione della loro vita, aiu-
tandole a riacquisire un senso di speranza e, soprattutto se so-
no state costrette a cambiare residenza o lavoro, a scoprire nuo-
vi luoghi dove ritrovare un senso di appartenenza.

Le lezioni della storia

Cosa possiamo fare per contenere le tragedie che derivano
sia dai disastri naturali, sia dal complesso dei problemi mondia-
li? È chiaro che, se vogliamo impedire che le dimensioni della
sofferenza aumentino ancora di più, se vogliamo che la parola
“infelicità” non sia più impiegata per descrivere il mondo, dob-
biamo sviluppare nuovi progetti e nuove risposte concrete.

Sono importanti le parole di Arnold J. Toynbee (1899-1975),
uno dei più grandi storici del ventesimo secolo: «La nostra espe-
rienza passata è l’unica nostra luce sul futuro» (15).
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(13) T. Tada, K a m o k u n a rukyojin (Il gigante silenzioso), Shueisha, Tokyo, 2007, p. 10.
(14) Ibidem, p. 29.
(15) A. J. Toynbee, Change and Habit: The Challenge of Our Time (Cambiamento e

abitudine: la sfida del nostro tempo), Oxford University Press, New York and London,
1966, p. 3.



Sono trascorsi quarant’anni da quando visitai Toynbee nel-
la sua casa di Londra e intraprendemmo un ampio dialogo. Un
argomento sul quale ritornava sempre, sia nelle nostre conver-
sazioni, sia nei suoi scritti, riguardava le “lezioni della storia”.
Fondamentale nella sua visione di storico era ciò che chiamava
«la contemporaneità filosofica di tutte le civiltà» (16).

Il suo pensiero su questo punto fu in gran parte ispirato da
un’intuizione che ebbe poco dopo lo scoppio della Prima guer-
ra mondiale, quando stava tenendo una lezione sulla descrizio-
ne fatta da Tucidide della guerra del Peloponneso nel quinto se-
colo a.C.: «Capii improvvisamente - racconta lo storico inglese
- che le esperienze che avevamo appena avuto erano molto simi-
li a quelle di cui parlava Tucidide all’inizio della guerra del Pe-
loponneso. Sentii che era del tutto irrilevante che lo separasse-
ro da noi ventitré secoli. La totalità della sua esperienza è con-
tenuta nel nostro futuro» (17).

Grazie a questa profonda comprensione, Toynbee riuscì a
leggere le lezioni di millenni di storia umana come direttamente
corrisponenti alle contraddizioni del mondo di oggi. Nel nostro
dialogo affermò: «Non dobbiamo permettere che le minacce al-
la sopravvivenza del genere umano generino in noi una reazio-
ne disfattista, passiva o indifferente» (18). Non dimenticherò
mai l’impressione che mi fecero queste parole.

Allo stesso modo, credo che sia appropriato considerare il
trattato di Nichiren Adottare l’insegnamento corretto per la pa -
ce nel Paese come un sistema di pensiero attraverso il quale in-
quadrare la situazione contemporanea. Nichiren lo indirizzò
nel 1260 a Hojo Tokiyori (1227-1263), la più importante perso-
nalità politica dello shogunato di Kamakura.

L’opera inizia con queste dolorose considerazioni: «Negli ul-
timi anni si sono manifestate insolite perturbazioni nel cielo e
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(16) A. J. Toynbee, Civilization on Trial: and The World and the West, Meridian
Books, New York, 1960, p. 19; cfr. edizione italiana, Civiltà al paragone, Bompiani, Mi-
lano, 2003.

(17) A. J. Toynbee, P. Toynbee, Comparing Notes: A Dialogue Across a Generation
(Note a confronto: un dialogo attraverso una generazione), Weidenfeld and Nicolson, Lon-
don, 1963, p.19.

(18) A. Toynbee, D. Ikeda, L’uomo deve scegliere, Bompiani, Milano, 1988, p. 59.



strani fenomeni sulla terra. Carestie e pestilenze affliggono ogni
angolo dell’Impero e si diffondono in tutto il Paese. Buoi e ca-
valli cadono morti per la strada e le loro ossa ricoprono le vie
maestre» (19). Il Giappone, infatti, era stato colpito da una se-
rie di disastri che avevano ucciso moltissime persone e provoca-
to sofferenze inaudite. Nichiren scrisse questo trattato spinto da
un insopprimibile anelito a trovare un modo per alleviare la sof-
ferenza della gente.

Il ruolo dello Stato

Rileggendo Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel
Paese alla luce delle condizioni attuali e delle urgenze per la si-
curezza umana, ci sono tre aspetti che mi colpiscono in manie-
ra particolare. Il primo è l’assunto filosofico che le massime
priorità dello Stato devono essere il benessere e la sicurezza del-
le persone comuni.

Le idee esposte in questo trattato formano il nucleo della fi-
losofia buddista di Nichiren. Ne è prova il fatto che, nel corso
della sua vita, egli fece ripetutamente copie manoscritte del-
l’opera. Esaminando le copie di suo pugno giunte fino a noi
emerge un fatto importante. Per indicare i termini “terra” o
“Paese” Nichiren usa, oltre ai consueti caratteri cinesi - una
cornice quadrata che rappresenta mura o confini all’interno
della quale vi è il simbolo del re oppure di un’arma –, un carat-
tere nel quale all’interno delle mura o dei confini sono contenu-
ti i tratti che rappresentano il popolo, le persone comuni.

Nella gran parte dei casi egli usa questo carattere, proprio
per indicare che la base dello Stato è costituita dalle persone e
dalla loro vita, non dall’autorità politica o dalla forza militare.
Si può dire che la filosofia di Nichiren sia condensata in questa
scelta dei caratteri cinesi.

In un’altra occasione egli scrisse che chi era al potere dove-
va essere «le mani e i piedi del popolo» (20), doveva, cioè, ser-
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vire gli interessi delle persone comuni, proteggendo le basi del-
la loro esistenza e della loro felicità.

Scrivendo e inviando il trattato a colui che di fatto era il ca-
po politico del suo tempo, Nichiren cercava di esprimergli le sue
rimostranze convinto che una comprensione corretta della filo-
sofia buddista avrebbe potuto dissolvere l’oscurità e la confu-
sione in cui la società era avvolta. Non occorre dire che si trat-
tava di un’impresa estremamente rischiosa e, infatti, Nichiren
fu esiliato per due volte e subì numerosi attentati alla sua vita,
pur non avendo commesso alcun crimine.

A settecentocinquanta anni dalla sua stesura questo testo
colpisce ancora per la sua rilevanza, specialmente riguardo alle
questioni inerenti alla sicurezza umana, che ora suscitano tan-
ta attenzione. A questo proposito si può citare nuovamente il
Rapporto della Commissione sulla sicurezza umana del 2003:
«Lo Stato rimane il garante fondamentale della sicurezza. Ep-
pure spesso manca di adempiere ai suoi obblighi relativi alla si-
curezza, e a volte diventa persino una fonte di minaccia per il
suo stesso popolo. Perciò, adesso l’attenzione deve essere rein-
dirizzata dalla sicurezza dello Stato alla sicurezza delle perso-
ne, la sicurezza umana» (21).

Occorre domandarsi che scopo abbia l’esistenza dello Stato
se questo, pur avendo successo in termini economici o militari,
non compie sforzi per alleviare le sofferenze dei suoi cittadini e
offrire sostegno alla loro ricerca di una vita dignitosa.

I disastri e le crisi portano alla luce le linee di faglia nella so-
cietà che altrimenti rimarrebbero nascoste e rivelano la vulne-
rabilità degli anziani, delle donne, dei bambini, delle persone
con disabilità e di quelle emarginate dalle disparità economiche.

Sicuramente è stato così all’indomani del terremoto che ha
colpito il Giappone nel marzo 2011. Se consideriamo il tremen-
do fardello di sofferenza che grava sulle spalle di ogni abitante
delle regioni colpite, ma specialmente di queste persone più vul-
nerabili, è impossibile non essere costernati dall’incredibile len-
tezza della risposta politica.
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Riconoscere la nostra interconnessione

Il secondo aspetto del trattato di Nichiren che vorrei conside-
r a re è il suo appello per l’adozione di una visione del mondo ra-
dicata nella viva consapevolezza della nostra interc o n n e s s i o n e .

Ne cito un passo nodale: «Se vi preoccupate anche soltanto
un po’ della vostra sicurezza personale, dovreste prima di tutto
pregare per l’ordine e la tranquillità in tutti e quattro i qua-
dranti del Paese» (22). Egli esprime il concetto che, così come
non possiamo sperimentare felicità e sicurezza in isolamento -
godendone anche se gli altri soffrono della loro mancanza - allo
stesso modo non possiamo vivere al riparo dall’infelicità e dalle
minacce che affliggono gli altri.

In un mondo sempre più interdipendente, ciò che ora sem-
bra avere un impatto, per quanto violento, soltanto locale, in
realtà costituisce una potenziale minaccia su scala globale, come
dimostra il problema del cambiamento climatico. E anche i ri-
schi che al momento sembrano di lieve entità, se non sono af-
frontati diventeranno problemi molto difficili da gestire per le
generazioni future.

La dimensione spaziale e temporale delle minacce è stata
analizzata in un rapporto presentato nel 2010 all’Assemblea ge-
nerale dell’ONU dal Segretario generale Ban Ki-moon: «Aven-
do compreso che particolari costellazioni di minacce agli indivi-
dui e alle comunità si traducono in più ampie brecce nella sicu-
rezza interna e fra gli Stati, la sicurezza umana cerca di preve-
nire e mitigare il verificarsi di minacce future» (23).

In ciò risiede il significato dell’idea buddista per la quale se
non ci sono pace e sicurezza nei «quattro quadranti del Paese»,
cioè nella società nel suo complesso, la nostra sicurezza perso-
nale o individuale si rivelerà illusoria.

Questo modo di pensare trova le sue radici nell’insegnamen-
to buddista dell’“origine dipendente” (un’interdipendenza pro-
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fonda o esistenziale). Le parole del filosofo spagnolo José Orte-
ga y Gasset (1883-1955) che ho citato spesso nelle mie Proposte:
«Io sono me stesso più il mio ambiente; se io non lo salvo, non
posso salvare me stesso» affrontano lo stesso punto, così come il
suo monito a «salvare… i fenomeni, che vuol dire cercare il si-
gnificato di ciò che ci circonda» (24).

Quando accade una tragedia, in tutto il mondo le persone di
solito rispondono manifestando la loro sincera preoccupazione
e offrendo sostegno materiale. Tali manifestazioni di empatia e
solidarietà rappresentano un’infinita sorgente di coraggio, una
vivida luce di speranza per le vittime del disastro.

Nella Raccolta degli insegnamenti orali è scritto: «Le soffe-
renze differenti che tutti gli esseri viventi sopportano sono tutte
sofferenze personali di Nichiren» (25). E in Adottare l’insegna -
mento corretto per la pace nel Paese Nichiren descrive un mo-
do di vivere caratterizzato da un’intima consonanza con il dolo-
re degli altri e dall’impegno instancabile per alleviarlo.

Quando parla dei quattro quadranti del Paese, l’ambito a
cui si riferisce con preoccupazione è in realtà molto più ampio
in termini di spazio e di tempo, come possiamo evincere dall’uso
ripetuto della parola Jambudvipa (termine della cosmologia
tradizionale buddista che indica il mondo intero) e dai suoi rife-
rimenti all’“illimitato futuro”.

Oggi ciò si può esprimere come la determinazione di non
ignorare la tragedia ovunque essa accada (dimensione spaziale)
e di impedire che i lasciti negativi del presente gravino sulle ge-
nerazioni future (dimensione temporale). Il primo aspetto si
può intendere anche come la consapevolezza della nostra re-
sponsabilità in qualità di cittadini globali, il secondo come un
impegno per la sostenibilità.

Come esseri umani condividiamo quest’unico pianeta che al-
la fine tramanderemo ai nostri figli. Alla base di tutte le nostre
azioni ci deve essere l’indispensabile e piena consapevolezza
della totalità delle dimensioni dell’interconnessione della vita.
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La centralità dell’empowerment

Il terzo aspetto del trattato di Nichiren che vorrei affronta-
re è la rilevanza che attribuisce a ciò che in termini contempo-
ranei chiamiamo empowerment, e in particolare la sua intuizio-
ne del fatto che il massimo dell’empowerment si realizza quan-
do attraverso il dialogo passiamo da una comune consapevolez-
za e preoccupazione per una situazione difficile all’impegno e
alla decisione condivisa di risolverla.

Come molti altri testi o scritture buddiste, Adottare l’inse -
gnamento corretto per la pace nel Paese è in forma di dialogo,
uno scambio di domande e risposte fra un visitatore, che rap-
presenta l’autorità secolare, e un padrone di casa, che rappre-
senta il punto di vista buddista.

In apertura, un viaggiatore si ferma presso la casa dell’ospi-
te e qui essi discutono ed esprimono la loro profonda angoscia
per la serie ininterrotta di calamità che hanno colpito il Paese.
È questa comune preoccupazione e la determinazione di riusci-
re in qualche modo a riportare sotto controllo la situazione che
permette loro di guardare oltre le differenze fra le rispettive po-
sizioni e iniziare un dialogo.

Man mano che il dialogo prosegue, il padrone di casa e il suo
ospite espongono francamente i loro punti di vista, basati sulle lo-
ro profonde convinzioni. Il padrone di casa, rispondendo alla
rabbia e alla confusione che a tratti l’ospite esprime, esamina
s c rupolosamente ogni dubbio di quest’ultimo, fino a risolverlo.

Attraverso questo drammatico incontro-scontro cuore a
cuore, l’ospite infine si convince pienamente della correttezza
delle affermazioni del padrone di casa ed esprime il voto emer-
so dalla loro preoccupazione comune: «Non basta che soltanto
io creda nelle vostre parole, ma mi impegnerò ad avvisare anche
gli altri dei loro errori» (26).

La conclusione che infine raggiungono grazie a questo pro-
cesso dialogico è un potente riconoscimento della necessità di
credere nelle possibilità illimitate dell’essere umano, ed è pro-
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prio questo il messaggio del Sutra del Loto che costituisce l’es-
senza degli insegnamenti buddisti: la fede nell’asserzione che
ogni persona possiede un potenziale infinito e ha la capacità di
far emergere la propria unica ed essenziale dignità.

Risvegliarsi a tale dignità può riaccendere la fiamma della
speranza in una persona immersa nella più profonda dispera-
zione, la quale, a sua volta, può accendere la speranza in
un’altra persona. L’impeto di rinnovamento umano che ne ri-
sulta ha il potere di disperd e re la confusione e l’oscurità che
avvolgono la società.

Nuovamente, le parole della Commissione sulla sicurezza
umana sono in sintonia con le idee espresse in questo antico te-
sto: per esempio, la sicurezza umana si deve «costruire sul-
l’energia e le aspirazioni delle persone» (27) e una delle chiavi è
«la capacità delle persone di agire per il proprio bene e per il be-
ne degli altri» (28).

«La domanda principale di ogni attività per la sicurezza
umana non dovrebbe essere: “Cosa possiamo fare ?”, bensì:
“Quanto questa attività si basa sull’impegno e sulle capacità
delle persone direttamente interessate ?» (29).

Descrivendo il disordine e la confusione del suo tempo, Nichi-
ren deplorava che le persone comuni fossero state del tutto priva-
te del loro potere di autodeterminazione. Il susseguirsi di calami-
tà aveva pesato gravemente sul morale della gente e molti aveva-
no perso la voglia di vivere. L’etica prevalente della società inco-
raggiava poi le persone a evitare di aff ro n t a re la realtà e a ricer-
c a re la tranquillità unicamente nell’ambito della vita interiore .

Secondo Nichiren gli insegnamenti che indicavano la rasse-
gnazione o la fuga dalla realtà come via di salvezza erano l’“uni-
co male” che annebbiava la vista delle persone, rendendole cie-
che al potenziale illimitato che in realtà possedevano. Per Nichi-
ren l’unica strada percorribile per uscire dal vicolo cieco in cui
si trovava la società era che le persone credessero nelle recipro-
che capacità e lavorassero insieme per farle emergere.
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A questo proposito ricordo un episodio narrato dal filosofo
austriaco Ivan Illich (1926-2002), che ci esorta a non aver pau-
ra di essere «una candela nel buio» (30). Descrive la sua amici-
zia con un Vescovo cattolico, Hélder Câmara (1909-1999), che
stava lottando contro le atrocità della Giunta militare brasilia-
na all’inizio degli anni Sessanta. Câmara tentò di stabilire un
dialogo con un Generale che in seguito sarebbe diventato uno
dei torturatori più crudeli del Brasile.

Il suo tentativo fallì e dopo che il Generale se ne fu andato il
vescovo cadde in un lungo silenzio. Infine si rivolse a Illich e dis-
se: «Tu non devi mai arrenderti. Finché una persona è viva, da
qualche parte sotto la cenere è rimasto un piccolo residuo di
fuoco e non abbiamo altro compito che... Tu devi soffiare… con
cura, soffiare con molta cura… e soffiare… e vedere se si accen-
de. Non devi preoccuparti se il fuoco si riaccenderà o no, tutto
ciò che devi fare è soffiare» (31).

Su un certo piano le parole di Câmara: «Tu non devi mai ar-
renderti» rappresentano il tentativo di ritrovare la propria de-
terminazione, ma, allo stesso tempo, comunicano l’importanza
di offrire un incoraggiamento con tutto il cuore a chi si trova nel
baratro della disperazione.

Lo spirito dell’empowerment consiste nel soffiare con cura
su quel “piccolo residuo di fuoco” presente nell’animo sia dei
nostri sostenitori che dei nostri oppositori. Credo che questa fe-
de, questo sforzo paziente, sia stata la forza motrice delle bat-
taglie per i diritti umani del Mahatma Gandhi (1896-1948) e di
Martin Luther King jr. (1929-1968), così come di coloro che gui-
darono le rivoluzioni popolari nell’Europa orientale che porta-
rono alla fine della guerra fredda e, più recentemente, del mo-
vimento per la democrazia definito Primavera araba.

Durante gli anni bui dei conflitti della g u e rra fre d d a v i s i t a i
Paesi comunisti come l’Unione Sovietica e la Cina per pro m u o v e-
re scambi mirati ad allentare le tensioni e alimentare la compre n-
sione re c i p roca. Mi sono anche impegnato nel dialogo con i l e a d e r
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intellettuali e politici di varie culture e religioni del mondo. Que-
sti sforzi per coltivare l’amicizia al di là dei confini sono stati ani-
mati dalla convinzione che l’unica base duratura per costru i re
una società globale di coesistenza pacifica sta nella trasform a z i o-
ne di ogni singolo cuore. E ciò si può re a l i z z a re soltanto attraver-
so dialoghi e interazioni che tocchino ciascuno nel pro f o n d o .

La guarigione del cuore

Dei tre aspetti del trattato di Nichiren che ho analizzato,
credo che l’empowerment sia di particolare rilevanza per rista-
bilire la salute e l’equilibrio mentale delle persone, una vera e
propria “guarigione del cuore”. Questa ricostruzione mentale e
spirituale è una sfida fra le più difficili, e richiede molto tempo.

Prima facevo riferimento alla dichiarazione della Commis -
sione sulla sicurezza umana riguardo al fatto che tale sicurezza
si deve «costruire sull’energia e le aspirazioni delle persone».

Un’impresa che risulta difficile, se non impossibile, quando
gli individui l’affrontano isolatamente; ma che diventa molto
più facile quando la vita è illuminata dalla speranza. Per que-
sto, se vogliamo usare una metafora, alle persone occorrono le
funi di sicurezza dei legami cuore a cuore e i chiodi da roccia
dell’incoraggiamento per continuare la scalata delle ripide sco-
gliere della vita.

Ne sono esempio le vite dei tre personaggi che ho citato in
precedenza: Emerson, Saint-Exupéry e Tada.

La vita di Emerson fu segnata non soltanto dalla perdita del
figlio, ma anche dalla morte prematura della prima moglie e di
due fratelli. In seguito, lo scrittore riuscì a giungere alla conside-
razione che queste numerose perdite avevano assunto «l’aspetto
di una guida o di un genio» (32), che gli forniva lo slancio neces-
sario ad attuare cambiamenti positivi nel suo modo di vivere .

E anche Saint-Exupéry più tardi scrisse: «Ciò che salva un
uomo è fare un passo, poi un altro passo. È sempre lo stesso pas-
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so, ma bisogna farlo […]. Soltanto l’ignoto spaventa gli uomini.
Ma quando un uomo ha affrontato l’ignoto, quel terrore gli è or-
mai noto» (33).

L’immunologo Tomio Tada alla fine riuscì a tornare a scrive-
re, e ispirandosi alla Divina Commedia di Dante appuntò que-
ste parole: «Se la mia condizione è infernale, lasciate che scriva
il mio Inferno». E disse anche: «Non so cosa mi attende, ma so
che rappresenterà la prova che io ho vissuto» /34). Così riuscì a
restituire significato alla sua vita.

Dietro ognuna di queste storie di superamento della tragedia
c’è sicuramente il sostegno e l’aiuto degli altri.

Il filosofo William James (1842-1910) svolse un’indagine sui
sopravvissuti al terremoto che devastò San Francisco nel 1906 e
osservò che quando le persone riuscivano a condividere le loro
esperienze si avvertiva una netta differenza nella loro percezio-
ne della sofferenza e del senso di perdita. Anche se tale condivi-
sione non si traduceva immediatamente nella capacità di anda-
re avanti, riusciva però a incoraggiare le persone schiacciate dal
dolore a guardare al futuro.

Con questo intento dobbiamo imparare a prestare ascolto al-
le parole che sgorgano da un’altra anima, a lasciare che il no-
stro cuore frema del dolore di un altro, a soffiare con pazienza
l’alito della vita su quella piccola brace che giace nascosta nel
cuore di un altro.

Come osservò il filosofo tedesco Karl Jaspers (1883-1969), il
vasto corpo di insegnamenti lasciati da Shakyamuni - i sutra no-
ti come l’insieme degli ottantamila insegnamenti - per la maggior
parte riportano parole dette a singoli individui o a piccoli grup-
pi. Perché Shakyamuni credeva che «parlare a tutti è parlare a
ogni individuo» (35). Quindi i suoi insegnamenti furono esposti
per rispondere a specifiche preoccupazioni e sofferenze di sin-
gole persone.
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Rivolgendosi agli altri da “amico”, Shakyamuni si sforzava
di comprenderne il cuore e la mente per chiarire la natura es-
senziale della loro sofferenza e aiutarli a vedere dentro di sé il
mezzo per superarla. La saggezza del Buddismo non fa uso di
concetti metafisici o astratti, né di complicate discussioni filoso-
fiche, ma scaturisce inesauribile dal desiderio profondo di alle-
viare le sofferenze di ogni singolo e specifico individuo.

Questo possiamo vederlo anche negli insegnamenti di Nichi-
ren. Nelle lettere, che indirizza ai suoi seguaci, abbraccia cia-
scuno di loro, rattristandosi per le loro difficoltà come se fosse-
ro le proprie. Le sue parole ci parlano ancora oggi dandoci im-
portanti indicazioni su come vivere, proprio perché sono la cri-
stallizzazione della sua preghiera piena di compassione e della
sua determinazione di aiutare i suoi seguaci a vivere senza farsi
sconfiggere da tali ardue prove.

Con la gente

Oggi in tutto il mondo i membri della S G I continuano a impe-
gnarsi per forg i a re legami cuore a cuore con i loro concittadini at-
traverso la pratica del dialogo da persona a persona, costru e n d o
reti di incoraggiamento re c i p roco. In momenti di emergenza, co-
me durante i disastri naturali, abbiamo aperto i nostri centri agli
sfollati, abbiamo trasportato e distribuito generi di soccorso, ab-
biamo contribuito alla pulizia e al risanamento e ci siamo impe-
gnati in numerose altre attività di soccorso.

I singoli membri hanno continuato individualmente a inco-
raggiare e sostenere i loro vicini anche quando dovevano sop-
portare in prima persona i dolorosi effetti del disastro.

Queste azioni sono espressioni spontanee della preoccupa-
zione per gli altri e dell’insopprimibile desiderio di aiutare. So-
no un’estensione naturale delle attività religiose quotidiane ba-
sate sulla condivisione delle gioie e dei dolori delle altre persone
e sulla profonda ricerca di quel tipo di felicità che si prova sol-
tanto quando è condivisa.

Nel giugno 2011, in occasione delle consultazioni annuali del-
l ’ U fficio dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifu-
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giati (United Nations High Commissioner for Refugees) una ses-
sione è stata dedicata alle organizzazioni basate sulla fede (F a i t h -
Based Org a n i z a t i o n s). Ciò dimostra la crescente attenzione nei
c o n f ronti del contributo che le F B O possono dare nell’aiutare le
persone colpite dalle tragedie che investono la società.

Sulla base dell’esperienza del terremoto e dello tsunami in
Giappone, un rappresentante della SGI presente alla sessione
ha detto nel suo discorso: «Anche in un ambiente complesso e
insicuro, è l’empowerment dei sopravvissuti che sostiene e ren-
de efficaci i soccorsi umanitari attraverso l’auto-aiuto e la par-
tecipazione. Le FBO sono in una posizione tale da poter dare un
grande contributo in questo senso» (36).

Un esempio di questo tipo di e m p o w e rm e n t è l’episodio de-
scritto da Martin Luther King jr. di una donna anziana che stava
p a rtecipando all’azione di boicottaggio degli autobus di Montgo-
m e ry (1955-56), che consisteva nel rifiuto di viaggiare sugli auto-
bus dove era applicata la segregazione razziale. Un uomo che
condivideva il boicottaggio si fermò e la invitò a salire in macchi-
na con lui, ma lei declinò l’invito e disse: «Non sto andando a pie-
di per me. Lo sto facendo per i miei figli e i miei nipoti» (37).

Nelle fasi seguenti a un disastro ci sono innumerevoli perso-
ne che, pur essendo ferite fisicamente o emotivamente, entrano
in azione spinte dal desiderio di fare il possibile per aiutare gli
amici, i familiari e le persone che vedono in difficoltà.

Il Buddismo insegna che, indipendentemente dalle nostre
circostanze individuali, possiamo sempre riscoprire in noi la ca-
pacità di aiutare gli altri, e ci assicura che chi ha sofferto di più
ha diritto a una maggiore felicità.

Nelle scritture buddiste si legge: «Le Torri preziose non so-
no altro che tutti gli esseri viventi» (38). Ciò significa che la Tor-
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re preziosa di dimensioni cosmiche descritta nel Sutra del Loto
non è altro che l’essenza originale di ogni singolo essere umano.

Una persona che si è risvegliata a questa dignità primord i a l e
si impossessa di una condizione interiore indistruttibile. È un
senso di dignità che nessuna minaccia o tribolazione può minare .
Come aff e rmano i s u t r a: «Un elefante impazzito può distru g g e re
il vostro corpo, ma non distrugge la vostra mente» (39).

Man mano che sempre più persone sviluppano questa convin-
zione, aiutando chi è devastato dalla soff e renza a fare insieme il
primo passo nel processo di ripresa, sorgeranno innumere v o l i
To rri preziose che metteranno in moto la ricostruzione della co-
munità. Questo è il fondamento di ogni attività della S G I.

Come abbiamo visto, in seguito ai disastri degli ultimi anni,
ci sono molti esempi in tutto il mondo di reti di sostegno recipro-
co nelle comunità e di attività di volontariato che coinvolgono
persone di ogni estrazione sociale, che entrano in azione nel mo-
mento in cui le autorità locali sono sopraffatte dalle difficoltà.
Credo che lo stesso impulso sia alla base degli aiuti e degli inco-
raggiamenti offerti dai popoli delle altre nazioni.

Il comportamento della gente in questi periodi di calamità
dimostra l’importanza di alimentare costantemente i legami di
sostegno e di instillare un’etica di aiuto reciproco. Questo è il
modo migliore per rafforzare la capacità delle società di rispon-
dere ai “rischi della privazione improvvisa”.

Wangari Maathai (1940-2011), premio Nobel per la pace, die-
de origine al movimento della Cintura verde (G reen Belt) in Ke-
nya e in altre parti dell’Africa come un mezzo per re s t i t u i re a ogni
persona il proprio personale potere di contrastare la minaccia
della distruzione ambientale. Il movimento incontrò numero s i
ostacoli e subì vari attacchi, e molti degli alberi appena piantati
f u rono danneggiati o distrutti. «Eppure questi alberi, come noi,
sono sopravvissuti - scrisse Maathai –. Sono venute le piogge e il
sole splendente e in men che non si dica gli alberi hanno ricomin-
ciato a mettere nuove foglie e nuovi germogli» (40).
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Non dimenticheremo mai l’incoraggiamento racchiuso in que-
ste paro l e : il movimento della Cintura verde era riuscito a tirar
fuori le energie della gente comune, perché era «strutturato in
modo da evitare di spingere le persone a lavorare per gli altri
ma piuttosto a lavorare con gli altri» (41).

Credo che lo spirito di lavorare con gli altri invece di lavora-
re per gli altri sia la chiave per generare quel ciclo di empower -
ment che si autorafforza del quale sto parlando. Questo proces-
so, messo in moto e diretto dalle persone stesse, può dissolvere
l’oscurità della disperazione e far sì che all’orizzonte sorga un
sole ardente di speranza per il futuro.

Una chiara visione del futuro

Vorrei parlare adesso di alcune proposte concrete per af-
frontare varie minacce che colpiscono gravemente la vita delle
persone, la loro dignità e le basi della loro sopravvivenza.

Ma prima è bene accennare a due osservazioni di Elise Boul-
ding (1920-2010), tra le primissime sostenitrici di una cultura di
pace: l’importanza di agire avendo chiara la visione del futuro
che vogliamo e il valore di pensare in termini di un quadro tem-
porale che definisce «il presente di duecento anni» (42).

Riguardo al primo punto, Elise Boulding mi narrò il seguen-
te episodio. Negli anni Sessanta, a una riunione di accademici
che studiavano gli aspetti economici del disarmo, chiese ai par-
tecipanti che aspetto avrebbe avuto secondo loro un mondo to-
talmente privo di armi. E, con sua sorpresa, le risposero che
non ne avevano idea e che pensavano che il loro lavoro fosse so-
lo spiegare e convincere gli altri che il disarmo era possibile.
«Come potevano dedicarsi con tutto il cuore a un movimento del
quale non potevano neanche immaginare il risultato ?» (43).
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Penso che sia una domanda fondamentale. Per quanto la pa-
ce e il disarmo siano importanti, se il movimento che si sforza di
realizzarli non è profondamente basato su una visione chiara e
definita, non sarà in grado di generare il potere necessario per
superare le barriere e gli ostacoli che la realtà presenta. Elise
Boulding comprese che una visione condivisa unisce le persone
e permette loro di “dedicarsi con tutto il cuore”.

L’altra sua osservazione, relativa al concetto del presente di
duecento anni, riguarda il vivere con la consapevolezza di un
arco di tempo che va da cento anni prima di oggi fino a cento an-
ni dopo oggi: «Noi non viviamo soltanto nel presente: se il pre-
sente fosse tutto, saremmo schiacciati dagli eventi» (44).

Ma se pensiamo alla nostra esistenza in una cornice tempo-
rale più vasta, possiamo partecipare alla vita di una moltitudi-
ne di persone, dai bambini appena nati agli anziani che celebra-
no il loro centesimo compleanno. In tal modo la studiosa ha sot-
tolineato l’importanza di vivere con la visione di una comunità
più vasta della quale noi siamo parte.

Questa idea ci permette di rivolgere i nostri pensieri a colo-
ro che hanno vissuto varie forme di sofferenza e, allo stesso tem-
po, ci ispira un senso di responsabilità nel creare un futuro in
cui tali sofferenze non ricadano sulle generazioni a venire.

Tenendo a mente queste idee di Elise Boulding, proporrei
che i valori dell’umanitarismo, dei diritti umani e della sosteni-
bilità fossero gli elementi centrali di qualsiasi visione del futuro
che l’umanità possa condividere. La visione di un mondo che:

- rifiutando di trascurare la tragedia umana ovunque essa si
verifichi, si unisca nella solidarietà per superare i pericoli;

- basandosi sull’empowerment degli individui, consideri
prioritario garantire la dignità e il diritto di ogni persona a vi-
vere in pace;

- memore delle lezioni del passato, impedisca alle generazio-
ni che devono ancora nascere di raccogliere l’eredità negativa
della storia umana, e impieghi tutte le sue energie nella trasfor-
mazione di questa eredità.
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Questa è la visione che è alla base delle mie Proposte di pa -
ce sin dal 1983. Quando si ha a che fare con un problema appa-
rentemente irrisolvibile, spostare l’attenzione su una visione
chiara costituisce il filo di Arianna che ci permette di trovare
l’uscita del labirinto, e ci serve anche per generare approcci al-
ternativi che portino a un cambiamento.

Partendo da queste considerazioni, mi concentrerò su tre
questioni importanti - le calamità naturali, il degrado ambien-
tale e la povertà, gli armamenti nucleari - ciascuna delle quali si
presenta carica di fardelli e minacce per le generazioni future
che più tarderemo ad affrontare più aumenteranno.

Un approccio basato sui diritti

Riguardo alla “riduzione dei rischi di disastro” (un nuovo si-
stema per la prevenzione delle crisi sviluppato dalla cooperazio-
ne internazionale, ndr), propongo di rafforzare le strutture in-
ternazionali per il sostegno alle popolazioni colpite dai disastri,
in particolare adottando un approccio basato sui diritti e rego-
larizzando il coinvolgimento dell’Ufficio dell’Alto Commissaria-
to delle Nazioni Unite per i rifugati (ACNUR).

Attualmente l’impegno delle Nazioni Unite nel promuovere
una cooperazione internazionale per ridurre i danni causati
dalle calamità è imperniato sulla Strategia internazionale per la
riduzione dei disastri (International Strategy for Disaster Re -
duction). Al tempo stesso, però, data la natura imprevedibile di
questi eventi, è essenziale essere preparati a dare sostegno alle
persone colpite quando esse si verificano.

Voglio qui ribadire che insieme all’urgenza degli aiuti uma-
nitari anche i diritti umani devono acquisire un’importanza
centrale in ogni attività di soccorso, in particolare il diritto del-
le persone colpite dai disastri a vivere con dignità.

Nello specifico, propongo che le attività di soccorso per i
p rofughi e in generale per le persone colpite dai disastri, fino-
ra gestite caso per caso dall’A C N U R, siano ufficialmente in-
cluse nel mandato di tale org a n i z z a z i o n e .

Nel corso della sua storia, l’A C N U R ha ampliato la port a-
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ta e il numero dei beneficiari delle proprie attività. Oltre alla
p rotezione dei rifugiati - il suo mandato originale - attualmen-
te è responsabile degli aiuti agli sfollati interni (coloro che fug-
gono dalle proprie abitazioni a causa di conflitti, tumulti o vio-
lazioni dei diritti umani ma rimangono nel proprio Paese, n d r)
e alle popolazioni colpite dalla guerra, così come della pro t e-
zione dei richiedenti asilo e degli apolidi.

L’articolo 9 del mandato dell’ACNUR ne sancisce l’impegno
in attività aggiuntive che possono essere deliberate dall’Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite e Risoluzioni successive han-
no posto le basi normative per tali attività.

Attualmente nel mondo circa 160 milioni di persone subisco-
no l’impatto dei disastri naturali, e ogni anno 100 mila persone
perdono la vita per questo motivo. Rispetto al 1970 sono quasi
triplicati sia l’incidenza delle calamità, sia il numero delle per-
sone colpite. La maggior parte delle vittime si concentra nei
Paesi in via di sviluppo. La spirale di disastri e povertà è una
questione che dobbiamo risolvere (45).

L’Alto Commissario per i rifugiati António Guterres ha osser-
vato: «Ogni nuovo approccio deve essere basato sui diritti, per-
ché lo t s u n a m i del 2004 nell’Oceano Indiano e gli altri gravi disa-
stri verificatisi recentemente hanno confermato che tali emerg e n-
ze generano nuove minacce ai diritti umani delle popolazioni col-
pite da questi eventi» (46).

Ciò dimostra una crescente attenzione alla protezione della
dignità delle persone colpite dalle calamità durante tutta la fase
dei soccorsi e della ripresa, anche se rimane la tendenza a con-
siderare in qualche misura inevitabile il deterioramento delle
loro condizioni di vita e di salute. E, in una situazione di disa-
stro, è ancora più importante, per le vittime, vedere pienamen-
te tutelati i propri diritti.

LA VITA, L’AMBIENTE E LE ARMI NUCLEARI 423

(45) Japan, Cabinet Office, Director General for Disaster Management, 2011, Disas -
ter Management in Japan (Gestione dei disastri in Giappone), p. 41,
http://www.bousai.go.jp/1info/pdf/saigaipanf.pdf (ultimo accesso 20 dicembre 2011).

(46) A. Guterres, Climate Change, Natural Disasters and Human Displacement: a
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prospettiva dell’ACNUR), 2008, p. 7, http://www.unhcr.org/refworld
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Occorre prendere provvedimenti affinché l’ACNUR sia pie-
namente coinvolto nelle attività di soccorso in caso di calamità.

Si dovrebbe istituire una struttura, ispirata ai principi del-
l’umanitarismo e della cultura dei diritti umani, che permetta a
tale organismo di condurre le attività di soccorso al fianco delle
altre organizzazioni internazionali e di fare ogni sforzo per pro-
teggere la vita e la dignità delle persone. Bisogna creare una cul-
tura dei diritti umani che tuteli la dignità delle persone colpite
dai disastri, dalle emergenze e dall’ingiustizia sociale.

L’Assemblea Generale dell’ONU ha adottato, nel dicembre
2011, una nuova Dichiarazione sull’educazione e la formazione
ai diritti umani di portata storica, che stabilisce i principi e gli
obiettivi in base ai quali la comunità internazionale dovrebbe
sviluppare una cultura dei diritti umani.

La Dichiarazione, la cui stesura ebbe inizio nel 2007 in segui-
to alla decisione del Consiglio sui diritti umani dell’ONU, riflet-
te le voci della società civile attraverso i contributi del Gruppo
di lavoro delle Organizzazioni Non Governative (ONG) per
l’educazione e l’apprendimento dei diritti umani e di altre orga-
nizzazioni della società civile.

Come presidente di questo Gruppo di lavoro, e allo scopo di
applicare lo spirito della Dichiarazione, la SGI sta collaboran-
do con la HREA (Human Rights Education Associates) alla co-
produzione di un Dvd educativo in collaborazione con l’Ufficio
dell’Alto Commissariato per i diritti umani delle Nazioni Unite
(Office of the UN High Commissioner for Human Rights).

Garantire che lo spirito della Dichiarazione sia ampiamente
accettato su scala globale farà sì che le attività di soccorso, con-
dotte dai Governi nazionali e locali, riservino una costante at-
tenzione ai diritti umani. La sfida principale della comunità in-
ternazionale nel ventunesimo secolo è quella di creare una cul-
tura dei diritti umani. La SGI è impegnata a far sì che si raffor-
zi il contributo della società civile a tale processo.

Riguardo a ciò vorrei proporre come obiettivo prioritario
della comunità internazionale quello di dare maggiore risalto al
ruolo che svolgono le donne nelle varie fasi che vanno dalla ri-
duzione dei rischi di disastro fino alla ricostruzione.
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La prospettiva di genere

Per affrontare i disastri e altri casi di emergenza improvvi-
sa è essenziale prestare molta attenzione alla situazione di ogni
individuo con particolare attenzione alle donne.

Secondo le ricerche, nei disastri naturali è più probabile che
muoiano le donne rispetto agli uomini e questa tendenza aumen-
ta col crescere delle dimensioni della calamità (47). Quando si
verifica una catastrofe, le donne non soltanto subiscono in ma-
niera sproporzionata il fardello delle privazioni che ne conse-
guono, ma i loro diritti umani e la loro dignità spesso ne risulta-
no dolorosamente minacciati.

C’è chiaramente bisogno di dare maggiore riconoscimento
alle speciali capacità delle donne di contribuire a mitigare gli ef-
fetti dei disastri e a lavorare per la ricostruzione. A questo de-
ve riflettersi nei piani per affrontare le emergenze.

Il piano decennale adottato nella Conferenza mondiale per
la riduzione dei disastri del 2005 (Hyogo Framework for Action
2005-2015) contiene la seguente dichiarazione: «Una prospetti-
va di genere dovrebbe essere integrata in ogni politica, progetto
o processo decisionale di gestione dei rischi di disastro» (48).
Sfortunatamente, come ha messo in evidenza il Rapporto valu-
tativo globale sulla riduzione dei rischi di disastro 2011 (2011
Global Assessment Report on Disaster Risk Reduction), i pro-
gressi in questo campo sono ancora insufficienti. Occorre un
cambiamento e, a tal fine, penso sia necessario un mandato pri-
vo di ambiguità e legalmente vincolante.

Come esempio di ciò possiamo considerare la Risoluzione
1325 adottata dal Consiglio di sicurezza dell’ONU nell’ottobre
2000, che riafferma l’importanza di un’uguale partecipazione e
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(47) E. Neumayer, T. Plümper, “The Gendered Nature of Natural Disasters: The Im-
pact of Catastrophic Events on the Gender Gap in Life Expectancy, 1981-2002” (La natura
di genere nei disastri naturali: l’impatto degli eventi catastrofici sulla disparità di genere nel-
l’aspettativa di vita), Annals of the Association of American Geographers, 97 (3), p. 552.

(48) ISDR (International Strategy for Disaster Reduction), 2005, Hyogo Framework
for Action 2005-2015: Building the Resilience of Nations and Communities to Disasters
( C o s t ru i re la resilienza di nazioni e comunità di fronte ai disastri), p. 4,
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di un pieno coinvolgimento delle donne in tutte le iniziative per
mantenere e promuovere la pace e la sicurezza. Si tratta di un
messaggio forte trasmesso alla comunità internazionale.

Oggi, a più di dieci anni dalla sua adozione, la sua piena ap-
plicazione rimane ancora una sfida e occorre un ulteriore soste-
gno. Ma l’esistenza della Risoluzione 1325 ha un grande signifi-
cato, perché è un punto di riferimento per promuovere varie
iniziative in tutto il mondo.

L’ex Segretario generale delle Nazioni Unite Anwarul K.
Chowdhury, che svolse un ruolo indispensabile nell’adozione
della Risoluzione 1325, sottolineò nel corso del nostro dialogo:
«Una cultura di pace può radicarsi in maniera più forte con la
partecipazione delle donne […] Non dobbiamo dimenticare che
non può esistere un mondo pacifico nel vero senso della parola
se le donne sono lasciate indietro» (49). E le donne possono ri-
coprire un ruolo altrettanto cruciale nel campo della riduzione
dei disastri e nella ripresa.

Alla luce dei danni devastanti del terremoto di Haiti del gen-
naio 2010, si sta sviluppando all’interno delle Nazioni Unite una
crescente consapevolezza della necessità di estendere la portata
della Risoluzione 1325 ai disastri naturali.

Proporrei, dunque, che il concetto di peacebuilding conte-
nuto in questa Risoluzione sia esplicitamente allargato per in-
cludere la riduzione dei rischi di disastro e la ripresa, oppure
che si adotti una nuova Risoluzione che veda fra i suoi punti
centrali il ruolo delle donne in questi ambiti.

Esorto il Giappone, il Paese che ha ospitato la Conferenza
mondiale sulla riduzione dei disastri nel corso della quale è sta-
to adottato lo Hyogo Framework for Action, e che ha subito i
gravi terremoti di Kobe, del Tohoku e di altre zone in un passa-
to recente, a prendere l’iniziativa e impegnarsi a diventare un
modello per gli altri Paesi, migliorando velocemente il proprio
ambiente interno con iniziative per la prevenzione dei disastri
basate su questa consapevolezza di genere.
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Michelle Bachelet, ex presidente del Cile e primo Dire t t o re
esecutivo dell’Agenzia per le donne delle Nazioni Unite fondata
due anni fa, ha posto l’accento sulla resilienza [in psicologia, ca-
pacità di far fronte in maniera costruttiva agli eventi traumatici e
di riorg a n i z z a re positivamente la propria vita dinanzi alle diff i-
coltà, n d r] e sul potenziale delle donne: «Ho visto con i miei oc-
chi ciò che le donne, spesso anche nelle più ardue circostanze, so-
no capaci di re a l i z z a re per le loro famiglie e comunità, se è data
l o ro l’opportunità di farlo. La forza, l’industriosità e la saggezza
delle donne sono fra i più grandi patrimoni dell’umanità, che non
sono stati ancora sfruttati. Non possiamo perm e t t e rci di aspetta-
re altri cento anni per sbloccare questo potenziale» (50).

Le donne devono essere identificate come effettive agenti di
cambiamento nei campi della riduzione dei rischi di disastro,
della ripresa e della ricostruzione, in linea con l’analogo ricono-
scimento del loro ruolo nella prevenzione dei conflitti, nel loro
superamento e nella costruzione della pace. È intollerabile con-
sentire che esse continuino a subire i maggiori oneri nelle situa-
zioni di emergenza.

La SGI si è impegnata coerentemente per far crescere la con-
sapevolezza della centralità delle donne in una cultura di pace e
si sta impegnando ad alimentare fra la gente una maggiore co-
scienza dei contributi che le donne possono dare nella soluzione
di tutti i problemi legati ai disastri.

Un mondo sostenibile

Il prossimo argomento che vorrei trattare riguarda l’am-
biente e lo sviluppo sostenibile.

La Conferenza delle Nazioni Unite sullo sviluppo sostenibile
(United Nations Conference on Sustainable Development)
Rio+20 è prevista per giugno 2012 in Brasile, a Rio de Janeiro.
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(50) M. Bachelet, International Women’s Day 2011: Time to Make the Promise of
Equality a Reality: Message from UN Women Executive Director Michelle Bachelet on the
occasion of International Women’s Day, 8 marzo 2011 (Giornata internazionale della don-
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Celebrando il ventesimo anniversario del Summit della Terra
1992, la Conferenza esaminerà i progressi degli ultimi vent’an-
ni e si concentrerà su due grandi temi: un’economia verde nel
contesto dello sviluppo sostenibile e dello sradicamento della
povertà, e il quadro istituzionale di uno sviluppo sostenibile.

Il concetto di economia verde è ancora molto fluido e ogget-
to di discussioni. Tuttavia, ritengo importante evitarne una de-
finizione troppo ristretta, che la descriva meramente come un
compromesso fra gli interessi contrastanti della crescita econo-
mica e della protezione ambientale, oppure come niente più di
un nuovo strumento per generare opportunità di occupazione.

Nell’ottobre 2011 il Programma per l’ambiente delle Nazio-
ni Unite (United Nations Environment Programme) ha organiz-
zato una Conferenza dei giovani a Bandung, in Indonesia, dove
è stata adottata una Risoluzione che definisce l’economia verde
come «l’unica struttura integrata veramente sostenibile che col-
loca il benessere umano, l’equità sociale e la protezione ambien-
tale sullo stesso piano» (51). Sono profondamente colpito dalla
visione ampia e dal forte senso di responsabilità verso il futuro
espressi da questi giovani.

Vorrei qui chiedere l’adozione di un insieme di misure comu-
ni per un futuro sostenibile che facciano seguito agli Obiettivi di
sviluppo del millennio delle Nazioni Unite (United Nations Mil -
lennium Development Goals) che coprono il periodo fino al
2015. La “bozza zero” della Conferenza Rio+20, che riassume
molte delle dichiarazioni e delle analisi inviate agli organizzato-
ri della Conferenza, parla della necessità di Obiettivi di svilup-
po sostenibile (Sustainable Development Goals).

Spero che tutti i partecipanti si impegnino in un esame atten-
to e approfondito di questo argomento, basandosi su una visio-
ne generale delle sfide interconnesse che l’umanità deve affron-
tare. Fino a oggi la società internazionale ha lavorato per la rea-
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lizzazione degli Obiettivi di sviluppo del millennio, che com-
prendono obiettivi quali la riduzione del numero di coloro che
soffrono per povertà e fame. Tali Obiettivi sono serviti a indiriz-
zare e a unire gli sforzi provenienti da varie direzioni e discipli-
ne per diminuire le disparità di vita e di dignità di cui parlavo
prima. Attualmente, da molti è stata richiesta l’elaborazione di
un nuovo programma dal 2015 in poi.

Accolgo favorevolmente il tentativo di definire tali obiettivi,
e auspico che ereditino lo spirito e il desiderio di alleviare le di-
storsioni della nostra società globale generate dalla povertà e
dalle disparità di reddito. Essi dovrebbero anche affrontare
l’intera gamma dei problemi relativi alla sicurezza umana, che
nessun Paese può evitare, e unire così le persone in una impre-
sa comune a tutta l’umanità del ventunesimo secolo.

A tal fine propongo che la Conferenza Rio+20 istituisca un
gruppo di lavoro per analizzare tali obiettivi e dare inizio a un
processo di dialogo. Per realizzare ciò, due sono i punti chiave:
la sicurezza umana e la sostenibilità.

Come possiamo, dunque, intendere la sostenibilità ? Penso
che si potrebbe intendere così: un modo di vivere nel quale ci si
astiene dal ricercare la propria felicità a spese di quella degli al-
tri; la determinazione di non lasciare in eredità alla prossima
generazione il pianeta nel suo complesso, in condizioni più alte-
rate o danneggiate di quando ci siamo arrivati noi; una società
in cui il futuro non sia sacrificato ai bisogni passeggeri del pre-
sente, ma siano operate decisioni e scelte ottimali, avendo in
mente l’interesse dei nostri figli e dei nostri nipoti.

Questi ideali non andrebbero perseguiti con un senso di co-
strizione o perché si deve obbedire a regole imposte dall’ester-
no, né come un fastidioso fardello di responsabilità. Piuttosto
dovrebbero essere il risultato naturale del desiderio condiviso
di cui parla l’economista John Kenneth Galbraith (1908-2006)
nel nostro dialogo: il desiderio di creare «un secolo in cui le per-
sone possano dire: “Mi piace vivere in questo mondo”» (52).
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(52) D. Ikeda, J. K. Galbraith, Ningenshugi no daiseiki o (Verso la creazione di
un’era di umanesimo), Ushio shuppansha, Tokyo, 2005, p. 67.



Ero mosso da sentimenti di questo tipo quando scrissi nella
mia Proposta del 2008 che i nostri sforzi si dovevano concentra-
re non soltanto sul raggiungimento degli Obiettivi del millennio,
ma anche nel far tornare il sorriso sul viso delle persone, che
ora stanno soffrendo. Non c’è bisogno di creare da zero l’etica
necessaria alla realizzazione di tale visione. Essa già fa parte di
molte tradizioni culturali e religiose che esprimono verità che la
società contemporanea ha del tutto perso di vista.

Per esempio, gli Irochesi, nativi dell’America del nord, ci
esortano: «Guardate sempre non soltanto al presente ma anche
alle generazioni future, persino a coloro i cui volti si trovano an-
cora sotto la superficie della terra…» (53).

Analogamente, nelle scritture buddiste troviamo queste pa-
role di Shakyamuni: “Ciò che si vede e ciò che non si vede / Chi
vive vicino e chi vive lontano / Chi è nato e chi deve ancor na-
scere / Possano tutti gli esseri viventi essere a loro agio” (54).

Per esplicitare l’etica di qualsiasi nuovo insieme di Obiettivi
da adottare, dovremmo lavorare coscienziosamente, attraverso
iniziative educative, in modo che essi non siano norme stabilite
dall’esterno, ma assumano il carattere di un voto radicato nel-
l’apprezzamento della vita.

Sarà, inoltre, necessario considerare attentamente problemi
concreti come la povertà e le disparità di reddito, affrontare
una varietà di pericoli imprevisti come i disastri naturali, arre-
stare la distruzione dell’ambiente naturale e umano e protegge-
re la biodiversità.

Nel portare avanti queste decisioni dobbiamo unire tutte le
risorse di saggezza del mondo per rispondere alla domanda su
quali siano lo stile di vita e il tipo di società in grado di proteg-
gere più efficacemente la vita, i mezzi di sopravvivenza e la di-
gnità delle persone che vivono o vivranno sulla Terra.
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Un nuovo futuro per l’energia

Le Nazioni Unite hanno definito il 2012 come ‘anno interna-
zionale dell’energia sostenibile per tutti’, sottolineando l’impor-
tanza della sostenibilità come elemento centrale nella riflessione
sui problemi energetici. È in questo contesto che dobbiamo con-
siderare le prospettive attuali e future riguardo alla produzione
di energia nucleare.

Per ampiezza e gravità, l’incidente che si è verificato nella
centrale nucleare di Fukushima, in conseguenza del terremoto e
dello tsunami che hanno colpito il Giappone nel marzo 2011, si
colloca nella stessa categoria dell’incidente di Three Mile Island
nel 1979 e del disastro di Chernobyl nel 1986. La situazione non
è ancora pienamente sotto controllo e non ci sono ancora pro-
getti chiari su come e dove immagazzinare le scorie e il terreno
contaminati dalle emissioni radioattive, una minaccia perma-
nente che continua a sconvolgere la vita di molte persone.

Secondo alcune stime ci vorranno circa quarant’anni per ri-
muovere tutto il combustibile e gli altri materiali radioattivi dal
reattore, per smantellarlo completamente e disattivare in sicu-
rezza tutto l’impianto.

Vi sono questioni irrisolte su quali siano le misure più attua-
bili per risanare l’ambiente intorno all’impianto nelle aree pe-
santemente contaminate dagli agenti radioattivi. Anche gli effet-
ti a lungo termine sulla salute umana non sono chiari, e l’insie-
me di tutti questi fattori costituisce un peso insormontabile per
la presente generazione e per quelle future.

Per più di trent’anni ho espresso enormi preoccupazioni per
le imponderabili implicazioni di un grave incidente in una cen-
trale nucleare. Le conseguenze negative che derivano anche dal
funzionamento normale e senza incidenti di questi impianti, in
termini di necessità di smaltimento delle scorie radioattive, po-
trebbero durare centinaia e anche migliaia di anni. A tutt’oggi
non è ancora stata trovata una soluzione efficace al problema
dello stoccaggio di tali prodotti di scarto altamente radioattivi.

Il Segretario Generale dell’ONU Ban Ki-moon ha osservato
in proposito: «Come abbiamo dolorosamente appreso ancora
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una volta, gli incidenti nucleari non rispettano i confini. Essi
pongono una minaccia diretta per la salute umana e per l’am-
biente. […] E poiché l’impatto è transnazionale, questi proble-
mi andrebbero discussi a livello globale» (55).

I problemi posti dalla produzione di energia di origine nu-
cleare hanno effettivamente una portata tale da non poter esse-
re efficacemente affrontati all’interno dei confini della politica
energetica nazionale dei singoli Paesi. Per il Giappone, che si
trova in una zona geografica dove si verificano il dieci per cen-
to dei terremoti mondiali e dove gli tsunami e la devastazione
che arrecano sono realtà storiche incontrovertibili, sembra im-
possibile essere ottimisti riguardo alla possibilità di prevenire
efficacemente questi incidenti.

Perciò auspico un rapido passaggio a una politica energetica
non più basata sull’energia nucleare. Il Giappone dovrebbe col-
laborare con gli altri Paesi che sono già all’avanguardia nell’in-
troduzione di fonti di energia rinnovabili, e intraprendere pro-
getti di sviluppo congiunti per realizzare riduzioni sostanziali
dei costi di tali tecnologie. Dovrebbe assumersi anche la missio-
ne di promuovere innovazioni tecnologiche che possano favori-
re l’introduzione di nuove fonti energetiche nei Paesi in via di
sviluppo che attualmente sono alle prese con questo problema.

Per effettuare questa transizione è necessario favorire la
crescita di basi industriali alternative nelle comunità che dipen-
dono economicamente dagli impianti nucleari e che hanno con-
tribuito a soddisfare il fabbisogno energetico nazionale.

L’energia nucleare presenta molte questioni alla società in-
ternazionale ed è urgente che tutti gli Stati collaborino alla loro
soluzione. Nell’aprile 2011, in occasione del venticinquesimo
anniversario del disastro di Chernobyl, Ban Ki-moon ha affer-
mato: «Dobbiamo considerare la questione della sicurezza del
nucleare civile con la stessa serietà che riserviamo al problema
delle armi nucleari» (56).
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In effetti, a parità di dose, il danno alla salute umana e al-
l’ambiente naturale che deriva dall’esposizione alla radioattivi-
tà è esattamente lo stesso qualsiasi sia la fonte da cui essa pro-
viene: l’uso effettivo di armi nucleari; l’emissione di radioattivi-
tà che ne accompagna lo sviluppo e la produzione; un incidente
in una centrale nucleare.

In questo mezzo secolo e più dall’entrata in funzione della
prima centrale nucleare in Unione Sovietica nel 1954, molti re-
attori hanno raggiunto il termine della loro prevista durata di
vita e il volume totale delle scorie radioattive continua ad au-
mentare senza sosta a un ritmo direttamente proporzionale al
numero di centrali nucleari operative.

Fino a oggi l’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica è
stata al centro dell’impegno per la ricerca e lo sviluppo di un
uso pacifico dell’energia nucleare, dando assistenza al funzio-
namento delle centrali, favorendo lo scambio del know-how
scientifico e tecnologico, e impedendo che materiali e tecnologie
nucleari fossero deviati verso scopi militari. La situazione glo-
bale che riguarda la produzione di energia nucleare, venuta al-
la ribalta in seguito all’incidente di Fukushima, rende impera-
tivo che, oltre a queste responsabilità, la AIEA si assuma quel-
la di promuovere la cooperazione internazionale riguardo alla
parte finale del ciclo del combustibile nucleare.

Oltre a rafforzare ulteriormente la cooperazione internazio-
nale per la gestione delle scorie radioattive, l’AIEA deve svolge-
re un ruolo centrale nello sviluppo di interventi più efficaci in
caso di incidenti nelle centrali nucleari e per l’eliminazione dei
reattori nucleari obsolescenti.

Mettere fuori legge le armi nucleari

Ora vorrei suggerire alcune idee concrete per arrivare alla
proibizione e all’abolizione degli armamenti nucleari.

L’incidente nucleare di Fukushima in un certo senso ricorda
l’inquinamento radioattivo liberato dai test delle armi nucleari
condotti a partire dagli anni Cinquanta. Nel 2012 cade il cin-
quantacinquesimo anniversario della dichiarazione per l’aboli-
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zione delle armi nucleari pronunciata dal secondo presidente
della Soka Gakkai Josei Toda. Il retroterra di quella dichiara-
zione era la competizione sempre più accanita fra gli Stati nu-
cleari per sviluppare armamenti sempre più grandi e potenti.

Toda aff e rmò: «Sebbene nel mondo stia prendendo forma un
movimento per la messa al bando degli esperimenti sulle armi ato-
miche o nucleari, è mio desiderio andare oltre, attaccare il pro-
blema alla radice. Voglio mettere a nudo e strappare gli artigli che
si celano nelle estreme profondità di simili ordigni» (57).

Stava esprimendo la sua convinzione del fatto che, pur es-
sendo ovviamente essenziale proibire gli esperimenti nucleari,
sarebbe stato impossibile giungere a una soluzione più radicale
e profonda del problema, se non fossero state messe in discus-
sione le idee sulla sicurezza nazionale che davano per scontate
le sofferenze e il sacrificio di un gran numero di cittadini.

Prima di questa dichiarazione Toda aveva proposto l’idea di
chikyu minzokushugi, che potremmo tradurre come “nazione
globale” o “unità di fondo dei popoli del mondo”, e che corri-
sponde a quella che oggi chiamiamo “cittadinanza globale”.

Essa incarnava il suo rifiuto dell’idea che fosse ammissibile
sacrificare in guerra un Paese o un popolo. Attraverso la soli-
darietà dei cittadini comuni Toda cercava di arrivare all’aboli-
zione della guerra.

Questa era la motivazione della dichiarazione che pro n u n c i ò
nel settembre 1957, soltanto sei mesi prima di morire. Concen-
trandosi sugli armamenti nucleari, mettendo a nudo e strappan-
do gli “artigli” che si celano dentro di loro, cercava di eliminare
quello che considerava “l’unico male”, l’impedimento fondamen-
tale ai pro g ressi su questo fronte. Egli espresse poi la speranza
che a re a l i z z a re tale impresa fossero le giovani generazioni.

Anche quando le armi nucleari non sono impiegate in un at-
tacco vero e proprio, il processo con il quale sono prodotte, te-
state e conservate produce pesanti danni e sofferenze sia agli es-
seri umani, sia all’ambiente naturale, come dimostrò l’enorme
danno prodotto dagli esperimenti statunitensi della bomba a
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idrogeno nell’atollo di Bikini del marzo 1954, tre anni prima
della dichiarazione di Toda.

La cessazione degli esperimenti non risolverebbe, però, pie-
namente questi problemi, perché la decisione di possedere armi
nucleari denota di per sé che si è disposti a sacrificare la vita di
un gran numero di persone e la salute dell’ambiente globale in
nome della sicurezza nazionale. Tale modo di pensare può giu-
stificare qualsiasi cosa in ragione delle esigenze militari.

Le armi nucleari sono l’incarnazione suprema di questa
mentalità. Il Buddismo usa il termine “oscurità fondamentale
della vita” per descrivere la sorgente più profonda dell’avidità,
della collera e della stupidità, quelle spinte ingannevoli dell’ani-
mo umano dalle quali hanno origine la guerra e altre calamità.

È da questo aspetto oscuro della natura umana che sorgono
il disprezzo e l’odio verso gli altri e anche un atteggiamento cru-
dele e spietato verso la vita. Anche vietando l’uso concreto del-
le armi nucleari, senza vincere questo impulso a non rispettare
e a trascurare la vita, è impossibile trasformare quel modo di
pensare che produce l’infelicità e la sofferenza della guerra.

Questo era il punto che il presidente Toda cercava di sottoli-
neare: le armi nucleari non possono, mai e poi mai, essere ac-
cettate come male necessario; vanno considerate un male asso-
luto da rifiutare, proibire ed estirpare.

L’aspetto della necessità militare fu una delle questioni che
la Corte internazionale di giustizia non riuscì a risolvere nel suo
storico parere consultivo sulla legalità della minaccia o dell’uso
delle armi nucleari (Advisory Opinion on the Legality of the
Threat or Use of Nuclear Weapons) del 1996. Pur ritenendo che
la minaccia o l’uso delle armi nucleari andassero considerati in
linea generale illegali alla luce della Legge umanitaria interna-
zionale, la Corte internazionale stabilì che non era in grado di
formulare un giudizio definitivo in merito a «circostanze estre-
me di autodifesa, nelle quali è a rischio la sopravvivenza stessa
di uno Stato» (58).
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L’ a c c o rdo raggiunto all’unanimità dalla Conferenza per la re-
visione del Trattato di non proliferazione nucleare del 2010 può
e s s e re interpretato come un modo per colmare questa lacuna lega-
le e raff o rz a re la tesi a favore dell’illegalità delle armi nucleari.

La delibera finale recita: «La Conferenza esprime pro f o n d a
p reoccupazione per le catastrofiche conseguenze umanitarie di
qualunque uso di armi nucleari e riaff e rma la necessità che tutti
gli Stati, in ogni occasione, ottemperino alla legge intern a z i o n a l e
p e rtinente, inclusa la Legge umanitaria intern a z i o n a l e » ( 5 9 ) .

La frase «tutti gli Stati, in ogni occasione» indica un obbligo
legale, che non ammette alcuna eccezione.

Nella mia Proposta per l’abolizione degli armamenti nuclea -
ri, pubblicata nel settembre 2009, lanciai un appello per la
creazione di un movimento che manifestasse la volontà della po-
polazione mondiale di mettere fuori legge le armi nucleari. Tale
movimento avrebbe stabilito e messo a punto entro il 2015 una
norma internazionale in base alla quale una Convenzione sulle
armi nucleari (Nuclear Weapons Convention) potesse formal-
mente mettere al bando questi ordigni di distruzione di massa.

L’accordo raggiunto dalla Conferenza di revisione del TNP
del 2010 offre un’apertura di importanza cruciale in questo sen-
so. Occorre affrettarsi a dare inizio al processo che renda tale
accordo legalmente vincolante sotto forma di Trattato.

In genere il processo con il quale si generano nuove norme
internazionali attraversa tre fasi:

– le limitazioni della norma in vigore diventano evidenti e ci
sono richieste per l’adozione di un nuovo approccio;

– la condivisione di tale necessità si diffonde, dando impul-
so a una “cascata” di Governi che sostengono la nuova norma;

– la nuova norma è ampiamente accettata dalla comunità
internazionale, è formalizzata e ottiene un’espressione istituzio-
nale come strumento legalmente vincolante.
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Credo che, per quanto riguarda la proibizione degli arma-
menti nucleari, ci troviamo a un punto di svolta, all’inizio del
secondo stadio e appena prima dell’inizio della “cascata”. Que-
sta mia opinione è supportata dai seguenti recenti sviluppi:

– l’iniziativa della società civile, nel 1997, di redigere un
modello di Convenzione sulle armi nucleari è stata seguita da
una sua bozza rivista nel 2007, a dimostrazione che il processo
di revisione delle misure legali necessarie per realizzare la proi-
bizione e l’abolizione delle armi nucleari è già ben avviato;

– dal 1996 la Malesia e altri Stati propongono annualmente,
all’Assemblea Generale dell’O N U, una Risoluzione in cui si chie-
de l’avvio di negoziati per una Convenzione sulle armi nucleari.
Il supporto degli Stati membri a questa Risoluzione ha continua-
to a cre s c e re e nel 2011 erano 130 Paesi sostenitori, fra cui Cina,
India, Pakistan, Corea del Nord e Iran;

– nel 2008 il Segretario Generale dell’ONU Ban Ki-moon ha
proposto negoziati per una Convenzione sulle armi nucleari e
per un insieme di strumenti separati mutuamente rinforzanti;

– la Conferenza per la Revisione del TNP del 2010 ha cita-
to questa proposta nel suo documento finale, adottato con il
consenso unanime di tutti i partecipanti;

– anche l’Unione interparlamentare (Inter-Parliamentary
Union), alla quale appartengono 149 Paesi fra cui Russia, Gran
Bretagna, Francia e Cina, ha espresso all’unanimità il suo so-
stegno a questa proposta;

– i Sindaci per la pace (Mayors for Peace), a cui apparten-
gono oltre cinque mila città e municipalità di tutto il mondo, sta
cercando attivamente di dare avvio a pre-negoziati in vista di
una Convenzione sulle armi nucleari. Anche l’I n t e r A c t i o n
Council, un gruppo composto da ex capi di Stato e di Governo,
ha auspicato che sia stipulata una Convenzione di questo tipo;

– nel settembre 2009 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite ha tenuto una speciale sessione nella quale è stata adotta-
ta la Risoluzione 1887 che si impegna a realizzare iniziative mi-
ranti a creare le condizioni per un mondo senza armi nucleari;

– il peggioramento della situazione del bilancio di vari Pae-
si, in conseguenza dell’attuale crisi economica, ha indotto un se-
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rio ripensamento riguardo alle spese militari anche negli Stati
detentori di armi nucleari, dove finalmente sono stati messi in
discussione i costi di tali armamenti.

È chiaro che di per sé nessuno di questi sviluppi rappre s e n t a
un passo avanti decisivo, ma sono convinto che nel loro comples-
so essi costituiscano una spinta coerente e irreversibile verso
l’obiettivo di un mondo finalmente libero dalle armi nucleari.

Il ruolo trainante svolto dalla società civile nella stesura di
una bozza di Convenzione sulle armi nucleari, e nell’impegno
attivo per l’avvio di negoziati attraverso petizioni e altre inizia-
tive, dimostra che la sorgente spirituale e normativa in grado di
generare un tale Trattato esiste come presenza vitale nel cuore
e nella mente dei cittadini del mondo.

Ora bisogna prendere atto di questa consapevolezza viva e
vitale - la determinazione che una tragedia nucleare non dovrà
mai più ripetersi e che umanità e armi nulceari non possono
coesistere - e darle forma concreta con un accordo legalmente
vincolante che esprima la coscienza condivisa dell’umanità.

Allargare la compagine sociale antinucleare

Occorre un forte impegno per dare inizio a un processo a ca-
scata che porti alla realizzazione di una Convenzione sulle armi
nucleari. A tale fine, sono convinto che per indirizzare l’atten-
zione e la volontà della popolazione mondiale, soprattutto dei
giovani, verso un mondo senza armi nucleari, ci si debba foca-
lizzare, oltre che sullo spirito della Legge umanitaria internazio-
nale, anche sui principi dei diritti umani e della sostenibilità.

Ritengo, infatti, che concentrarsi sui diritti umani e sulla so-
stenibilità chiarisca quanto sia inaccettabile il peso del manteni-
mento di politiche di sicurezza basate sugli armamenti nucleari
- che questi siano usati o meno - che grava sulla generazione
presente e su quelle future.

La Convenzione internazionale sui diritti civili e politici del
1966 è uno dei documenti fondamentali che garantiscono i dirit-
ti umani a livello globale. Nel 1984 il Comitato per i diritti uma-
ni, con mandato di supervisione per l’applicazione della Con-
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venzione, pubblicò un Commento generale che conteneva le se-
guenti dichiarazioni: «È evidente che progettare, testare, co-
struire, possedere e schierare armi nucleari costituisce una fra
le più gravi minacce al diritto alla vita che l’umanità si trova di
fronte attualmente…. L’esistenza stessa e la gravità di questa
minaccia genera un clima di sospetto e paura fra gli Stati, che è
di per sé opposto alla promozione del rispetto universale e del-
l’osservanza dei diritti umani e delle libertà fondamentali in ac-
cordo con la Carta delle Nazioni Unite e la Convenzione inter-
nazionale sui diritti umani» (60).

Finché continueranno a esistere le armi nucleari persisterà
anche la tentazione di minacciare gli altri con la supremazia del-
la propria forza militare. Ciò produce un circolo vizioso nel
quale la minaccia genera insicurezza, che a sua volta alimenta
un’ulteriore espansione della capacità militare e di fatto inco-
raggia la proliferazione delle armi nucleari. L’impatto destabi-
lizzante sul nostro mondo è stato ed è incalcolabile.

Siamo ora costretti a riflettere sulla portata dei migliora-
menti e degli ampliamenti del benessere e delle opportunità edu-
cative che sarebbero stati possibili se l’enorme quantità di risor-
se materiali e umane impiegate per la produzione di armi nu-
cleari e convenzionali fosse stata diretta a proteggere la vita
umana, i mezzi di sussistenza e la dignità.

La natura del mondo in cui viviamo fu oggetto di un’incisiva
critica da parte di Bertrand Russell (1872-1970), noto, fra l’al-
t ro, per aver redatto nel 1955, insieme ad Albert Einstein (1879-
1955), un appello per l’abolizione di tutti gli armamenti: «Il no-
s t ro mondo ha generato uno strano concetto di sicurezza e un
p e rverso senso della moralità. Le armi sono conservate come te-
sori, mentre i bambini sono esposti all’incenerimento» (61).

Spinto dal desiderio pressante di ribaltare la situazione cru-
dele e assurda denunciata da Russell, nella Proposta che scris-
si nel 2010 sostenni che il perseguimento del disarmo era un im-
perativo umanitario.
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A questo riquardo voglio citare Jakob Kellenberger, presi-
dente del Comitato internazionale della Croce Rossa, che nel
2010 ha pubblicato il seguente monito: «Le armi nucleari sono
uniche per il loro potere distruttivo, per l’indicibile sofferenza
umana che causano, per l’impossibilità di controllarne gli effet-
ti nello spazio e nel tempo, per il rischio di escalation che crea-
no e per la minaccia che rappresentano per l’ambiente, le gene-
razioni future e la sopravvivenza stessa dell’umanità» (62).

È un avvertimento urgente, che riguarda la natura disuma-
na delle armi nucleari e la minaccia che esse rappresentano per
la sostenibilità. Un messaggio che gli Stati detentori di armi nu-
cleari devono ascoltare, insieme all’appello contenuto nella Ri-
soluzione adottata dal Consiglio dei delegati della Croce Rossa e
della Mezzaluna Rossa nel novembre 2011.

Il nostro mondo continua a essere minacciato da più di ven-
timila testate nucleari. Ciò rappresenta la capacità di uccidere
o ferire gravemente tutti i popoli della Terra e la loro progenie,
e di distruggere l’ecosistema globale più e più volte. Ci chiedia-
mo cosa si stia attendendo da questa inimmaginabile capacità
distruttiva. Se anche una piccola parte della popolazione di una
delle nazioni combattenti dovesse sopravvivere, ciò che l’atten-
derebbe non potrebbe essere certamente chiamato futuro.

Aggiungendo alle motivazioni espresse dalla Legge umanita-
ria internazionale le considerazioni relative ai diritti umani e al-
la sostenibilità - problemi che impattano su ogni essere umano
vivente - possiamo allargare notevolmente i gruppi sociali che
stanno lavorando per un mondo senza armi nucleari.

In part i c o l a re, spero che un’enfasi su tali aspetti possa indur-
re un mutamento nel modo di pensare dei cittadini degli Stati de-
tentori di armi nucleari e dei Paesi i cui popoli hanno vissuto sot-
to l’ombrello della “deterrenza allargata” off e rta da questi Stati.
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È determinante che arrivino a compre n d e re come il pro s e g u i m e n-
to delle politiche di detenzione di armi nucleari e di deterre n z a
r a p p resenti una grave violazione dei loro stessi diritti umani e
una minaccia alle prospettive di un futuro sostenibile.

Dobbiamo dare avvio a negoziati concreti che culminino nel-
la realizzazione di una Convenzione sulle armi nucleari. Un mo-
do per farlo potrebbe essere presentare tale Convenzione come
un Trattato base che istituisca il quadro legale di un mondo li-
bero dagli armamenti nucleari, accompagnato da un insieme di
protocolli a esso associati.

Il Trattato base permetterebbe agli Stati firmatari di assu-
mere un impegno chiaro per un mondo senza armi nucleari alla
luce degli imperativi della Legge umanitaria internazionale, dei
diritti umani e della sostenibilità, e di impegnarsi a evitare qual-
siasi azione che comprometta la realizzazione di tale impegno. I
protocolli separati potrebbero elencare attività vietate come lo
sviluppo e la produzione di armi nucleari, il loro uso o minaccia
di uso, e stabilire procedure di smantellamento e verifica.

Il punto chiave di questa proposta è stabilire un quadro che
permetta a tutti i Paesi di lavorare per un’impresa globale e co-
mune a tutta l’umanità: l’abolizione delle armi nucleari, in con-
dizioni di sicurezza fisica e psicologica.

Credo che questa formula possa far sì che gli Stati guardino
oltre la loro attuale posizione sul nucleare e avanzino insieme
verso lo scopo comune di un mondo libero dalle armi nucleari.

Il quadro che sto proponendo potrebbe diventare la tabella di
m a rcia per una transizione strutturale dalla minaccia re c i p ro c a
alla garanzia di sicurezza re c i p roca. Anche nel caso in cui non
f o s s e ro ratificati immediatamente i protocolli che port e re b b e ro il
Trattato alla fase successiva di applicazione, si potrebbe pre v e n i-
re la situazione attualmente prevalente caratterizzata da una gra-
ve mancanza di trasparenza e dalla minaccia di una pro l i f e r a z i o-
ne potenzialmente incontrollata. In sostituzione di tali misure si
p o t rebbe istituire una moratoria delle armi nucleari basata su
una chiara visione generale e normativa rivolta al futuro .

È essenziale che i preparativi di tutto ciò abbiano inizio il pri-
ma possibile. Le Organizzaziooni non governative e i Governi più

LA VITA, L’AMBIENTE E LE ARMI NUCLEARI 441



lungimiranti dovre b b e ro costituire un gruppo che si faccia carico
di questa iniziativa, che chiamerei provvisoriamente “Gruppo di
azione per una Convenzione sulle armi nucleari”. La S G I è pro n-
ta ad assumere un ruolo attivo in questo pro c e s s o .

Contemporaneamente alla preparazione della bozza-quadro
del Trattato base e allo sviluppo dei vari protocolli, sarà impor-
tante mobilitare globalmente l’opinione pubblica - spinta dal-
l’energia e dalla passione dei giovani - per raccogliere il soste-
gno di un numero sempre maggiore di Governi.

Sarei felice che una bozza-quadro concordata di questo
Trattato base fosse predisposta, o ancor meglio firmata, entro il
2015, e propongo come sedi Hiroshima e Nagasaki.

Da diverso tempo ho esortato la comunità internazionale a
convocare un incontro al vertice per l’abolizione delle armi nu-
cleari che segni veramente il termine dell’era nucleare, da tene-
re a Hiroshima e Nagasaki in occasione del settantesimo anni-
versario del bombardamento di queste città con la partecipazio-
ne di leader nazionali e rappresentanti della società civile di tut-
to il mondo. E ho fatto notare che la Conferenza per la Revisio-
ne del TNP, prevista per il 2015, può costituire una buona op-
portunità per realizzare questo incontro.

Fino a oggi tutte le Conferenze di revisione del T N P si sono te-
nute a New York o a Ginevra, e ci sono difficoltà logistiche e di al-
t ro genere per un cambiamento di sede. Ma sia che assuma la for-
ma di un incontro al vertice per l’abolizione del nucleare, sia che
assuma quella di una sessione della Conferenza per la re v i s i o n e
del T N P, sono convinto che org a n i z z a re una simile riunione nei
luoghi in cui furono fisicamente sganciate le bombe atomiche con-
t r i b u i rebbe a rinnovare la promessa di tutti i partecipanti - a par-
t i re dai Capi di Stato e di Governo presenti - di re a l i z z a re un
mondo libero dalla minaccia delle armi nucleari, e a consolidare
e re n d e re irreversibile la spinta verso questo traguard o .

Negli ultimi anni l’ex Segretario della Difesa statunitense
William J. Perry, insieme all’ex Segretario di Stato Henry Kis-
singer e ad altri leader, ha pronunciato ripetuti appelli per un
mondo libero dalle armi nucleari. E ha descritto così l’impres-
sione ricevuta dalla sua visita al Peace Memorial Museum di Hi-
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roshima: «Le orribili immagini delle conseguenze dei bombar-
damenti atomici sono adesso impresse indelebilmente nella mia
mente. Ovviamente credevo di aver già compreso gli orrori del-
le armi nucleari. Ma vedere e sentire concretamente il terribile
dolore creato da tali armi attraverso queste immagini ha reso
più intensa la mia comprensione del loro enorme potere e della
tragedia che possono scatenare. Questa esperienza ha rafforza-
to la mia determinazione che queste armi non devono mai più
essere usate in alcun luogo della Terra»(63).

Chiunque visiti Hiroshima avrà una reazione diversa, ma
sono sicuro che ognuno ne sarà toccato in maniera significativa.

In ultima analisi, l’unico modo per uscire dall’attuale i m p a s -
s e, in cui la proliferazione continua senza sosta e lo scenario ter-
rificante di un effettivo impiego di queste armi rimane una possi-
bilità, è far sì che un gran numero di persone in tutto il mondo ca-
pisca che questo problema incide direttamente sulla loro vita, sul-
la loro dignità umana e su quella dei loro figli e dei loro nipoti.

Nel 2007, per commemorare il cinquantesimo anniversario
dell’appello per l’abolizione delle armi nucleari di Josei Toda, la
S G I lanciò il Decennio delle persone comuni per l’abolizione del
n u c l e a re (P e o p l e ’s Decade for Nuclear Abolition), allo scopo di
r a d u n a re e concentrare le voci delle persone di tutto il mondo.

La mostra Da una cultura di violenza a una cultura di pa -
ce: trasformare lo spirito umano fino a oggi è stata esposta in
più di duecentoventi città di tutto il mondo.

Oltre a ciò la SGI sta collaborando alla Campagna interna-
zionale per l’abolizione delle armi nucleari - organizzata dal-
l’Associazione internazionale dei medici professionisti per la
prevenzione della guerra nucleare - per generare una solidarie-
tà popolare a livello mondiale verso l’adozione di una Conven-
zione sulle armi nucleari; sta anche lavorando insieme all’agen-
zia di stampa Inter Press Service in un progetto congiunto inter-
nazionale per promuovere la ricerca di proposte e idee per un
mondo senza armi nucleari.
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L’Istituto Toda per la pace globale, che ho fondato nel 1996,
darà inizio a un progetto di ricerca a sostegno del movimento
per l’espansione delle zone denuclearizzate, come approccio lo-
cale verso la realizzazione di un mondo senza armi nucleari.

Sento sempre nel mio cuore le parole che disse Josei Toda
più di mezzo secolo fa: «Chiedo a coloro che si considerano miei
studenti e discepoli di ereditare lo spirito della dichiarazione
che ho pronunciato oggi, e di far conoscere il suo contenuto in
tutto il mondo» (64).

Lavorando al fianco dei giovani della SGI sono determinato
ad adempiere al voto che feci a Josei Toda di far sì che tutte le
persone possano contribuire a realizzare, con il loro impegno
personale, un mondo senza armi nucleari. Nell’assumerci que-
sta sfida senza precedenti, siamo decisi a collaborare con tutti
coloro che condividono questa aspirazione e questo obiettivo.

Un voto condiviso

Nella presente Proposta ho esaminato varie sfide con le qua-
li misurarci, come la prevenzione e l’attenuazione dei disastri,
la protezione dell’integrità dell’ambiente globale e la diminuzio-
ne della povertà, l’abolizione delle armi nucleari, offrendo idee
concrete da mettere in atto. Nessuno di questi problemi può es-
sere risolto da un giorno all’altro o senza un grande sforzo, ma
sono convinto che, concentrando l’attenzione e attivando
l’energia dei comuni cittadini del mondo, ciascuno dei quali ha
in sé un potenziale veramente illimitato, sicuramente si aprirà
una strada.

Sessant’anni fa Josei Toda fece un appello a tutti gli abitan-
ti del pianeta, affinché si considerassero cittadini globali; cin-
que anni dopo pronunciò la dichiarazione a cui ho fatto riferi-
mento qui, insistendo sulla necessità di proibire e abolire tutte
le armi nucleari. Era fermamente convinto che oggi dobbiamo
comportarci in modo da servire gli interessi degli esseri umani
che vivranno fra cento o duecento anni.
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Le parole piene di passione che mi comunicò e mi trasmise co-
me suo discepolo sono state una inesauribile fonte di ispirazione,
un voto che condivido e sono deciso a re a l i z z a re: «Non soltanto
devi fare proposte concrete per la pace dell’umanità, devi anche
l a v o r a re in prima persona perché siano messe in pratica. E anche
se non saranno pienamente o immediatamente accettate, saranno
una scintilla dalla quale alla fine scaturirà un movimento per la
pace simile a un grande fuoco. Le teorie che non si basano sulla
realtà rimarranno sempre un futile esercizio. Le proposte concre-
te off rono la cornice per la trasformazione della realtà e possono
s e rv i re a pro t e g g e re gli interessi dell’umanità».

Le Proposte di pace che ho continuato a scrivere ogni anno,
dal 1983 a oggi, rappresentano lo sforzo per adempiere alla mia
personale promessa al mio maestro.

Sono convinto che non vi sia forza più grande, per risolvere
le difficili questioni discusse in questa e in tutte le mie Proposte,
che approfondire il senso di solidarietà fra le persone di tutto il
mondo. A tal fine io e i miei compagni della SGI in centonovan-
tadue aree e nazioni del mondo ci impegniamo, giorno dopo
giorno, a cercare di accendere col dialogo una scintilla in grado
di generare la fiamma del coraggio e della speranza.

La lotta per la pace - come quella per i diritti umani - non è
una di quelle imprese in cui una volta raggiunta la vetta della
montagna si riesce a vedere l’obiettivo finale. Va piuttosto pensa-
ta come la creazione di un flusso ininterrotto e inarrestabile di
impegno che colleghi una generazione a quella successiva, tra-
mandandosi dall’una all’altra. Questa è la convinzione che ha so-
stenuto i nostri sforzi per costru i re un futuro migliore per tutti.

Con questa ardente convinzione continueremo a promuove-
re un movimento di empowerment, un movimento per le perso-
ne e con le persone, che getti le fondamenta di una società glo-
bale di pace e coesistenza armoniosa.

Daisaku Ikeda
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Il grande gioco

L’ALLEANZA RUSSO-BRITANNICA
E L’INVITTO AFGHANISTAN

di Giovanni Armillotta

Gli afghani passarono buona parte
dell’Ottocento a giocare con le grandi potenze una partita

diplomatica e militare - il “Great Game” - la cui regola
principale consisteva nell’usare i russi contro

gli inglesi e gli inglesi contro i russi.
Sergio Romano (1)

A i tempi in cui la geopolitica era una materia proibita e la
parola vietata, nei testi di storia delle scuole medie superio-

ri sembrava che gli Stati Uniti d’America e l’allora Unione del-
la Repubbliche Socialiste Sovietiche fossero piovuti dal cielo co-
sì estesi come li vedevamo sugli atlanti.

Ricordo ancora che nei dialoghi col professore noi studenti
di liceo affermavamo che le due potenze non potessero dirsi co-
loniali, avendo in loro un che di messianico e riscattatore.

Soltanto grazie ai f i l m w e s t e rn c o m p rendevamo come le
t redici colonie luterane si fossero estese ad occidente in terre
che ci davano ad intendere fossero state abitate da selvaggi
cattivi da sterm i n a re e da spagnoli incivili, in quanto cattolici,
da sconfiggere .

Non si osava, inoltre, far studiare l’espansione di Mosca a
oriente e a meridione, a rischio che noi - sprovveduti, puri ed

(1) Sergio Romano, I luoghi della Storia, Rizzoli, Milano 2000, p. 196.
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entusiasti - comprendessimo come la patria del socialismo non
avesse presupposti differenti da tutti gli altri imperialismi.

A volte si udiva del grande gioco o, in russo, t o rnei d’ombre
(t u rn i ry teney). Il grande gioco, e cos’era? Oggi è perlopiù ricor-
dato come epopea di libertà degli invitti popoli afgani, ma in re a l-
tà la sua soluzione significò l’alleanza fra Mosca e Londra, che
p e rdurò almeno fino alla vigilia della g u e rra fre d d a. Una posizio-
ne chiave a volte trascurata e non soltanto nei libri di testo.

L’avversione britannica nei confronti dell’Impero russo - a
p a rte le alleanze “necessarie” antifrancesi nella II, III, IV, VI e
VII coalizione - datava al secolo XVII ed essa si aggravò notevol-
mente nel secolo XIX. E pur se le esportazioni russe di cereali, fi-
b re naturali ed ulteriori colture agricole avevano come appro d o
la Gran Bretagna - in quanto i latifondisti russi erano ben dispo-
sti a svolgere buone relazioni con gli inglesi, per meglio piazzare
quei prodotti all’estero - non si ebbero miglioramenti politici.

La contrarietà proveniva da Londra più che da San Pietro-
burgo. Lo zar Nicola I (1796-1825-55) sia sul finire degli anni
Trenta del secolo XVIII, che nel corso del viaggio in Gran Bre-
tagna nel 1842, ed in seguito nel 1850-52, ossia poco prima del-
la guerra di Crimea (1853-56), tentò varie volte di addivenire ad
una normalizzazione, però a causa di sospetti e dubbi britanni-
ci essa non ebbe sviluppi.

Ciò che preoccupava il F o reign Off i c e - creato nel marz o
1782 - era la veloce marcia della Russia verso est, sud e sud-ovest.
Londra sentiva il fiato russo addosso dai tre lati dell’India.

Gli obiettivi russi in direzione di Istanbul, i successi nella
Trancaucasia e gli obiettivi persiani, per non parlare poi della co-
lonizzazione dell’Asia centrale, principiata da Nicola I, e condot-
ta con vigore dal successore Alessandro II (1818-55-81), erano
per la diplomazia e i generali di Sua Maestà Britannica una pale-
se e minacciosa intimidazione nei confronti della perla indiana.

Le due potenze verso l’Asia interna

A nord-ovest del subcontinente indiano i possessi britanni-
ci confinavano col deserto di Thar e con il Sindh (il delta del-

L’ALLEANZA RUSSO-BRITANNICA E L’AFGHANISTAN 447



l’Indo) che costituiva uno Stato musulmano sotto capi che risie-
devano a Haidarâbâd, conquistata dagli inglesi nel 1843.

A nord-est del Sindh, la regione del Punjab era stata rac-
colta in un forte Stato dal maharaja Ranjit Singh Ji (1780-
1801-39), che da semplice governatore di Lahore (Lâhau) per
conto dell’emiro dell’Afghanistan, Zaman Shah Durrani (1770-
93-1800-†44) era riuscito non soltanto a rendersi indipendente,
ma ad estendere il suo potere anche sul Kashmîr e su Pîshâwar,
creando l’Impero sikh nel 1801, abbattuto dai britannici nel
corso delle I (1845-46) e II guerra (1848-49) anglo-sikh; la regio-
ne diventò quella che è conosciuta come la pachistana Provincia
della Frontiera del Nord-Ovest (Khyber Pakhtunkhwa).

Data l’espansione britannica nei vicini Stati dell’Afghani-
stan e della Persia, l’influenza della Russia cercava di insinuar-
si, cosicché gli inglesi badavano con la massima attenzione a ciò
che si svolgeva ai confini del grande “vicino” del nord.

Da lungo tempo la Russia mirava ad aprirsi la strada verso
l’India attraverso il Turkestan occidentale (2), ma tale regione
di steppe era abitata dai kirghisi a nord-est e i turcomanni (tur-
kmeni) a sud-ovest, i quali non soltanto predavano, ma anche
catturavano ostaggi e vendevano nelle due vicine città di Bucha-
ra (Buxoro) e Chiva (Xiva), soggette a Emiri che cercavano di
sfruttare il relativo commercio.

Dopo vani tentativi fatti per una penetrazione pacifica, il
Governatore russo di Orenburg, Generale Vasilij Alekseevich
Perovskij (1794-1857), preparò una spedizione contro Chiva. Si
trattava di traversare circa mille chilometri di deserto e si cre-
dé di riuscirvi più facilmente durante l’Inverno.

La spedizione partì da Orenburg nel novembre 1839: ma il
freddo uccise uomini e cammelli in numero elevato, al punto da
indurre il comandante a rinunciare all’impresa e a tornare in-
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(2) Innanzitutto il Turkestan Orientale occupa una regione che vanta più di duemila
anni di storia ed ha rappresentato il centro della civiltà turca in Alta Asia prima di cade-
re sotto il domino del Celeste Impero nel 1759, dal quale si può dire non si è mai affran-
cata. Il problema risiede nelle origini della popolazione che vi abita, gli uiguri che sono di
etnia turca. Del resto lo sono anche kazachi, kirghizi, turkmeni e usbechi, i quali - con i
rispettivi Stati formano il Turkestan Occidentale - mentre i tagichi sono di ceppo indoeu-
ropeo iranico.
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dietro (Primavera 1840). Per lungo tempo i Russi là non tenta-
rono più infiltrazioni militari.

In Persia, al contrario, l’influenza russa si faceva sentire
notevolmente. Lo zar Alessandro II spinse lo scià, Naser al-Din
Qajar (1831-48-96), a un’impresa contro la città di Herât (che
dominava il passaggio dalla Persia e dal Turkestan occidentale
nell’India): essa si era staccata dall’Afghanistan, e costituiva
dal 1824 uno Stato a sé.

La spedizione persiana fu iniziata nell’Autunno 1837: Herât
resisté energicamente, tanto che nell’estate del 1838 lo scià dovet-
te abbandonare l’assedio e accettare la mediazione dell’Inghilter-
ra, per la pace, col sovrano di quella città. Così pure questa mos-
sa diplomatica tornò a danno dell’influenza di San Pietro b u rg o .
Anche i primi rapporti varati dalla Russia con l’Emiro dell’Af-
ghanistan non appro d a rono ad alcuna conclusione.

La Russia del resto in quegli anni era occupata a domare le
i n s u rrezioni delle popolazioni montane del Caucaso. Per due
Trattati chiusi con la Persia (1828) e la Tu rchia (1829), la Russia
era divenuta padrona della regione; però trovò una re s i s t e n z a
ostinata da parte delle popolazioni locali che perdura tutt’oggi.

La prima guerra anglo-afghana (1839-42)

Essa fu un conflitto militare fra i principali che si ebbero
durante il grande gioco, e restò, inoltre, una delle peggiori di-
sfatte subite dai britannici in quella regione.

Gli inglesi avevano iniziato una spedizione nell’Afghanistan
per abbattervi l’Emiro Dost Mohammad (1793-1826-39, 42-63),
primo della dinastia Barakzai, e sostituirgli l’ultimo della dina-
stia Durrani, Ayub Shah (17??-1819-23, †37), che era stato de-
tronizzato nel 1823, ma che rinunciò.

Non volendo attraversare il Paese dei sikh per non destare
diffidenze presso di essi, gli inglesi entrarono nel Belucistan, oc-
cuparono la capitale (Qalat), poi penetrati nell’Afghanistan
avanzarono senza incontrare gravi resistenze sino a Kabul, do-
ve installarono il 7 agosto 1839 un loro fantoccio, Shuja Shah
(1785-1842), già Emiro dal 1803 al 1809.



Dost Mohammad fu preso e inviato a Calcutta. Ma sul prin-
cipio del 1841 un suo figlio - Sher Ali - suscitò la ribellione degli
afgani. Il comandante militare, Generale William George Keith
Elphinstone (n. 1782), ottenne di poterne uscire con 4500 solda-
ti e 12 mila non combattenti per ritornarsene nell’India; ma nei
passi delle montagne nei pressi di Kabul, la spedizione fu sor-
presa e annientata (gennaio 1842). Il comandante morì prigio-
niero degli afgani (23 aprile).

Naturalmente gli Inglesi vollero vendicarsi: inviarono altre
t ruppe, che nel settembre dello stesso anno ripre s e ro Kabul: que-
sta volta gli Inglesi, intimoriti, non ritennero opportuno re s t a rv i .
Persuasi di aver ribadito un certo prestigio si ritirarono, e poiché
l ’ E m i ro da essi protetto era morto proprio nel 1842 (5 aprile), ac-
c o n s e n t i rono impotenti che Dost Mohammad si rimettesse sul tro-
no. Questi conquistò per sempre Herât all’Afghanistan.

I russi si estendono verso est

La Russia non stette a guardare e affermò il proprio potere
nell’Estremo Oriente. Negli anni 1854-58 - nonostante l’impe-
gno nella guerra di Crimea: primo atto reale del grande gioco,
in quanto Londra dové difendere l’Impero ottomano dalle aspi-
razioni sarmatiche di conquista - essa aveva stabilito, con una
serie di spedizioni, il dominio sulla provincia dell’Amur, attra-
verso il trattato ineguale - ossia imposto alla Cina - di Aigun il
28 maggio 1858.

Poco dopo la flotta giunse a Tien-tsin (Tiânjîn), costrinse la
Cina ad un altro Trattato il 26-27 giugno, ottenendo l’apertura di
p o rti per il commercio e la permanenza di un’ambasciata russa a
P e c h i n o .

I n o l t re nell’Asia centrale la Russia rinnovava i tentativi di
avanzata contro i canati di Buchara e Kokand (Qo‘qon), ed ave-
va indotto ancora una volta lo scià di Persia, Mozaffar ad-Din
Qajar (1853-96-1907), a ritentare l’impresa di Herât (1856), il
che aveva provocato di nuovo l’intervento degl’inglesi (guerr a
anglo-persiana, 1856-57), chiusosi col riconoscimento da part e
della Persia dell’indipendenza dell’anzidetta città.
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La rivalità anglo-russa continuava, quindi, ad essere uno
dei problemi essenziali dell’Asia centrale, pure perché i russi
man mano si espandevano verso il Turkestan occidentale, Bu-
chara e Chiva fra il 1867 ed il 1873.

La seconda guerra anglo-afgana (1878-1880)

Il figlio di Dost Mohammad e suo successore, Sher Ali
(1825-63-66, 68-79), dopo le conquiste russe nel Turkestan occi-
dentale, finì per subire l’influsso della potenza vicina la quale
cercava di insinuarsi in zona ai danni di Londra. San Pietro-
burgo inviò il 22 luglio 1878 una missione. L’Emiro respinse
un’analoga missione britannica al passo Khyber nel settembre
1878, provocando l’inizio della guerra. Ben presto gl’inglesi
aprirono le ostilità, invadendo il Paese con 40 mila uomini da
tre differenti punti.

L’Emiro andò in esilio a Mazâr-i-Sharîf, lasciando erede il
figlio Mohammad Yaqub (1849-79-80, †1914). Egli firmò il Trat-
tato of Gandamak il 26 maggio 1879 per evitare l’invasione bri-
tannica del resto del Paese. Una volta che il Primo Residente in-
glese, Sir Pierre Louis Napoleon Cavagnari (n. 1841) si recò a
Kabul, ivi fu assassinato il 3 settembre 1879. Le truppe britan-
niche organizzarono una seconda spedizione; occuparono la ca-
pitale; non si fidarono dell’Emiro; ed innalzarono un nipote di
Dost Mohammed, Abdur Rahman (1840/44-80-1901), il 31 mag-
gio 1880: questi s’impegnò a non avere svolgere relazioni politi-
che se non con l’Inghilterra.

L’ex Emiro Mohammad Yaqub prese le armi e sconfisse du-
ramente gli inglesi a Maiwand il 27 luglio 1880, con l’aiuto del-
l’eroina afgana Malalai Anaa (1861-80) che chiamò a raccolta le
truppe pashtun contro gli aggressori. Il 1° settembre dello stes-
so anno Mohammad Yaqub fu battuto e messo in fuga dal gene-
rale Frederick Roberts (1832-1914) nella battaglia di Kanda-
hâr, che pose fine alla seconda guerra anglo-afgana.

In tal modo, l’Afghanistan entrò definitivamente sotto l’in-
fluenza della Gran Bretagna, che fu assicurata mediante la co-
struzione di una ferrovia dal fiume Indo alla città afgana di



Kandahâr; e poiché la ferrovia attraversava il Belucistan, esso
fu definitivamente annesso all’India britannica. Nel 1880 la
Russia iniziò la costruzione della strada ferrata Transcaspica: il
che allarmò i britannici i quali allungarono il tratto del proprio
“cammino di ferro” sino ad Herât.

Soltanto con la salita al trono di Imânu-llâh (1892-1919-29,
†60), il 28 febbraio 1919 (scià dal 1926), l’Afghanistan sottrasse la
p ropria politica estera alla Gran Bretagna attraverso la Te rz a
g u e rra anglo-afgana (6 maggio-8 agosto 1919), con la quale gli af-
gani si liberarono definitivamente degli inglesi (Trattato di Râwal-
pindî dell’8 agosto 1919, emendato il 22 novembre 1921).

La crisi di Panjdeh

I russi, per assicurarsi le relazioni commerciali tra le rive del
Mar Caspio e le città lungo il fiume Amu Darya (Oxus), avevano
p reso a combattere i turcomanni che svolgevano continue depre-
dazioni su quei territori. Riuscirono a sconfiggerli ed avanzare
verso l’oasi di Merv (Marv, oggi in Turkmenistan), antica e vene-
rata città collocata in una posizione geografica strategicamente im-
p o rtante e vicina alle grandi montagne afgane. La loro entrata a
M e rv, nel 1883, allarmò l’opinione pubblica inglese.

Continuando ad avanzare si trovarono presto a contatto
con gli afgani, e nel febbraio 1885 i russi giunsero ai confini del-
l’oasi di Panjdeh. L’incidente, che prese nome da quel luogo, fu
una battaglia che si verificò il 30 marzo 1885 quando le forze
russe conquistarono il territorio afgano a sud del fiume Amu
Darya attorno alla suddetta oasi.

Un battaglione afgano era accampato sulla riva occidentale
del fiume Kushka (Kushk), mentre i russi erano su quella opposta.
Il 29 marzo, il capo delle forze russe, il Generale Aleksandr Vi s s a-
rionovich Komarov (1830-1904) - comandante della Regione
Transcaspica - inviò un u l t i m a t u m chiedendo il ritiro degli afgani.
Al loro rifiuto, i russi li attaccarono alle 3:00 a.m. del giorno do-
po ricacciandoli oltre il ponte Pul-i-Khishti con una perdita di cir-
ca 40 uomini; gli avversari contarono 600 vittime. Le relazioni an-
g l o - russe s’inasprirono. L’episodio creò la temuta crisi diplomati-
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ca tra Russia e Gran Bretagna, consolidando un’ulteriore tappa
del grande gioco. Poco dopo nelle capitali del nostro continente si
fece un gran clamore in merito a una possibile guerr a .

Immediatamente, ad aprile, fu convocata la Conferenza di
Râwalpindî con, fra gli altri, l’Emiro afgano Abdur Rahman e
Frederick Hamilton-Temple-Blackwood, Lord Dufferin (1826-
1902), viceré dell’India. Essi discussero un’azione congiunta
per contenere la minaccia russa verso Herât, dopo che Koma-
rov si era installato a presidio della ricchissima oasi di Penge.

L’ E m i ro preferì difendere Herât con le sole forze afghane in
quanto le decisioni di Lord Dufferin avevano condotto ad un ri-
dimensionamento degli investimenti britannici nei lavori pubbli-
ci. In definitiva, il capo afgano considerò la questione come una
semplice rissa di frontiera, nella quale l’Afghanistan non doveva
p re n d e re posizione per alcuno dei contendenti, ma piuttosto pre-
pararsi a difendere da solo il proprio terr i t o r i o :

«Afgani, capi e guerrieri - la pace in Afghanistan è in perico-
lo. Io mi adopererò affinché essa non sia messa a repentaglio. Sia-
mo tutti pronti a snudare la spada per difendere l’onore e l’indi-
pendenza dell’Afghanistan e rinfoderarla solo dopo che si è mac-
chiata del sangue dei nostri nemici. Noi ricorre remo unicamente
ad una guerra giusta, e la guerra è tale quando tutti i mezzi per
p re s e rv a re la pace si esauriscono. Se saremo costretti alla guer-
ra, allora tutto l’Afghanistan sorgerà come un sol uomo per re-
s p i n g e re il nemico. Posto tra la Russia e l’Inghilterra, voglio man-
t e n e re la pace tra i due governi per mezzo della nostra indipen-
denza. Non permetterò mai, con ogni mezzo, il passaggio di un
e s e rcito russo attraverso il nostro Paese per invadere l’India.
Non potrò mai cedere né alla Russia e né all’Inghilterra un polli-
ce di suolo afgano. Daremo il benvenuto all’amicizia inglese, se ci
aiuta a pro t e g g e re la nostra libertà. Mi auguro che la pace non sa-
rà spezzata. Fiducioso sulla misericordia di Dio, farò di tutto per
m a n t e n e re la pace. Qui - e questo è ciò che volevo port a re alla vo-
stra attenzione - siete i nostri compagni d’armi» (3).

Tuttavia, il Governo del premier William Ewart Gladstone
(1868-74, 80-85, 86, 92-94; 1809-98) in specie nella figura di Ge-
orge Robinson, Lord Ripon (1827-1909, il predecessore di Lord



Dufferin), ritenne che il ritiro afgano avrebbe potuto condurre
ad un incrinarsi dell’ordine pubblico interno, rendendo possi-
bile un intervento diretto della Russia.

Il primo ministro, preoccupatissimo, consigliò la regina Vi t-
toria (1819-37-1901) di rivolgersi allo zar Alessandro III (1845-
81-94). Ciò si manifestò in una serie frenetica di cablogrammi che
i due sovrani si scambiarono, e nei quali Alessandro evidente-
mente dimostrò di non poter essere stato pienamente inform a t o
delle azioni del distantissimo Komarov (4) (promosso nel 1890).

La guerra vera e propria fu evitata con la diplomazia, e
Lord Dufferin riuscì a garantire una soluzione in cui la Russia
avrebbe mantenuto l’oasi di Merv, però con la rinuncia dei ter-
ritori acquisiti nell’avanzata e con la promessa di rispettare
l’integrità territoriale afgana per il futuro.

Il 22 luglio 1887 la Commissione congiunta anglo-russa per
i confini, presieduta da Joseph West Ridgeway (1844-1930),
completò il proprio compito con la stipula di un protocollo in
cui si stabiliva il confine della frontiera russo-afgana fra i fiumi
Harî Rûd e Amu Darya.

La Commissione non ebbe alcun apporto di funzionari afga-
ni, e condusse quest’ultimo a divenire uno Stato cuscinetto tra
l ’ I m p e ro russo e l’India britannica. La crisi di Panjdeh fu una
battuta d’arresto per l’espansione meridionale dei russi. Essi, co-
munque, fondarono la città di Kushka (turkmeno Gushgy, oggi
S e rchetabat) nel territorio conquistato, che poi restò l’insedia-
mento principale più a sud del confine afgano di entrambi Impe-
ro russo e Unione Sovietica, fino al crollo di quest’ultima e all’in-
dipendenza del Turkmenistan (27 ottobre 1991).

Dai Governi Salisbury all’Intesa anglo-russa

Se con Gladstone si sfiorò la guerra, nonostante il leader li-
berale si adoperasse per un equilibrio pacifico, con l’esecutivo
conservatore di Robert Gascoyne-Cecil, III marchese di Sali-
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(3) http:// marks russian military history.info/ Komarov.html (traduzione di G.A.).
(4) Omar Khan, From Kashmir to Kabul, Mapin Publishing, Ahmedabad (India)
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sbury (1885-86, 86-92, 95-1902; 1830-1903), le relazioni russo-
britanniche furono marcate da forti inquietudini e dichiarate
avversioni vicendevoli.

A cominciare dal 1896 il grande gioco si spostò verso l’Estre-
mo Oriente, dove l’Impero russo metteva a rischio la sicurezza ci-
nese, prendendo di mira i territori settentrionali. Tra il 1890 e
prima della rivoluzione del 1905, i chilometri di ferrovie raddop-
p i a rono, grazie all’edificazione della Transiberiana, costruita in
gran parte dal 1891 al 1916, e la produzione di ferro, carbone e
acciaio duplicò fra il 1895 e il 1900 (5). Di conseguenza l’Inghil-
t e rra vedeva minacciati i propri interessi in tali re g i o n i .

Per inciso, ricordiamo che la lotta inglese contro la tratta
francese degli schiavi nell’Oceano Indiano era volta unicamen-
te ad impedire che omaniti e francesi stessi non facessero affari
lucrosi: quindi lungi dal punto della tanto, da loro, sbandiera-
ta etica. Ovvero non era più conveniente per i britannici, i qua-
li, al contempo, iniziarono ad imporre ai cinesi con violenze e
conflitti l’acquisto dei propri stupefacenti, prodotti in India
(guerre dell’oppio 1839-42 e 1856-60).

Uno degli atti più ignominiosi e criminali della storia univer-
sale, mentre dall’altra parte dell’emisfero col pretesto dei “dirit-
ti umani”, si mostravano contrari al commercio degli schiavi in
quanto, ormai, contrario agli interessi della Corona britannica
sia in senso attivo (sviluppo delle macchine industriali) che pas-
sivo (se lo praticavano gli altri). Per cui la presenza britannica
in Cina era considerata fondamentale ai fini dello sviluppo di af-
fari e commerci basati sullo sfruttamento dei popoli asiatici.

Mi viene in mente un poveretto che nel corso degli esami uni-
versitari - dopo aver imparato a memoria qualche riga negli opu-
scoletti delle classiche “pleistescion” della II Guerra mondiale
nel sud-est asiatico, preferiti ai testi consigliati dalla Commissio-
ne - aff e rmò che birmani (6), cambogiani, indonesiani, laotiani,

(5) Peter I. Lyashchenko, History of the Russian National Economy, Macmillan, New
York 1949, pp. 528 e segg.

(6) Il 4 gennaio 1948, la Repubblica dell’Unione della Birmania dichiarò l’indipen-
denza dalla Gran Bretagna e recise ogni legame con l’Impero britannico.



L’ingenua ignoranza e il Sol Levante

Il poveretto di cui sopra oltre ad ignorare il fatto che la Birma-
nia rifiutasse il Commonwealth degli imperialisti inglesi all’indomani
della riconquistata libertà, non sapeva nemmeno delle questioni lega-
te alla prima indipendenza della Repubblica delle Filippine, vigente
dal 14 ottobre 1943 al 17 agosto 1945 e favorita dai giapponesi.

Il Capo dello Stato della RdF, José Paciano Laurel y Garc í a
(1891-1959), durante la presidenza –1961-65 - di Diosdado Macapagal
(1910–97), è stato riconosciuto come legittimo Presidente delle Filippi-
ne! E non è finita qui, il Presidente del Parlamento del predetto Stato
alleato dei nipponici nel corso della Seconda Guerra Mondiale, B e n i-
gno Simeon “Igno” Aquino, Sr. I (1894-1947) era padre del Benigno Si-
meon “Ninoy” Aquino, Jr. II (1932-83), il capo dell’opposizione al Pre-
sidente filostatunitense - 1965-86 - Ferdinand Emmanuel Edralin Mar-
cos (1917-89) e fatto ammazzare da quest’ultimo. “Ninoy” era suocero
della Presidentessa 1986-92, María Corazón Sumulong Cojuañgco
Aquino (1933-2009) e nonno dell’attuale Presidente della Repubblica
(dal 2010), Benigno Simeon Cojuañgco Aquino III (n. 1960).

Quando chiesi le questioni Laurel e Aquino sino alla “presiden-
ta”, il predetto candidato fece scena muta, espressione attonita e fac-
cia dispersa nell’ebetudine. Per non dire dell’altra questione: come
mai Re Sihanouk, nonostante “messo” dai giapponesi sia adoratissi-
mo dal popolo cambogiano? E perché vietnamiti, indonesiani, e altri
popoli dell’Estremo Oriente, svegliati dal Sol Levante, dopo il ritorno
dei “benvolutissimi” francesi, olandesi, ecc., condussero sanguinose
guerre di liberazione per ributtarli fuori?

Il problema non è solamente del poveretto-di-cui-sopra, bensì
dei luoghi comuni che albergano nelle coscienze di alcuni docenti,
giornalisti ed editori di pubblicazioni-spazzatura.

vietnamiti, ecc., salutarono con entusiasmo, gioia e felicità il ri-
t o rno degli “amati” colonialisti inglesi, francesi e olandesi all’in-
domani della sconfitta giapponese. Tanto per dare un’idea del
condizionamento postcolonialistico imperante nel nostro Paese.
Ma torniamo a noi.

In quel periodo i britannici - dopo le umiliazioni patite nei
c o n f ronti degli afgani (nelle suddette due guerre), contro gli Zulu
(Isandlwana, 1879) e nei confronti di Muhammad Ahmad, detto
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il Mahdi (Khartum, 1885) (7) - stavano arrancando nella guerr a
anglo-boera, e tali insuccessi rinfocolavano gli auspici di coloro
che non vedevano più la conquista dell’India come un’impre s a
disperata. La stampa russa, l’opinione pubblica e gli ambienti vi-
cini al Governo dello zar esprimevano la certezza di un indeboli-
mento di Albione e dell’emerg e re della giovane Russia (1899).

La visita del diplomatico nipponico, principe Itô Hirobumi
(1841-1909, già Primo Ministro: 1885-88, 92-96, 98, 1900-01), a
Londra (24 dicembre 1901-7 gennaio 1902) - all’indomani del
vanificarsi di un tentativo di sistemazione con San Pietroburgo
(col quale già esisteva un accordo russo-giapponese per gli inte-
ressi nipponici in Corea, 25 aprile 1898) - condusse giorni dopo
alla firma dell’alleanza anglo-giapponese (Londra, 30 gennaio
1902), che poneva fine allo splendido isolamento britannico: es-
sa durò sino al 1923 (8).

L’accordo non fu altro che la premessa della guerra russo-
giapponese - istigata dall’Inghilterra e finanziata dal capitale
britannico - con cui il Sol Levante fermò la spinta orientale ver-
so l’Oceano Pacifico e l’incunearsi russo dentro la Cina, e tal
freno durò quarant’anni. Una volta però che il Giappone bloc-
cò la Russia, l’Inghilterra smise di esprimere sostegno ed appog-
gio a Tôkyô. Le mire di Edoardo VII (1841-1901-10) - appoggia-
te dai Governi di Salisbury, del conservatore Balfour e del libe-
rale Campbell-Bannerman (9) - furono evidenti non al momen-
to del Trattato di Portsmouth (5 settembre 1905) che chiudeva
la summenzionata guerra, bensì due anni dopo.

Il ridimensionamento russo aveva cessato d’impensierire la
Gran Bretagna, in quanto San Pietroburgo non era più in gra-
do di muoversi contro India, Cina e altre regioni. Una Russia,
però, troppo debole al cospetto del Giappone non sarebbe stata

(7) Cfr. Aliena, Il Califfato mahdista sudanese (1881-1898), in “Africana”, Pisa, Ri-
vista di Studi Extraeuropei, XVII (2011), pp. 7-12.

(8) Ian Nish, The first Anglo-Japanese Alliance Treaty, in Anglo-Japanese Alliance,
Discussion Paper No. IS/02/432, The Suntory Centre Suntory and Toyota International
Centres for Economics and Related Disciplines, London School of Economics and Politi-
cal Science, London, April 2002, pp. 4-18.

(9) Arthur James Balfour, I Conte di Balfour, (1848-1930): 1902-05; Sir Henry Camp-
bell-Bannerman (1836-1908); 1905-08.



vantaggiosa per i computi di Londra, oltre al fatto ch’essa ap-
pariva fiaccata dai processi rivoluzionari che, dal 1905 in poi,
avevano minato il potere autocratico dello zar, costretto a con-
cedere la Costituzione, ratificata il 23 aprile 1906.

Il Foreign Office, piuttosto - nella visione geopolitica di
mettere contro due tellurocrazie eurasiatiche - prese ad utiliz-
zare la Russia contro la Germania, la quale si vedeva accerchia-
ta da potenze avversarie (Einkreisungspolitik).

Nei secondi sei mesi del 1906 sulla stampa tedesca iniziaro-
no a circolare voci allarmate sulle intenzioni del sovrano britan-
nico di unire la Russia all’Intesa anglo-francese. E non per
niente gli stessi fogli e la pubblicistica manifestavano maggiori
timori che non nel 1904 quando fu siglata l’Entente cordiale
franco-britannica.

Già dagli inizi del 1907 non permanevano incertezze sulla
questione che gli ex protagonisti del grande gioco negoziassero
in profondità. Ed, infatti, quell’anno, a San Pietroburgo, fu fir-
mata la convenzione anglo-russa che varava la ben nota Tripli-
ce Intesa e poneva fine al grande gioco.

I termini dell’accordo

M e n t re erano in corso i lavori della II Conferenza dell’Aja -
15 giugno-18 ottobre 1907 - sulla soluzione pacifica delle dispute
i n t e rnazionali e la limitazione degli armamenti (10), il mondo po-
litico fu fortemente impressionato da un avvenimento di ben mag-
g i o re interesse: Inghilterra e Russia stipularono il 31 agosto un
a c c o rdo col quale liquidarono le loro vecchie contese.

Tal riavvicinamento anglo-russo fu determinato dalla pre-
occupazione della balena nei confronti della Germania, e dalla
volontà dell’elefante di recuperare il prestigio perduto in Estre-
mo Oriente. Chi si adoperò ad attuarlo fu il nuovo Ministro rus-
so degli Esteri, 1906-10, Aleksandr Petrovich Izvol’skij (1856-
1919), il quale sognava di legare il proprio nome alla storia del

(10) Fu approvata la relativa convenzione il cui testo è leggibile qui: http:// avalon.
law. yale. edu/ 20th_ century/ pacific.asp
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suo Paese, realizzando le secolari ambizioni della Russia sugli
Stretti. A parere di chi scrive, la parte più importante dell’ac-
cordo riguardava l’Afghanistan (allora 5 milioni di abitanti;
convenzione n. 2).

Il Governo russo dichiarò di considerare l’Afghanistan col-
locato fuori della sua sfera d’influenza, e si impegnò a non in-
viarvi alcun agente e a interpellare il Governo inglese per le sue
relazioni con quel Paese. Ciò voleva dire accogliere con buona
disposizione il fondamentale volere di Londra che richiedeva
garanzie per la sicurezza della regione afgana.

Il Ministro delle Finanze (poi premier 1911-14), Vladimir
Nikolaevich Kokovtzov (1853-1943), autorevole e ascoltato pu-
re in fatto di affari esteri si espresse nella seguente maniera:
«Gli insegnamenti del passato ci convincono della necessità di
condurre esclusivamente una politica realistica, esente da im-
previsti e da colpi di testa.

Sotto questo aspetto la lontananza dell’Afghanistan e la sua
inaccessibilità alla nostra influenza dovevano indurci a conside-
rarlo al di fuori della sfera dei nostri interessi essenziali, dando
precise assicurazioni in proposito all’Inghilterra, per la quale la
questione afghana è vitale. Con una dichiarazione così franca
riusciremo forse a tranquillizzare l’Inghilterra e a evitare attri-
ti indesiderabili e pericolosi. D’altra parte, l’importanza del-
l’accordo con l’Inghilterra è così grande che per raggiungerlo si
potrebbe persino transigere in parte sulle considerazioni strate-
giche, che forse sono legate alla questione afghana» (11).

L’esecutivo dello Zar si attenne ai consigli dell’esperto sta-
tista. La parte inglese si obbligò a non occupare militarmente la
regione, limitandosi a esercitarvi influenza, in modo che l’Af-
ghanistan, pur passando sotto il protettorato inglese, divenisse
lo Stato cuscinetto tra il Turkestan occidentale russo e l’India
britannica.

A fine negoziati i diplomatici di Sua Maestà il Re dichiararo-
no che l’«[e]ventualità di operazioni militari ad opera di tru p p e

(11) Krasny arkhiv (Archivio rosso), 1925, vol. X, p. 55; Ig. Reisner, La convenzio -
ne anglo-russa e la spartizione dell’Afghanistan; riportato in Evgheni Viktorovic Tarle,
Storia d’Europa 1871-1919, Editori Riuniti, Roma 1959, p. 147.



britanniche nell’Afghanistan deve sempre tenersi presente non
soltanto per la difesa del Trattato anglo-afghano, ma anche per
g a r a n t i re l’adempimento della presente convenzione» (12).
L’Emiro Habîbu-llâh (1872-1901-19) sanzionò, per parte sua, le
clausole dell’accordo (la sua famiglia dal 1883 riceveva un sus-
sidio annuo di tre milioni di sterline dal Governo delle Indie).

In realtà la Gran Bretagna rinunziò ben presto a controlla-
re direttamente il Paese, dato il fiero spirito combattivo dei suoi
popoli che più volte l’avevano umiliata, e si accontentò di sor-
vegliare e tenere a bada il confine nord-occidentale indiano.

L’Inghilterra aveva anche sperato di raggiungere gli stessi
risultati nel Tibet (Xîzàng) governato da due capi religiosi: il
Dalai Lama di Lhasa e il Panchen Lama di Shigatse. Per lungo
tempo in quel Paese, separato dal resto del mondo dagli ostaco-
li formidabili accumulati dalla natura, fu anche proibita gelosa-
mente l’entrata agli europei; perciò esso aveva potuto sfuggire
alle due influenze rivali del grande gioco. Ma ai primi del 1904
l’Inghilterra, approfittando delle difficoltà russe a causa della
guerra contro il Giappone, invase temporaneamente il Tibet, e
incontrò maggiori difficoltà per le condizioni naturali del Pae-
se, che per la resistenza degli abitanti.

All’avvicinarsi degl’inglesi, il XIII Dalai Lama, Thubten
Gyatso (1876-79-1933), fuggì dalla sua capitale riparando in un
monastero di Kuren (dal 1924: Ulan Bator); per cui i britanni-
ci sfruttando la rivalità fra i due capi religiosi collocarono in suo
luogo il IX Panchen Lama, Thubten Chökyi Nyima (1883-1937).

Nel Trattato allora concluso essi imposero l’apertura di tre
mercati sulla frontiera indo-tibetana e il pagamento di un’in-
dennità di guerra; ma poiché il Tibet si trovava sotto l’alta so-
vranità della Cina, Londra non insisté troppo sul rispetto delle
condizioni del Trattato.

Anzi nell’accordo anglo-russo del 1907 decisero di mantene-
re l’integrità del Tibet (convenzione n. 3) e a riconfermarlo sotto
la sovranità della Cina. Le due potenze si impegnarono a non in-
v i a re rappresentanti a Lhasa - nemmeno spedizioni “scientifiche”

(12) Ivi, p. 58; riportato in Tarle, ivi, p. 148.
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- e a non ricerc a rvi alcuna concessione, rinunziando così entram-
be le potenze ad ogni pretesa su quel Paese (13).

Però Londra, per questioni di vicinanza legate all’India e
allo stesso Afghanistan aveva molte più possibilità della Russia
di potervi intervenire. E vediamo cosa dette in cambio.

La Persia, allora 9 milioni d’abitanti, stava attraversando
una pericolosa crisi. Nel 1906, in seguito a tumulti scoppiati a
Teheran, lo scià Mozaffar ad-Din Qajar, che era in fin di vita,
accordò la Costituzione; ma prima ancora che il nuovo Gover-
no entrasse in carica morì il 9 gennaio. Il nuovo scià Mohammad
Ali Qajar (1872-1907-25) non ispirava grande fiducia nel Paese,
ed il Majles (parlamento), nella propria inesperienza, si dimo-
strava sempre più esigente di fronte alla Corona, cosicché si eb-
be un periodo di grandi agitazioni.

In tali circostanze la Russia e l’Inghilterra si accord a ro n o
(convenzione n. 1) nel dividere la Persia in tre parti. Nel ricchis-
simo nord una zona d’influenza per San Pietro b u rgo, che era
c o m p resa fra la frontiera russa e una linea che da Qasr-e Shîrîn
andava verso Esfahân, Yazd (Yasdi), Kâkhk e cessava nel punto
ove s’incrociavano le fro n t i e re persiana, russa e afgana

A Londra, il sud-est molto più povero, e di superficie infe-
riore, a iniziare dalla frontiera afgana per Tabas-e Masînâ, Bîr-
jand, Kermân e terminante a Bandar-e ‘Abbâs.

Restava l’area intermedia (il centro della Persia) quale zo-
na indipendente, che, però, correva il rischio di essere occupa-
ta più facilmente dai russi che non dagli inglesi (l’inverso del Ti-
bet). Nonostante l’Afghanistan fosse, in pratica, un protettora-
to britannico, dal punto di vista strategico era esposto più di
prima ad una teorica invasione russa con base persiana.

In pratica nella spartizione della Persia, la Russia - come
affermarono gli organi di stampa italiani, austriaci, francesi e
tedeschi - non avrebbe potuto chiedere di più nemmeno dopo un
conflitto conclusosi vittoriosamente contro la Gran Bretagna. Il

(13) Nel 1912, con la fine dell’Impero cinese e la proclamazione della Repubblica, fu
proclamata l’indipendenza del Tibet. Il Dalai Lama cacciò i rappresentanti cinesi a Lha-
sa e riprese il pieno potere, pure temporale, senza alcuna influenza estera, fino a quando
il Paese fu invaso nel 1950 dall’Esercito popolare di liberazione cinese.



futuro dimostrò che le manovre geopolitiche inglesi erano a ri-
schio calcolato, e ciò che ritenevano le Cancellerie del resto del
mondo non s’avverò.

Le parti s’impegnarono a non disputarsi in quelle regioni le
concessioni di ferrovie, di banche o di altre imprese commercia-
li e politiche, e a lasciare la zona intermedia libera all’attività
dei due Paesi. Il Majles protestò contro questo accordo dichia-
randolo contrario alla dignità e all’indipendenza della Persia.

Il partito avverso alle influenze russe ed inglesi trovò facil-
mente appoggio nei tedeschi. Essi, da qualche tempo, cerc a v a n o
d’infiltrarsi nel Paese: vi avevano fondato una banca e avevano
c o s t ruito la ferrovia Berlino-Baghdad (con suoi rami verso la
f rontiera persiana), che, finanziata da banche e industrie pesanti
g e rmaniche, doveva collegare il Mare del Nord con il Golfo Persi-
co, attraverso il Bosforo. Inevitabilmente si scontrò con gli inte-
ressi economici e geopolitici russi e britannici.

Il riavvicinamento anglo-russo fu poi consacrato con la visita
che Edoardo VII fece a Nicola II (1868-94-1917-†18) il 9-10 giugno
1908 sul Baltico a Reval (dal 1918: Tallinn). Nell’occasione fu
chiaramente aff e rmato che i due Governi si trovavano in comple-
ta unità di vedute non soltanto negli affari asiatici, ma anche nel-
la penisola balcanica e, in generale, nella politica europea. Tu t t o
ciò infastidì la Germania, preoccupata di ciò che avrebbe fatto
l ’ I n g h i l t e rra rispetto alle due alleanze europee. I presupposti per
la I Guerra mondiale erano già stati fissati in Asia Anteriore .

Conclusioni

In realtà il grande gioco non è mai finito. Come afferma
Spartaco Alfredo Puttini in un recente saggio (14), al momento
dell’arrivo al vertice del potere Vladimir Putin si è trovato alle
prese con una difficile eredità.
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(14) SAP, La Russia di Putin sulla scacchiera, in “Eurasia”, A. IX, N. 1, Gennaio-
Marzo 2012, pp. 129-147.

(15) Lo stesso Henry Kissinger ebbe a dire: “Francamente ancor oggi non capisco per-
ché Gorbachëv ha fatto tutto questo”, in Vladimir Putin, Memorie d’oltre cortina, Caroc-
ci, Roma 2001, p. 87. [SAP]
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(16) Aleksandr Zinov’ev, Katastrojka, Spirali/Vel, Milano 1989. [SAP]

La politica gorbacioviana (15) della - per meglio dire - ka -
tastrojka (16) aveva inflitto un colpo letale al colosso sovietico e
poi soltanto-russo.

Nel volgere di pochi anni Mosca aveva intrapreso un disar-
mo unilaterale che l’aveva portata al ritiro dall’Afghanistan
prima, dall’Europa centro-orientale poi. E mentre lo Stato si
avviava al dissesto e l’economia veniva disorganizzata, era sta-
ta la stessa periferia dell’Unione Sovietica a prendere fuoco a
causa di movimenti separatisti prontamente sovvenzionati da
coloro che - nel grande gioco - hanno surrogato i britannici.

In breve era arrivato il crollo vero e proprio e la “neo” Rus-
sia si era ritrovata rattrappita dal punto di vista geopolitico e mo-
ralmente prostrata dal grande sacco compiuto dagli oligarchi fi-
lo-occidentali all’ombra della presidenza El’cyn. Ad ovest il Pae-
se era ritornato ai confini del secolo XVII, a meridione aveva per-
so il Caucaso meridionale e la preziosissima Asia centrale, dove di
lì a poco sarebbe ricominciato il nuovo grande gioco.

Il processo di disintegrazione non si sarebbe fermato, e
avrebbe contagiato la stessa Federazione russa: la Cecenia ave-
va ingaggiato una furibonda guerra di secessione che minaccia-
va di allargarsi a macchia d’olio a tutto il Caucaso settentriona-
le e in prospettiva metteva in discussione la stessa sopravviven-
za dello Stato russo diviso in entità autonome. Di poi il fenome-
no dell’“orangismo” 2003-2005 (Georgia, Ucraina, Kirghizi-
stan): le varie caricature di rivoluzioni “liberali” atte ad allon-
tanare alcuni Governi dall’influenza moscovita.

In definitiva, il potere centrale era stato minato da ogni la-
to dalla politica di El’cyn e del suo clan, mirante a concedere
ampie autonomie alle regioni della Federazione. Il patrimonio
pubblico, collante dell’autorità statale e strumento del suo con-
creto operare per orientare la nazione, era stato svenduto. Col
tempo Putin ha posto riparo, ed il resto si condensa nelle scelte
restauratrici del voto plebiscitario del marzo 2012.

Giovani Armillotta




